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PREFAZIONE 



Questa Opera a cui obliamo flato il titolo 
di MissioDurio Parrocchiale , coni iene delle 
Prediche istruttive per tutte le Domeniche 
dell' anno , e delle Conferenze sul Simbolo 
degli Apostoli, su i Sacramenti e sul De- 
calogo . 

Questi discorsi che non sono tanto subli- 
mi ed elevati da sorpassare comunemente la 
capacità degli uditori ; ma bensì istruzioni 
semplici e solide a portala del baiso popolo, 
come appunto si fanno nelle Missioni, po- 
tranno giovar molto ai Sigg. Parrochi per 
divenire dei Missionari nelle loro parrocchie. 
Sì compiacciano adunque di aggradire que- 
sto piccolo soccorso che loro offre un loro con- 
fratello, il quale non essendo pià instato di 
predicare attesa la sua grave età, à creduto 
di secondare le inchieste monitorie che più 
voltegli sono state fatte, di lasciare le sue 
istruzioni ai giovani ecclesiastici chiamati 
al Ministero per fame quell' uso che al Si- 
gnore piacerà d' ispirare loro . 

E per esercitare degnamente questo santo 
Ministero sarà a proposito di notare ciò cho 
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j Santi ci anno insegnato intorno ad esso . 
San Girolamo facendo sapere in una sua 
lettera a Ne.posiano che il vescovo Elio- 
doro suo aio lo aveva nella debole sua età 
incaricato di predicare in sua vece , gli di- 
ce clic per riuscire in questo impiego egli 
doveva attenersi alla continua lettura della 
Scrittura Santa onde apprendere da essa ciò 
che doveva insegnare agli altri : Divinas 
Scripturas saepius lege, imo de trio ni bus luis 
numquam sacra leclio deponotur (a) ; disce 
quod doceas : obline cura qui secundum do- 
clr'mam et fiderò sermonem, ul poeti* exltor- 
tari in doctrina sana, et contradicemes re- 
vincere (fi). Non voglio già , gli dice egli, 
che voi siate un semplice declamatore « un • 
dicitore di sonanti parole e vote di senso ; 
ma voglio che siate perfettamente istruito 
dei misteri della Religione che voi profes- 
sate : Nolo te declamatore!» esse , garrii- 
ltimqne sine ralione, sed mysteriorum peri- 
tura et Sacramentorum Dei tui erudiiissi- 
inum. Poiché il parlar molto e il farsi 
ammirare dal volgo per memo di un tor- 
rente di parole è sistema solo di quei che 
sfornili sono di scienxa : Verba volvere et 
relerilate dicendi apud ìmperitum v'ulgus ad- 
inir.-ilionem sui lacere , indoctorum bomi- 
num est . Che non accada però lo stesto 
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di voi, mio caro Neposiano . Cosicché quan- 
do voi predicherete che i vostri uditori non 
si sentano esclamare : Oh ! questo pesto 
quanto è beilo .' ma che si sentano gemerà 
talmente che le lacrime die eglino verseran- 
no, facciano solo il vostro elogio : Do ceti le- 
te in Ecclesia , non clamor populi , sed 
gemìlus Buscìtetur; lacrimae auditorium lau- 
des tuae sint . 

5. Jtgostino nel suo quarto libro della 
dottrina cristiana entra in un più minuto 
dettaglio su questo articolo, e dà ad un 
Ecclesiastico clic desideri dì formarsi per 
la predicazione del Vangelo , molte bellis- 
sime regole che noi riporteremo qui in com- 
pendio . 

i.° Quando noi vogliamo annunciare ai 
popoli le verità della salute siamo persua- 
si , dice questo santo Dottore (a) , che tutto 
quello che noi abbiamo da dire , è grande; 
Omnia magna sunt quae dicìmus. Poiché noi 
dobbiamo far conoscere un Dio le di cui 
perfezioni sono infinite : un Gesù Cristo 
che ci à amalo fin al punto di morire per 
noi; una religione che è tutta santa nei 
suoi misteri , nella sua dottrina e nella sua 
morale. Che di più grande! Quid enirn 
ipso mujus est! E comecché si tratta di 
parlarne in un modo degno ed efficace , 
a tale effetto abbiamo bisogno più delle pà- 
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role delio Spirito Santo che degli ornn - 
vieritì dell' eloquenza , come ce lo attesta il 
grande d postulo , quando dice 'a): Senno 
incus, et pr.ieJ icutio rn(?n , non in pprsna - 
sibilibus huoirinae aapieniiae verhis , seti in 
ostensione api rima et viritHÌs. Nè basta già 
di parlare con un qualunque neh , poiché 
bisogna procurare di rendersi intelligibili 
e di spiegarsi in una maniera sì chiara che 
1' uditore comprenda bene che ciò che gli si 
dice , è vero , e intenda ciò che egli sente: 
la ameni e« opiimus docendi modus, quo 
fil ut qui audit vcium nudiat, et giiod au - 
dii, in lei Ugo! (b} . 

•a. 0 Un predicatore deve essere un'uomo 
di santa vita ; perchè Iddio proibisce al 
peccatore di annua alare la sua legge; e 
Gesù Cristo, parlando ai farisei dice espres- 
samente che non conviene a degli uomi- 
ni viziosi parlare della virtà: Quornodo 
poiestis bona loquì , cum siila mali {c) ? Ve- 
dete dunque che è necessario che un pre- 
dicatore sia di buoni costumi . Pércìiè inol- 
tre nulla dà maggior peso ai suoi discorsi 
quanto la santità della sua vita: Quantacum- 
que grandiias dictionis, majus pondus vita 
Óicentis (d) . E predica inutilmente, ci av- 
verte questo slesso Santo, chi non e pene- 
trato da ciò che egli dice. Verbi euìm Dei 

(a) 1. Cor, a, 4- W Loco citato, c. 17. 

(c) Ma uh. la, 34- (ti) Loco citalo, c.27. 
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inanis est forinsecus Praedicator, qui non 
intus auditor (a) . 

3.° Egli deve essere un uomo di ora- 
zione: Oret ut Deus sermooem bonum det 
in os ejus (b): coli' esempio di Ester prova 
il nostro Santo attesta necessaria qualità . 
Se questa Principessa, egli dice, dovendo 
parlare al re Assuero per la salute tempo- 
rale della sua naaione , à pregato Dio con 
tanto fervore perchè metta nella sua bocca 
delle parole convenienti , che non dovrà fare 
colui che sì affatica per la salute eterna 
degli uomini? allorché un predicatore sta 
scrivendo le sue prediche deve pregare Dio 
per non scrivete che delle cose giuste san- 
te e buone ; deve pregarlo dopoché le à 
composte affinchè i suoi uditori ne traggano 
profitto: egli deve pregare anche quando egli 
sale in cattedra : Sii orator amequam di- 
cior (c) , e fare una seria riflessione a que- 
ste parole che Gesù Cristo disse ai suoi A- 
postoli . Non siete voi che parlate, ma è lo 
spirito del padre vostro che parla in voi {d) , 

4-° Egli deve esser chiamato da Dio al- 
l' istruzione dei popoli. La Scrittura è for- 
male su questo punto, continua il nostro 
santo Dottore : Quomodo praedìcabunt itisi 
uiittantur (e) ? Voi vedete che s. Paolo at- 
tribuisce il frutto della predicazione alla 

(a) Serra. 179. (£) firid. c. 3o. 

(c) Serm. 179. (d) M&lth. 10, 20. 

(p) Rom, 10, i5. 



missione del predicatore . E Gesù Cristo 
slesso à voluto darci delle prove della sua 
missione : Evangelizare paupei-ibus misit 
me (a). E non solo nella persona del Sal- 
vatore V Evangelo à notato la vocazione 
e. la missione dello Spirito Santo , ma 
anche negli Apostoli e nei Discepoli del 
Salvatore . Cosicché gli Apostoli non avreb- 
bero giammai intrapreso dì portare il Fan- 
gelo per tutta la terra come essi ànno 
fatto, se il Figlio Dio non gli avesse 
mandati: Ite, ecce ego mino vos (6) . Che 
se la vocazione è dunque sì necessaria per 
predicare la parola di Dio , che dovremo 
noi pensare di quei che si affannano e si 
ingeriscono di annunziarla senza avere con- 
sultato Dio , o senza aver preso consiglio 
dai loro superiori o da delle persone illu- 
minate e capaci di giudicare se eglino pos- 
sedono quei talenti e quelle disposizioni 
ehe richiede una funzione sì santa ? Che po- 
tremo noi aspettarci da simili temerari e 
presuntuosi ? Molto strepito e poco* frutto ; 
Profetae fucruat in venni in loculi fé) . Essi 
non ànno giovato in nulla al mio popolo > 
dice il Signore, perche io non gli ò man- 
dati: Cura ego noti raisissem eos, nec man- 
dassem eos qui niliil proftieruai populo buie, 
dicìt Dominila (e/) , 

(a) Lue. 4, 18: (*) tue. io, 3. 

(u) Jerem. 5, i3. (d) Ibìd. *3, 3s. 
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5.° Finalmente deve un predicatore ne- 
cessariamenta insegnare la sana dottrina. 
Qualità che s. Paolo raccomanda con tanta 
premura ai suoi Discepoli, siccome nota 
anche V istesso santo Agostino : Formara 
babe sanorùm verborura quuc à me audi- 
ali, dice egli a Timoteo (a) e a Tito: Tu 
aulem ioquere quae ti ore tu sattatn dociri- 
nam (b). Donde attingere questa dottrina , 
•voi mi direte ? Dalla sacra Scrittura e dai 
santi Padri , dando quella spiegazione che 
dà la Chiesa cui solo spetta il determinarne 
il senso con un'infallibile autorità. Que- 
sta è la via che anno tenuta tutti i santi 
Dottori che ci anno illaminati con le loro 
parole e con i loro scritti; e questo è il 
messo per cui essi anno conservato la vera 
fede nel cuore dei fedeli , come ci dice al- 
trove il nostro Santo: Quod invenerunl in 
Ecclesia, tenueruni ; quoti didicerunt, do- 
CDerunl; quod a palrìbus acceperunt, hoc filiis 
tradideruni (c). 

Queste sono le principali qualità che san- 
to Jkgostino richiede da un Ministro della 
Chiesa, che vuole annunziare le verità del 
V angelo . E siccome sì eccellente è la sor- 
gente donde esse vengono , perciò noi ab- 
biamo creduto dovere di non ometterle in 
un Opera destinata particolarmente per i 
giovani predicatori. 



(a) a. Tit. a, i. (*)ÀdTit. a, ». 
(c) Aug. coaLra Juliati. 1. 2, c. 10. 
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J dite primi volumi di quest' Opera con- 
tengono eielle Istruzioni Parrocchiali per 
tutte le Dome miche dell' anno stille più im- 
portanti materie della morale . 

1 due secondi comprendono delle Con- 
ferenze in forma di dialogo per V istruzio- 
ne del popolo sul simbolo degli Apostoli „ 
su i Sacramenti e su i Comandamenti di 
Dìo e della Chiesa, fi si spiegano gli ar- 
ticoli principali della Fede e i misteri di 
nostra santa Religione , i doveri del cristia- 
no tanto in generale che in particolare e le 
difficoltà che potrebbero nascere nella pra- 
tica ; delle ejuali è iene che i jedcli sieno 
istruiti , 

Questo metodo d'istruire in modo di con- 
ferenza praticato da tanti uomini apostoli- 
ci , è utilissimo . Poiché egli richiama V in- 
tenzione dell'uditore e l'istruisce più in 
dettaglio di ciò che egli deve sapere e pra- 
ticare . Al che si aggiunga che egli convie- 
ne molto ai curati ed ai sacerdoti incaricati 
della cura delle ànime , i quali essendo be- 
ne spesso occupali neìl' amministrazione 
dei sacramenti, non anno sempre il tem- 
po eli feire dei discorsi ben condotti e fi- 
lali , .Sarà loro in tal modo più facile il 
proporre e sciogliere delle questioni di mo- 
rale la di cai cognizióne serve a regolate i 
costumi dei loro parrocchiani . Che se poi 
Tengono alla pratica, l'esperienza insegnerà 
loro che distribuendo in questa forma come 
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a bocconi , il pane della parola di Dio, es- 
si non possono certamente dare ai loro po- 
poli nutrimento nè più piacevole ne più so- 
lido . 

Essi devono frattanto considerare con at- 
tenzione lo sfato del gregge che è stato loro 
affidato affinchè lo conducano a delle buo- 
ne pasture per delle vie che loro parranno 
più proprio: Diligenter agnosce vnliuin pec- 
catori^ lui, tuosque greges considera (a). 

Dìo voglia che questa Opera sia loro di 
qualche vantaggio . Niun' altra grazia che 
onesta dimandiamo al Supremo Pastore del- 
le anime, pregandolo umilmente di santifi- 
care V uso che essi procureranno di farne , 
affinchè per il loro telo e per la santità del- 
la loro vita, essi attirino molte anime a 
Gesù Cristo in cui e per cui Iddio sia eter- 
namente glorificato : Ut in omnibus hono- 
riGceiur Dens per Jesum Chrisium , cui est 
gloria et imperiura in saecula saeculorum. 
Amen . 



(a) Pro. 27, a3. 
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ISTRUZIONE PARROCCHIALE 

PEI 

LA I. DOMENICA 
DELL' AVVENTO 



DEL GIUDIZIO FINALE 

Tunc videbuntFiliumhominìs venienteminnube, 
eum potestate nuxgné et majestate, 
S. Lue. cap. 21. 

IV on è mai stalo pronunziato oracolo, che abbia 
potuto spaventare gli nomini più di quello che 
avete già udito: ne fra gl' infiniti spettacoli ca- 
paci di farci tremare , non re n' è certamente 
alcuno che mediante il soccorso della grazia, possa 
eccitare nell' anime nostre delle salutari emozioni 
con maggiore efficacia , quanto quello del Giudi- 
rio Finale , che Chiesa Santa in quesl' oggi ci !i 
esposto nel Sacrosanto Evangelo . Nè tale venti 
ci deve sembrare di soverchio misteriosa, poiché 
se le umane congetture sono fallaci e incerte nel 
loro avvenimento, l'oracolo di Gesù Cristo non 
può giammai mancare, perchè è fondato sulla 

rrola di un Dio . Ond' è che il cielo , la terra e 
altre cose tutte passeranno , ma la di Ini parola 
sarà sempre permanente, e noi dobbiamo aspet- 
tarci di vedere 1' adempimento di queste venta , 
Come se già lo vedessimo di presente . 

Peccatori , voi ora chiudete gli occhi per non 
veder G. C. ebbene , chiudeteli pure , che vostro 
malgrado dovrete vederlo allora , tunc . Sì , allo- 
T. m. I. i 
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ra , ma sotto le qualità del Figlio dell' uomo ; 
videbunt Filium nomini!} come un Dio, cioè, 
fatto uomo per la vostra salute , come un Dio di 
vendetta che sulla grandezza dc'suoi benefizj mi- 
surerà i flagelli vendicativi, come od Dio insomma 
ehe dopo avervi dato tante prove del suo amore, 
non vi userà più misericòrdia . Tane videbunt 
Filium homims venientem in nube, cum pale- 
siate magna et ma/estale . Se allorché egli era 
sulla terra, fu misericordioso e paziente a vostro 
riguardo, allora vi comparirli altrettanto giusto e 
inesorabile j e quanto voi lo provaste condiscen- 
dente e cedevole, altrettanto lo troverete potente 
e invincibile ; poiché il Salvatore in quel d'i non 
avrà più bontà per il peccatore , nè il peccatore 
sarà più indulgente verso di se; erosi ciò che 
formava altre volte il suo riposo e la sua tran- 
quillità , farà allora la sua disperazione e la sua 
condannazione : ohi quanto sarà dunque terrìbile 
per un peccatore il non aver voluto darsi nelle 
traccia di G.C. in questa vita, e il non aver ricavato 
profìtto dalla di lui prima venuta su questa terra 1 

Sapete voi , chi formerà il giudizio de' pecca- 
tori ? Gesù Cristo e la loro Coscienza ; ecco i due 
Giudici che essi non si aspettavano d'avere } nin- 
no di essi credeva che sarebbe stato il Salvatore 
suo giudice , nè alcuno si immaginò mai di dover- 
si condannare da se stesso, come accaderà senza 
dubbio nel giorno estremo , a chiunque non pro- 
fitterà di questa vita come di un tempo di grazia 
e di misericordia . 

Ecco dunque le due verità su cui ci dobbiamo 
fermare colla mente, i. Il peccatore giudicato 
e condannato da G. C. i. Il peccatore giudicata 
e condannato da se stesso . 

1. Punto . Che G. C. debba venire alla fin del 
mondo a giudicar noi lutti, egli è un'articolo di 
nostra fede che ogni cristiano recita tutti i gior- 
ni , e che G. C. stesso a noi suoi ministri à or- 
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dì nato di predicare . Praecepit noèis praedicare 
populo, et testifìcari, quia ipse est , qui consti* 
lutiti est à Deo Judex vivorum et mortttorum (a), 
Gesù Cristo, dice S. Pietro negli Atti degli Apo- 
stoli , ci k comandato d' annunziare a tutto il 
Mondo che egli è stato stabilito da Dio suo Pa- 
dre per Giudice dei vivi e dei morti . Ma qual- 
cuno potrebbe or dimandarmi; Gesù C. non à egli 
questo potere da se stesso, che debba aspettar- 
selo da un altro ? Al che rispondo che riguardato 
G. C. come Dio , l' à da se stesso , poiché la facoltà 
e potere di giudicare il mondo, è una delle opera- 
zioni esteriori che son comuni alle tre Persone 
della Santissima Trinità, ma che riguardandolo 
come semplice Uomo , egli 1' à ricevuta dal Padre 
suo. Cos\ ancorasi esprime S. Giovanni nel Van- 
gelo , dicendo . Potestatem dedìt eì judicium fa- 
cere , quìa filius hominis est (ft) . 11 Padre gli 
à dato il potere di giudicare, perchè egli è figlio 
dell'Uomo: e al dire di S. Agostino, come Uo- 
mo , deve giudicare gli Uomini , perchè gli Uo. 
mini lo ànno giudicato, e deve condannare con 
altrettanta equità , quelli che lo ànno condannato 
con tanta ingiustizia. Forma Ma erit Judex, 
tjuae stetit sub Judìce : Ma judicabit qua judi- 
cata est : judicata est iniqui : judicabit justè (c) . 
Due sono gli affronti che ànno fatto a G. C. al 
tempo della sua passione , quello cioè di obbli- 
garlo a comparire davanti al più iniquo de' giudi- 
ci , e l' altro di addossargli de' falsi delitti . E per 
questo appunto, allorché ricomparirà la seconda 
volta in questo mondo per punire questa ingiu- 
stizia , egli obbligherà i peccatori a venire alla 
sua presenza per confrontare la vita loro crimi- 
nale colla sua pura e santa . Onde avverrà che 
la di lui presenza li confonderà , e la santità della 

Act. io , #a. (6) Joan. 5 , vj. 
\fi, Aug. in Jean. tr. ig. a. io. 
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di lui vita li condannerà . Riflettiamo su questi 
due punti di verità della più grande importanza. 

Qualcosa più strana polca farsi verso G. C. che 
nel tempo della di lui passione far si poco conto 
«li lui , fino a non salvare alcuna apparenza di giu- 
stizia a di lui riguardo ? Di fatti egli è condotto 
a Pilato in quella guisa istcssa che si conduce un 
reo : quel giudice lo esamina , e tosto ravvisa la 
falsità delle accuse, confermata dalla contradizione 
dei testimoni che contro dì lui depongono ; onde 
egli riconosce chiaro che G. C. è innocente ; ma 
che perciò? malgrado tutto questo lo condanna 
come delinquente : ecco , egli dice , perchè voi 
lo volete neÙe vostre mani , io ve lo abbandono ; 
ma ditemi però qual male vi à egli fatto, perchè 
in lui io non ne trovo alcuno , nè vedo per qual 
motivo egli debba avere la morte ; ma voi lo vo- 
lete a tutta forza morto , dunque fatene pure ciò 
che vi piacerà , che io me ne lavo le mani : solo 
perchè voi mi minacciate di accusami al mio 
Principe , io mi condiscendo a rilasciarlo contro 
ogni sorta di leggi , di costumi , e contro la mia 



do , perchè avete voluto la di lui morte; perchè 
egli colla santità della sua vita , e colla saviezza 
dei suoi discorsi riprendeva i vostri vizi , e con- 
dannava i vostri disordini ; perchè per la molti- 
tudine dei suoi miracoli, or con guarire i maia- 
li , or con illuminare i cicchi ed ora con resu- 
scitare i morti , egli confondeva la vostra incre- 
dulità. E queste sono cause giuste per condan- 
narlo, per farlo morire ? nò certamente. Ma non 
è questo , acriecali giudei , il solo vostro delitto : 
voi rie avete un altro non meno di quello gra- 
voso : e qual' è ? quello di averlo condannato e at- 
taccato alla croce in un modo affatto contrario a 
ogni sorta di formalità e di giustizia . Ora , se tale 
è stato il vostro procedere , qual ne sari la pena 
a voi dovuta ? non altra che P avere lui stesso per 




Ma cicchi che siete ! ora inten- 
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dell' àvyesto. 5 
Giudice e Vendicatore delle vostre iniquità, come 
egli di propria bocca ce lo annunziò vivente p 
A modo videbitis Fitium hominis sedcnlem a de- 
xtris virtulis Dei , et venientem in mtbibus cac- 
ti (a) . Ali! Signor Gesù Cristo , qual trattamento 
avete ricevuto dagli Uomini 1 voi siete slato giu- 
dicato-come un bestemmiatore c un seduttore, 
come un' empio ed un indemoniato . Sorgete , 
gran Dio , sorgete e giudicate voi stesso la causa 
vostra . Exurge , Deus , judica causar» tuam (fi). 
Rammentatevi degli oltraggi e degli improperj 
ricevati dagli uomini: Marnar esto improperio- 
rum tuoru m . 

Questo sarà il tempo , ebe secondo l' augurio di 
David, succederà immediatamente a quello della 
sofferenza e della pazienza del Salvatore , tempo 
di vera giustizia e di vendetta. Poiché vedrassi 
comparire circondato e corteggiato da' suoi An- 

5 ioli , rivestito della sua gloria , e tutto risplen- 
cnte della sua maestà , quel Dio che parve una 
volta s\ spregiatile agli occhi degli uomini : e 
questo pure sarà il tempo, o Peccatori, in cui 
egli farà rigorosa vendetta di tutti gli oltraggj 
da voi ricevuti: Deus manifestò veniet: Deus 
noster, et non silebit. Jgnis in conspectu ejui 
exardescet (c) . Tanto sarà lo spavento , che la 
presenza di Dio ecciterà in quel terribil giorno 
negli empj, che india sarebbe in di lui confronto 

rello, che cagionerebbe l' eccitamento del sole , 
color sanguigno della luna, il tremito della 
terra, l'eccessivo disordine degli elementi, il 
cangiamento del cielo in fuoco , u rovesciamento 
insomma di tutto V universo j presenza , che al 
dire di S. Basilio (rf) sarà per gli empj più insop- 
portabile di tutti i supplizj dell' Inferno} ond'è 
che i riprovati , e ce ne assicurano le sacre pagi- 
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ne , nuli' altro desidereranno tanto , quanto di fug- 
gire la vista del loro Giudice, e nel mezzo al 
loro smarrimento e tremore onderanno esclaman- 
do t. Montagne e pietre, cadete sopra di noi, e 
toglieteci dalla vista di colui che e assiso sul 
irono, c dalla collera dell' Agnello , perchè il 
gran giorno della collera loro e già arrivato ; 
e cìd potrà resistere alla presenza loro (n) ') 
cosi parleranno, cosi esclameranno, ma invano ; 
poiché il tempo d' essere esauditi è già passalo , 
e dovranno loro malgrado sopportare la vista di 
quel Giudice tremendo che essi disprczzarono . I 
Giudici, essi pure vedranno colui, cui trapassarono 
con i chiodi , e che attaccarono alla croce , Vi- 
debunt in qttcni transfixerunt (5) ; e non sola- 
mente ì Giudici dovranno soffiirc tal pena, mai 
Gentili ancora che tanto si sono beffali dì lui} ne lo 
sfuggiranno quei Cristiani che più sovente degli 
altri lo anno offeso e oltraggiato : in una parola, 
ogni occhio lo vedrà, videbil etim omnis oculus (ó) 
ma con questa enorme differenza che i giusti lo 
vedranno per loro consolazione , gli scellerati per 
loro confusione . L ! estrema confusione adunque 
«ara 1' effetto della Presenza di G. C. per gli cm- 
-p] ; e quindi la santità della vila di lui li con- 
dannerà . 

a. Siate pnr cerii, o Cristiani, che la vita le 
azioni l'Evangelo di G. C. saranno quelli, che 
condanneranno il peccatore nel dì finale . E se 
mai ne dubitate , uditelo dalla bocca slessadcl Sal- 
vatore « Qui spern-' me et non accipU verba meo., 
ìtabet qui judicet eum (d) . Colui che mi disprei- 
za , e che' non riceve le mie parole , à chi lo 
giudica • Chi sarà mai questo giudice ? la mia pa- 
rola, prosegue l'istesso Salvatore, quella parola 
stessa che ò pronunziato per vostro bene , sarà quel* 

la) Anoc. 6, 16. (b) Zie. ia. (c) Apoc. i , 17. 
;rfj Joan. ia , 48. - 
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dell' avventò. 7 . 

la che vi condannerà . Scrmo quèm tócutus sarti , 
ilie judicabit eum in novissimo die . 

Questo è il punto , miei fratelli , che più inte- 
ressa la riflessione di noi Cristiani ; poiché, oltre 
la legge naturale che abbiamo comune cogl' in- 
fedeli , oltre la legge scritta che ci è comune con 
gli Ebrei, noi avremo anche la Vita le Azioni il 
Vangelo di G. C. , che ci serviranno di confronto 

F?r giudicarci. Quella vita sì pura e sì santa, quel' 
Evangelo sì immancabile nelle sue verità , sì per- 
fetto nella sua morale , e severo nelle sue massi- 
me i sì nemico della freddezza di spirilo , e oppo- 
sto alle mie passioni , sarà quello che servirà di 
misura e di confronto alla mia vita, e che mi 
toglierà ogni scusa nel gran Giudizio , se io dopo 
aver fatta professione di Fede Cristiana , avrò colla 
mia cattiva vita profanato questo Evangelo. Sermo 
quein loculus suwt Me judicabit eum in novissimo 
die. 

Chi può mai figurarsi quanto grande sarà la 
confusione in quel giorno per quei peccatori , la 
vita de' qnali sarà stala opposta a G. C. e al di lui 
Vangelo ? Qual confusione per esempio , non pro- 
verà queir avaro che avrà messo tutta la sua con- 
fidenza e pensiero nell' acquistar tesori , allorché 
si vedrà astretto a dover esser giudicato sulle leggi 
rigorose della povertà evangelica , e da un Giudice, 
che fu in questa vita talmente povero che non 
ebbe mai ove mediocremente adagiar la sua testa? 
Ma guai a te disgraziato avaro, che.pcr la tua avi- 
dità dei.beni della terra, e perle ingiuste maniere 
onde acquistarli, e per la tua crudeltà verso i 
poveri , ti vedrai giudicato c riprovato da quel 
Gesù , che si umiliò a nascere in una stalla ; che si 
contentò di coricarsi in una mangiatoia ; che tol- 
lerò una vita povera , e che soffrì una morte non 
meno ignominiosa che tormentosa , ìlle judica- 
bit , eie. Qual confusione non proverà il superi»» 
e V ambizioso per nou avere avuto altra cura che 
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di distìnguersi nelle grandezze del Mondo , e d'i- 
nalzarsi al di sopra di tulli gli altri quando si ve- 
drà giudicato secondo le regole e sistemi della 
umiltà cristiana, e da un Giudice si umile e ne- 
gletto che nei suoi giorui di questa vita resto oc- 
culto al mondo intero per lo spazio di trent' anni 
in una bottega di legnajolo, e che in seguito per 
non accettare il regno clic gli si voleva dare , non 
esitò punto di darsi alla fuga ? Quel Dio che tanto 
si umiliò e sì annientò , o superbo , fino a morire 
sur un duro leguodi Croce per salvare i peccatori, 
sarà quegli che condannerà in, quel giorno il luo 
orgoglio e la tua folle vanità , da cui tanti disor- 
dini ne seguirono, ille judìcabit, etc. Qual vergo- 
gna per te , o impudico e voluttuoso, nel vedersi 
giudicare dal figlio di una Vergine die per purità 
primeggia su tulio V ordine delle Vergini ? invano 
li sforzi, o lordo fornicatore e infame adultero, 
di occultare agli occhi di tutti gli uomini le tue 
misteriose mancanze d' iniquità , poiché quel Dio 
che sarà tuo Giudice in quel giorno terribile , le 
farà palesi una ad una agli ocelli non già di una 
sola generazione , ma a quelli di tutte le genera- 
zioni esistite , e da lui stesso riceverai la condanna 
delle tue infamità, ille judìcabit, etc. 

Che dirà mai l' ubriaco e il lussurioso , quando 
si vedrà giudicato da un Dio penitente , che di 
buona voglia passò quaranta giorni e <ruaranta notli 
in un deserto senza ne mangiare nè bere , e che 
ridotto dall' eccessiva sete allorché pendeva in sulla 
Croce , a chiedere da bere , essendogli apprestato 
del fiele e dell' aceto , lo bevve fino all'ultima stil- 
la ? questo Giudice si sobrio e temperante sarà 
quegli , che punirà le lue dissolutezze e i tuoi ec- 
cessi , o crapulone , e ti condannerà ad alimen- 
tarli e a satollarti col fuoco eterno. Te pure aspetta, 
o collerico e vendicativo , quel Dio di pazienza e 
pacifico che si tenne in un profondo silenzio , al- 
lorché davanti a Pilato gli si addossavano delle 
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ingiustissime accuse , quel Dio stesso che penando 
duramente sulla Croce , pregò per i suoi nemici 
per i suoi crocifissori ; questo Dio di somma ca- 
rità condannerà i tuoi trasporti le tue animosità 
la tua condotta. E tu peccatore qualunque tusia^, 
che non ài voluto giammai convertirti , e che ài 
sempre disprezzato G. C. e le di lui grazie , ram- 
mentati che egli sarà un giorno il tuo Giudice . 
Sì , quel Salvatore che tanto à faticato per non 
perderti , c che si è fi rio stancato di seguirti , e 
che - nulla à tralasciato per salvarti , egli stesso 
verrk nel giorno finale a giudicarti , ed egli pro- 
nunzi era il gran Decreto della tua condanna , ju- 
dicabo eum in praevaricatione qua dcspexit 
me (a). 

In quel giorno si avvererà ciò che fu detto dal 
Re Profeta (li): Videbunt redi et laetabuntur, 
et omnis iniquità* opilabit os sum . Lo vedranno 
i giusti quel sovrano Giudice dei vivi e de'morti, 
e si colmeranno di gioja, nel vedere che ciascuno 
avrà il premio secondo le sue opere : videbunt 
recti et laetabuntur . Lo vedranno pure li scelle- 
rati, ma ripieni di confusione, lo guarderanno 
senza poter proferire parola : et omnis iniquitas 
opilabit os suum . Parla ora , infelice riprovato , 
manifesta ciò che può giustificarti : Narra , si quid 
haòesutjustificeris (cj. Oimè, Signore, io non 
ò che rispondere , poiché voi siete giusto , e il vo- 
stro giudizio , o mio Dio, è rettissimo. Justuses, 
Domine, et reetum judicium tuunt (d). Ecco 
dunque dimostrato ad evidenza che il peccatore 
ti vedrà condannato da G. C. ; ma ciò che più lo 
affliggerà , sarà il vedersi costretto a condannarsi 
anche da se stesso . 

II. Punto. La coscienza del peccatore sarà il suo 
Giudice , ed egli proverà la sua disperazione e con- 



fa) Eicch. 17, ao. (A) Ps. 106. (c) Isa. 43, aG. 
i,d) Pi. 11, 
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danna allorché si vedrà convinto i . eli' egli po- 
teva salvarsi, 2. che non l'i voluto. 

Ed ecco come ragionerà allora seco atesso il 
Cristiano riprovato } io 0 ricevuto il Battesimo , 
che per se stesso mi dava il diritto alla vita eter- 
na : a me è stata infusa la fede e predicato il 
Vangelo, che a Unti altri non è stato annun- 
ziato ; e da cui io poteva apprendere i veri mezzi 
onde salvarmi ; dunque io poteva salvarmi . Oh ! 
forsennato che fui a non prestati vi orecchio , tutte 
le volte che mi si predicava il Vangelo ! e quante 
volte non mi è egli stato addi tato il cammino, che 
dovea tenere per giungere al Cielo F di quanti Sa- 
cramenti non sono io stato fornito? quante gra- 
zie , quanti buoni esempj ed altri mezzi di salute 
non ò io ricevuto ? Questi , si , sono per me ora 
tanti testimoni infallibili che rendono inscusabile 
la mia condotta davanti al tribunale di O. C. Ohi- 
mè, e che potremo noi rispondere, esclama S. Efre- 
mo (a) ( sc ne l Corso s \ breve di questa vita , avre- 
mo trascurato la uostra salute ? che replicheremo 
noi quando ci sarà rammentato tutto quello che 
egli a tatto per meritarci il Cielo , mostrandoci 
come in un quadro , la dì lui incarnarono e pas- 
sione, i di lui patimenti e morte, e gli altri inuniti 
di lui meriti , e ci sentiremo ripetere . Quid am- 
plili» hic mihifuit agendum, quod.non agerùn 
ut Salvemini? Ah peccatore ingrato, e che pià 
poteva io tire per té ? che ò io tralasciato di 
l'are alla mia vigna , perchè ella rendesse per frut- 
to buone uve ? Ah che tutto , tatto è stato inu- 
tile, poiché non ò raccolto che delle cattive lam- 
brusche , Quid esl quoti debui ultra facete 
vìneae meae , et non feci ei7 An quodexpectavi 
, ut faceret uva», et Jevit labruscas . 

Oltre di che , apparirà chiaramente al pecca- 
tore che se non si e salvato , è ciò divenuto sola- 



ta; Ce C9trem.juJic.ctde compunel. (£)!»«. S. 4- 



DELL' AVVEMTO. Il 

Di ate perchè egli non à voluto, né addebiterà 
già alla misericordia di Dio clie egli non sia di- 
venuto un santo; clic anzi riconoscerà che la sua 
dannazione tu cagionata dalla propria malizia c 
cattività, tanto più che gli saranno rammentate 
quelle parole , vocavi et renuislis (a) . Io vi ò 
chiamali, e non mi avete obbedito; io ò battuto 
alla porta del vostro core, e voi non mi avete 
giammai aperto ; avete disprezzato i mici consi- 
gli e le mie grazie , e resi inutili i mìci disegni , 
e vi siete risi dei miei rimproveri . Despexistu 
oome consiUum meum , et increpationes nieas 
neglexistis ; ed ecco che io troverò consolazione 
nel misero stato de 1 miei nemici , poiché vedrò 
eseguire contro di loro le mie vendette; la pro- 
pria ragione vi convincerà pienamente che vi siete 
meritati, V inferno , e che non è più tempo dì ari- 
profittarsi della grazia e dell'infinita bontà diG. G. 
Heu! coneolabor super hostibus mais , et vindica- 
bor de ùùmicis mais (b~) . 

Questa verità ci viene anche manifestata e com- 
provata con un bellissimo esempio riportato 
nella Genesi (c) . Allorché i fratelli di Giuseppe 
sentirono la giusta punizione , che il Cielo gra • 
vava su di loro per la sceìlcraggine commessa 
contro il fratello Giuseppe, turono obbligati 
di confessare che la calamità, in cui essi erano 
piombati, era stata da loro meritata. Meritò lutee 
patimur, sono loro parole , quia peccavit>ius in 
fratrem nostrum: Noi soffriamo , è vero, ma non 
a torto , poiché abbiamo commesso un delitto 
contro il nostro fratello ; e ne dà più sotto la ra- 
gione, aggiungendo « Videntes angustimi ani/noe 
illius , dum deprecaretur nos , et non audìvimw. 
Allorché egli bagnava colle sue lacrime i nostri 
piedi , e che ci scongiurava di aver pietà di lui , 
noi non F ascoltammo , ed ecco che Dio per quo- 
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■to ci scaglia addosso i suoi flagelli . Idcirco venti 
stipar nos ista tribulatio.il di lui sangue colle 
empie nostre mani iuginsta monte sparso grida 
ormai vendetta contro di noi . En languii ejus 
exquiritur . Non è egli questo il vero, ma tristo 

Sadro dello slato dei peccatori nel giorno del 
udizio Finale? Infatti in quel giorno vedranno, e 
•ai-anno costretti di confessare che l'aver peccato 
con malizia ed iniquità contro G. C, che si era 
fatto uomo, solo per farsi loro Salvatore e fratel- 
lo , a fatto loro meritare l' angosciosa disperazione 
in cui si trovano; Merito lutee palìmur , quia pcc- 
cavimus in fratrem nostrum .Si, io mi trovo in 
questo infelice stato (dira il riprovato), perché 
malgrado tutti i patimenti sofferti da 6. C. per me, 
malgrado tutto il sangue da luì sparso per lavare 
le macchie dei miei delitti , io ò continuato ad 
offenderlo , a tradirlo , ad oltraggiarlo : Fidente* 
angustia* animile Ulius dum deprecaretur nas , 



vi abiti , ad allontanare le occasioni del peccato , 
insomma a cangiar vita e a convertirmi a lui, ora 
con delle grazie particolari , ora con delle interne 
ispirazioni, talora con dei rimarcabili esempj ; ed 
io ?io ò sempre fatto il sordo, ne ò mai voluto ar- 
rendermi. En sanguis ejus exquiritur. A ragione 
dunque il Sangue di quel Salvatore da me cotanto 
profanato colla cattiva mia vita, chiede e vuole ora 
contro di me vendetta . En sanguis ejus exqui r 
ritur. Abissi profondi e cupi, apritevi ornai ed 
inghiottitemi; Orribil Inferno, e qual tormento 
puoi tu avere si crudele e spietato che io non ab- 
bia meritato colle mie cattive opere? 

Ma parrebbe però che la disperazione dei pec- 
catori non fosso per essere in quel giorno per an- 
che estrema , poìcìiù potrebbero essi chiedere la 
grazia di tornare su questa terra, a solo oggetto 
di fax penitenza onde soddisfare la giustizia; ma 
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folli , se mai lo pensano ! che neppur tal grazia 
sari loro concessa , poiché il lempo di misericor- 
dia e di merito è gii passato. Andate, diri loro 
il Giudice supremo , poiché sulla terra non avete 
voluto fave una penitenza facile ed utile , andate 
pure nell'Inferno ove con i demoni farete una pe- 
nitenza eterna e non meritoria. Discedite a me, 
maledicti , in ignem aeternum (a) . Parlile da 
me , or che tutto è finito , Discedite a me male- 
dicti: altro bene nonv' è per voi da sperare ; par- 
tile dunque , e dove ? In ignem : ecco il luogo del 
vostro soggiorno, ecco il supplizio che vi siete me- 
ritati . Ora Sperate , in vano che possa un gior- 
no esservi cangiato , aeternum , ecco la sua im- 
mancabile durata . Discedite a me : perchè siete 
«tati privati per sempre del possedimento del vo- 
stro Dio , delta compagnia degli Angioli e dei 
Santi . Maledicti, voi sarete l'oggetto della divina 
maledizione . In ignem ; eccovi abbandonati al più 
crudele di tulli i tormenti , dovendo eternamente 
bruciare insiem con i demoni ; aeternum , dun- 
que , per sempre , per una eterniti ? O esigilo fu- 
nesto per la tua durata, rilegazione crudele per il 
luogo , società spietata per i supplizi t E chi po- 
trà pensare a tulto questo senza scuotersi dal suo 
letargo fatale , senza convertirsi a Dio ? 

Volete voi , miei Fratelli , evitare questo terri- 
liil Decreto ? eseguite con diligenza ciò che il Fi- 
glio di Dio dice nel suo Vangelo . Figliate ita- 
que omni tempore orantes , ut digiti habeamini 
Jìtgere ista omnia quae futura sunt, et stare ante 
Filium hominis (fi). 

Quanto egli è oramai infallibile che voi cade- 
rele un giorno nelle mani del vestro Giudice , 
altrettanto è incerto quando ciò accaderà ; quello 
però che può asserirsi con sicurezza, si è che quali 
voi sarete giudicati al giorno della morte, tali 

(a) Mail. a5. (È) Lue, ai, 3fi, 
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ancora sarete giudicati al giorno finale del mon- 
do .Vigilale itaqne . Veglia te adunque, eda quel 
Che si è notato di sopra, prendete norma del vo- 
stro operare . Siete voi , per esempio agitati dalle 
passioni dell' impurità e dell' avarizia ? dite fra voi 
stessi, questi desideri ingiusti e questi pensieri 

} leccami ausi che tengo nel mio cuore, formeranno 
a materia del mio giudizio finale ; e quell' argento 
ed oro che tengo nei miei scrigni malamente ac- 
quistato , formerà esso pure uua parte del mio giu- 
dizio; sarò giudicalo ancora per quelle ingiustizie 
inganni e frodi , che avrò commessi nel mio im- 
piego, ec. Vigilate itaqne: l'unico mio principal 
dovere è quello dunque di vegliare . Ma non già 
nella sola vigilia consiste tutto il mio onere, poi- 
ché io devo anche fare orazione , e farla in ogni 
tempo per evitare il peccato, e per fare argine 
ai mah che egli potrebbe tirarmi dietro. Orantes 
orniti tempore , ut digiti liaheamini fugere ista 
omnia. Io procurerò con la maggior cura di ri- 
formare i miei costumi per la mia propria salvez- 
za j osserverò rigorosamente la legge di Dio , e 
cercherò di vivere si santamente in avvenire da 
esser degno di comparile davanti al Figlio di 
Dio : et stare ante Filiumhominis. Sa noi dunque 
vogliamo evitare la condanna dei riprovali , e se 
desideriamo di sentirci pronunziare la sentenza 
di benedizione dovuta ai soli eletti, non si à cer- 
tamente altro mezzo che mettere in esecuzione 
le buone risoluzioni già annunziate, ed allora 
saremo ripieni di gioia veramente celeste senten- 
doci dire; venite o benedettidal Padre mio, pos- 
sedete quel Regno a voi destinato fino dal prin- 
cipio del Mondo , e Cos'i sia . 
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DELLO SCANDALO E DEL BUON'ESEMPIO 

Beatus est qui non fuerit scandalizatus in me. 

S. Matteo Cap. 1 1. 

Chiesa santa nel Vangelo di questo giorno fa 
menzione d'un' ambasciata , che S. Giovanni in- 
viò a Gesù Cristo dalla prigione, in cui lo aveva 
fatto mettere Erode, per aver ripreso con li- 
berta questo Principe della vita scandolosa che 
egli menava. Questo Santo, per quanto avesse 
in un modo chiaro e solenne annunziato c pre- 
dicato il Messia , volle più singolarmente con- 
vincer i suoi Discepoli della verità di quanto 
avea loro annunziato, facendo che s'istruissero 
da se stessi , e se ne accertassero con i loro 
propvj occhi; ond'è che spedi due di essi a 
Gesù , per dimandargli se era lui il vero Messìa . 
Il Salvatore comprendendo già bene le mire e 
lo spirito con cui avea il suo Precursore invia- 
tigli questi Deputati, lo secondo in una maniera 
veramente singolare e convincente, poiché non 
dette loro per prova delle risposte verbali , ma 
rispose alla loro dimanda, li convinse e li sor- 
prese con dei maraviglio»! miracoli fatti in loro 
presenza, e poi soggiunse loro; andate, rac- 
contate a Giovanni quelcliè voi avete veduto e 
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sentito; i deciti gih vedono, li zoppi cammi- 
nano , i lebbrosi son sani , i sordi sentono , i 
morti sono risuscitati, l'Evangelo è stato an- 
nunziato ai poveri ; e felice colui che non Jarà 
di me un soggetto di scandalo (a) , 

Ora, la condotta tenuta dal Salvatore nel 
farsi conoscere ai Discepoli di S. Giovanni per 
mezzo di opere e di fatti , è per noi un' inse- 
gnamento incontrastabile che non vi è prova più 
sicura delle azioni , e che nuli' altro può far 
tanta impressione su i cuori e sullo spirito, quanto 
quella del buon esempio . Dalla qual premessa 
ne viene per stretta conseguenza questa impor- 
tante istruzione ; che tutti siamo obbligati di con- 
durre una vita esemplare e edificante , e che 
questo è il miglior mezzo , e il più facile per con- 
tribuire alla gloria di Dio , e a renderci utili al 
prossimo. Egli è verissimo che non lutti sono Apo- 
stoli onde predicare le verità del Vangelo, nè 
Dottori per difenderle con i loro scritti ; ma egli 
è però innegabile che tutti possono sostenere que- 
ste verità colla santità della loro vita ; poiché la 
vita esemplare e edificante procaccia del rispetto 
alla religione che si professa; mentrechè una 
vita scandolosa e libertina non apporta a questa 
stessa religione che avvilimento e disprezzo . Pro- 
curiamo dunque , o Cristiani , di non dare ad 
alcuno venni motivo di scandalo r ma bensì 
cerchiamo di esser tali da edificarsi V un V al- 
tro , se ad esempio del nostro divin Maestro vo- 
gliamo poter dire , Beatus qui non scandalìza- 
tus fuevit in me . 

Per impegnarvi con ferma risoluzione a tener 
questa vita, mi son proposto di farvi vedere : 
1 quale e quanto grande sia il male , che pro- 
duce lo scandalo: a.° quanto sia il bene , ehm 
procura il buon esempio, 

(a) Lue. 7, 12. 
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I." Punto . Prima però di entrare nel detta- 
glio dei mali clie arreca lo scandalo , credo ne- 
cessario di farvene la distinzione secondo la 
dottrina di tutti i Teologi : distinguono lo scan- 
dalo in attivo e passivo, o per parlarvi con più 
chiarezza , in scandalo dato e in scandalo pre- 
so . Lo scandalo si prende tutte le volte che per 
malizia consideriamo come scandaloso un' og- 
getto clie dovrebbe edificarci , come lo prende- 
vano appunto Ì Farisei della dottrina di G. C. 
Noi non ci dobbiamo prender pensiero alcuno 
Ji questo scandalo , e basta che noi lo di sp re zzia- 
mo , come ordinò a' suoi Discepoli il Salvatore 
parlando dei Farisei : Si ni te iilos: caeci suiti (a), 
Nè ci deve far maraviglia che questa sorla di 
scandalo si dia di frequente , perciiè al dire d» 
Tertulliano (£) , le buone cose non scandalizzano 
che i cattivi spìriti , e questi non ànno da in- 
colpare del loro male che se slessi : Bonae res 
non scandalizant nisi malam mententi agno- 
scant mal u m suum qui de tali bono scanda- 
lizantur. Noi non dobbiamo parlare di questo 
scandalo , ma solo di quello dato . E di' questo 
che diremo noi ? Tre cose ; che egli è un male : 
i * contagioso di sua natura ; »-." crudele nei suoi 
effetti : 3,° quasi irreparabile nelle sue conse- 
guenze . 

i."Lo scandalo dato non può definirsi in al- 
tro modo , che una parola o un' azione poco ben 
regolata , capace di dare agli altri occasione di 
caduta e di peccato ■ Dictum vi factum mi- 
nili recium , praebens alteri occasionati mi- 
nse , cos'i c' insegna V Angelo delle scuole S. Tom- 
maso (c) . Lo scandalo qualche volta è una ;sem- 

Slice parola mal detta , che avvelena il cuore di 
i chi l'ascolta, in quella guisa i stessa che il 



(a) Jlitth. i5, t4- (£) L. de vel. vii. c. 3* 
(c) a. a. (j. 43 , a 1. 
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corpo si avvelena per ]a via della bocca , cos'i 
l' anima s' attossica per la via delle crcccliie , per- 
chè queste (dice il Filosofo) sono la bocca di 
lui . Un discorso troppo azzardalo sulla materia di 
.religione, una parola troppo libera, una sen- 
tenza equivoca, son capaci di guastare i costu- 
mi: Corrumpuni mores ùonos colloquia mu- 
la (£). 11 parlare apertamente contro la fede 
non arrecherebbe altro male ciré V esser giudi- 
cato un' eretico un infedele ; ma il proporre dei 
dubbj cagiona nello spinto di chi gli ascolta , 
una diminuzione ed una perdita della fede ; ed 
eccovi provalo uno scandaloso . 11 fare dei di- 
scorsi disonesti in termini semplici e chiari, vi 
farebbe riguardare come un'impudico, un'infa- 
me; ma il pronunziare sovente delle sentenze di 
doppio senso e d' una coperta finissima malizia , 
accende e risveglia il fuoco dell' impurità nell'a- 
nime dei giovani , onde s'oi cagionate la corru- 
zione nei loro cuori ; ed eccovi ancor qui scan- 
daloso, non meno che lo fu il falso profeta 
Iialaam , che iusegnava a Balac i mezzi da usarsi 
per pervertire i figlj d' Israel . Pocebat Balac 
mitlere scandalum corani Jìliis Israel , edere 
et fornicali (c). 

Ne meno di scandalo si può arrecare colle 
azioni che colle parole. E ce lo conferma il Profeta 
Natan nella sua riprensione a David ; che avete voi 
fatto ? gli dice il Profeta , voi avete commesso 
un' azione che a scandalizzato tutti i vostri suddi- 
ti , e che è slata la causa che i nemici del Signore 
lo ànno maltrattato con delle bestemmie . Bla- 
sphemare J ecisti inimico* Domini (ai . Non altri- 
menti accade in una parrocchia, allorché qual- 
cuno commette un' azione peccaminosa che sì 
fa manifesta : ben presto questo scandalo si 



(a) I. Cor. i5, 83. (fr) Apoc. a, 14. 
(e) a. Reg. la. 
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Sparge in ogni parte , a guisa di peste micidiale 
che con somma velocità scorre tutte le contrade 
senza mai arrestarsi , fa riscuotere tutte le ani- 
me deboli . e da loro occasione di offendere Dio . 
Una»"sola donna impudica , una zittella corrotta 
è bastante per sedurre un' intera contrada , per 
affettar dei suo male un intero circondano , per 
corrompere tutta una citta , Hontines pestilen- 
te* dissiparti civitatem (a) . E siccome il tocco 
delle mercanzie, e l'uso delle robe infette d. un 
mal contagioso basta solo , perché la peste si co- 
munichi e si propaghi , cosi avviene ancora del 
mal contagioso dello scandalo, che sì contrae e 
si diffonde per mezzo della vicinanza, della con- 
versazione , delle abitudini e dei trattenimenti con 
delli scandalosi; e siccome quella non termina 
già colla morte di chi l' a cagionata , cos'i questo 
non finisce con chi V à prodotto . Ne 6Ìa un' esem- 
pio irrefragabile lo scandalo dato da Simon Ma- 
go, che regna ancora tanto fra gli uomini che 
dopo un corso di molti secoli sembra esser nato 
da pochi giorni : lo scandalo d'Assalonne non è 
mai cessato fino ad oggi , ond'è che molli padri 
son privati] del rispetto da' loro figli : lo scanda- 
lo d Àcban non è egli ai d'i nostri la cagione , 
per cui perdono tanti i proprj beni e ricchezze 
per delle palpabili ingiustizie , per delle usure 
eccessive ma occulte f Se mancassero inoggi tra- 
ditori avari ed apostati, potrebbe credersi che 
lo scandalo di Giuda fosse estinto : non starà a 
rammentarvi il più strepitoso scandalo di Cal- 
vino e di Lutero , poiché un gran numero dei loro 
seguaci d' ogni città, d'ogni popolo, d' ogni na- 
zione mostra ad evidenza che quello scandalo c'è 
tuttora , e vive florido . Concludiamo dunque che 
lo scandalo è un male contagioso di sua natura . 
?.. Niuno ignora che le pesti odiamo son pi* 



{a;; Prov. 39, 8. 
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eelcri nello estendersi , sono anche quasi sem- 
pre tanto più crudeli nelle loro conseguenze. Cosi 
appunto accade dello scandalo riguardo al pros- 
simo . Che può darsi mai di più crudele di ciò, 
clic fa il Demonio come per suo mestiere, dì 
quel Demonio che la Scrittura chiama l'uccisore 
delle anime? questo appunto sappi, o scandalo- 
so, è il male che tu stesso vai tacendo, questa 
è la scuola ove ti sci istruito , questo il maestro 
che ti a insegnato , ed il padre di cui tu sci figlio, 
e a cui tu obbedisci eseguendo i di lui scellerati 
voleri . Vos ex palre diabolo e$lis,et desideria 
patris vestii vullis adempiere : Hit enim erat 
komicida ab inaio (a) . Il Demonio intatti altro 
non brama ne cerca che attirare nelT eterna per- 
dizione le anime ; e voi , o miserabili scandalosi , 
siete quelli, di cui egli si serve come di suoi 
principali ministri ed esecutori de' suoi disegni; 
i vostri pestiferi esempi non fanno che corrom- 
pere le anime innocenti, ispirar loro il vizio, 
perdere il tesoro della grazia divina, nulla meno 
in tra prende te insomma che di distruggere V ope- 
ra più bella e più gloriosa che G. C. à fatto a 
prò della sua Chiesa , la salute cioè , dei prede- 
stiuati. Qual male dunque più funesto e crudele 
di questo per le sue conseguenze ? Qual mera- 
viglia poi clic il Salvatore del mondo abbia pro- 
nunziato sentenze si terribili contro li scandalo- 
si 1 Guai al mondo , egli dice , per i suoi scanda- 
li ! Pae minuto a scandalis («). Non può ne- 
garsi che essendo il mondo tanto corrotto quanto 
lo è a! nostri giorni, sia inevitabile che segua- 
no dclli scandali ■ Necesse est enim ut véniant 
scandala . Ma guaì a colui, per cui lo scandalo 
a origine f Ferumtamen vae nomini UH , per 
quem scandalum venit ! meglio sarebbe per lui 
clie non fosse nato ; si , meglio anche sarebbe che 



(a) Joan. 8, 44. (6) Manti. 18. 



si legasse 



macine al collo , e fosse poi get- 



tato nel fondo del mare ; minor male per lui 
certamente che avere scandalizzato il minimo frai 
fedeli : ma il peggio sì è che niuno di voi la pen- 
sa cosi , o peccatori; che anzi persuasi e mala- 
mente prevenuti che lo scandalo sia una bagat- 
tella un' inezia , vi prendete gioco sino anche 
degli avvertimenti . Ma sentite quelche dice G. 
C, nel suo Vangelo. Dunque o scandaloso , tu non 
fai alcun conto della perdita di quelle anime che 
son costate tanto care al Salvatore ! Et peribit 
infirmiti in tua scientia, frater , propter quem 
Christus mortuus est. Or bene, ditemi o pec- 
catori, che risponderete voi a quel divin Giu- 
dice , quando vi rimprovererà d'aver voluto con 
i vostri scandali annientare e distruggere la vir- 
tù della sua croce , il frutto della sua passione , Ì 
meriti della sua morte ? quando vi farà vedere che 
siete stati più crudeli de' suoi persecutori , e Ì 
nemici i più barbari della sua Chiesa? quando 
vi dimostrerà chiaro che ogni volta che avete 
scandalizzato i vostri fratelli , avete peccato con- 
tro di lui stesso , lo avete sommamente offeso ? 
Sic autem peccantes in fralres, et percutien- 
tes conscientiam eorum infirmorum in Chri- 
stian peccatis. Qual sarà la disperazione vostra 
per tutta l'eternità nel ricevere i rimproveri di 
tante anime , che miseramente si sono perdute 



disgraziato, diranno esse, tu sei la cagione pri- 
ma della mia perdita, della mia riprovazione eter- 
na ■ Ali I se giammai ti avessi uè veduto uè co- 
nosciuto nè praticato, io non sarei caduto in 
questo luogo di tormenti e di pene . Eppure da 
tutti generalmente si stima che lo scandalo sia 
un niente , nè si reputa un peccato degno di far- 
sene scrupolo . Onde saranno dieci o venti anni 
che voi scandalizzate un' intera parrocchia , tutta 
una città , e forse yoì non ve ne siete giammai 
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confessati: imparate quest'oggi che lo scandalo 
è il più gran male del mondo . V'ae mando a 
tcananlis! 

3. A tutto ciò deve aggiungersi che, oltre l'esser 
questo peccato crudele, egli è quasi imparabile 
nelle sue conseguenze . Or dica infatti quel che 
fai U lo scandaloso crapulone, che a profanato le fe- 
ste, ed lt passato tutti i giorni e le notti nella lus- 
suria? Che farà il pubblico bestemmiatore, il li- 
bertino e il derisore delle ceremonie della nostra 
Religione? Clic faranno altrettali uomini che anno 
pervertito co' loro pessimi esempi tante anime ? 
Qual riparo avrà nn' eglino alle loro colpe? Come 
rìscatterann' eglino tante anime strascinate nel 
delitto dai loro scandali ? ah chi può suggerirmi i 
mezzi di difesa e di riparo in quel funesto giorno? 
poiché confesso ingenuamente , miei fratelli , che 
il male è si grande che È irreparabile. Ascoltate di 
grazia , ciò che la Scrittura dice a questo proposito 
sullo scandalo dei fìglj d' Eli , i quali non cono- 
scendo il loro dovere di Sacerdoti, e menando 
una vita assai scostumata facevano deviare il po- 
polo dall' offrire a Dio i sagrine] . Eroi peccatum 
puerorum grande nimifaoram Domino (a) . Il 
loro peccato era enorme davanti a Dio, ed era tale 
che il Signore stesso protesta che la iniquità della 
famiglia d' Eli non si espierà giammai per qua- 
lunque vittima o altro sacrifizio, che gli si possa 
offrire in ammenda . fdeircò furavi domiti Heli; 
quodnon expietur iniquitas àomtts ejusvictimis 
et muneribus usque in aeternum (f>) . Parole ter- 
ribili che fanno ben comprendere , quanto è diffi- 
cile il riparar lo scandalo . Esaminate seriamente 
queste parole: Usque in aeternum . Ma siccome 
il peccatore fincli è in questa vita, à sempre tempo 
di potere operar la sua salute , perciò pongo sotto 
gli occhi delli scandolosi i seguenti avvertimenti . 



(•) i. Reg. a. 



(S) «. Rag. 3. 



dell'avvento a3 
che possono senza dubbio invitarli a convertirsi • 

1. Non mancare di notare minutamente nella 
confessione tutte le circostanze dello scandalo da- 
to , parte del sacramento dai più trascurata . 

a. Evitare la compagnia dei complici alla loro 
corruzione : Attende libi à pestìfero, dice il Savio, 
Jabricat enini mala (a) , 

3. Riparare lo scandalo della vita passata con 
menare una vita s'i esemplare e si edificante che 
nulla possa riprendersi della loro condotta. Sicché 
coloro che anno dato lesione d'errore.di lussuria, di 
libertinaggio, devono necessari amen te far conosce- 
re le vie dei Signore a tutti quei, che sono stati per- 
vertiti e resi scellerati dai cattivi esempj, affinchè 
vedendo il cangiamento in loro, con più ferma e 
pronta risoluzione si convertano a Dio. Questo 
terzo avvertimento mi rende necessario di mo- 
strarvi quali sicno gli effetti dì questa vita esem- 
plare ed edificante, che è appunto la seconda parte 
ai questo mio ragionamento . 

II. Punfo.Per quanto io vi abbia dimostrato es- 
serlo scandalo funesto, crudele e irriparabile, non 
per questo dovete credere che il male da esso 
arrecato, non possa esser compensato sufficiente- 
mente ; poiché il buon' esempio non è meno utile 
e vantaggioso, di quel che sia pericoloso lo scan- 
dalo . Due sono gli effetti , ci dice S. Ambrogio , 
che egli produce . Corregge e giova nel tempo 
stesso, Corrigli et prodest (li) . Corregge, col far 
tacere i libertini, e col ricondurre a Dio i pecca- 
tori j giova , perchè cos\ contribuisce afa gloria di 
Dio . Quanti beni non apporta il buon esempio t 

1. Egli é indubitabile che egli procurando la 
gloria di Dio , procuri ancor quella della Religio- 
ne , perchè questa è da quella inseparabile . Infatti 
nel nascer della Chiesa chi attirava alla fede taitt i 
idolatri : chi acquistava c guadagnava i cuori dei 



(a) Eccli. ii. 35. 



(É)Àmb.hil'i. i,8. 
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pagani? la sola santità e buon'esempio de'primr- 
tivi Cristiani, i quali colla savia loro condotta dì 
vita brillavano in mezzo ad una nazione depra- 
vala e corrotta come astri celesti splendidissimi: 
ne ad altro erano essi debitori dì questa decorosa 
esemplarità clic al Vangelo , su cui modellavano 
tutta la loro vita , onde a ragione ella poteva dirsi 
il compendio del Vangelo , Compendium Evan- 
geli , cosicché per chiunque avesse voluto abbrac- 
ciare e assicurarsi della dottrina del Vangelo per 
seguirne le <li lui massime , bastava osservare quei 
primitivi cristiani. La loro vita era una scuola 
sempre aperta , c un' accademia di ogni sorta di 
virtù ; e bastava , come dice Tertulliano , il loro 
esteriore solo e la loro modestia per fare arrossire 
il vizio : De occurtu meo viltà su/fundo ; quia non 
acmulum smini videi, patitur(ef)7 Questo era ciò 
più di tutto che faceva grande impressione e risve- 
gliava il cuore dc'paganì; perchè quando essi para- 
gonavano.!! sregolati loro costumi conle virtù am- 
mirabili dei generosi servi di Dio, cnmo.dirci ipiasi, 
costretti a rientrare in se stessi . Il solo seguente 
esempio basterà per convincervi di quanto vi ò as- 
serito . Io già vi parlo di un famoso solitario , dì 
un Santo assai illustre, di S. Pacome . Egli nacque 
riella Tcbaidc da padri infedeli e molto attaccati 
al culto degl' Idoli : giunto all' età di venti anni fu 
arruolato alla milizia per servire nella guerra di 
Costantino contro Massenzio: fu imbarcato con 
altri commilitoni su d'un vascello, e la sera giunsero 
in una città , i di cui abitanti inteneriti per questi 
giovani, perché erano condotti alla guerra contro 
la propria volontà , dettero loro tutti i. soccorsi 
necessari . Questi atti generosi di umanità c di 
urbanità mossero la curiosità di Pacome che volle 
sapere chi fosse questa gente si caritatevole, ed 
avendo inteso essere Cristiani , dimandò che cosa. 

(a) Tert. di: pallio, c. 6.- 



significava questo nome; niente altro gli fu rispo- 
sto che una sorta di persone, clic credono in G. C. 
figlio unico di Dio, e che si sforzano di far del 
berte a tutti gli uomini, lusingati da vive speranze 
di ottenerne le meritale ricompense nell' altra vi- 
ta . Pacome colpito da tal risposta alzò le mani al 
Cielo , promesse e giuro di farsi c ristianoci) . 

Eccovi accennato in compendio, in miai modo 
la nostra Santa Religione à tallo progressi . E le 
istorie ci assicurano che quanto più gl'infedeli 
perseguitavano e uccidevano i cristiani , tanto più. 
si aumentava il loro numero . E qnel che fa som- 
ma maraviglia, si è che i figli dei Prefetti e dei Pro- 
consoli erano i primi a dire , io sono cristiano . 
Le dame i servi le ancelle correvano in folla alla 
morie : i carnefici e gli altri ministri di giustizia 
s'inginocchiavano ai loro piedi per dimandare 
anch'essi il battesimo: tanta era l'impressione, che 
faceva sullo spirito degl' idolatri la santità della 
loro vita . 11 buono esempio di quei cristiani era 
dunque (lo possiamo asserire francarne» te) il mezzo 
esteriore, di cui si serviva la divina Grazia per fare 
acquisto di anime: nè dubito anche d> asserire che 
il buono esempio aveva maggior efficacia dei mi- 
racoli stessi da loro operati : poiché quelli faceva- 
no la loro prima e maggiore impressione sugli oc- 
chi , e questo ammolliva di primo slancio il cuore, 
Qual sorpresa pertanto che oggi seguano si poche 
conversioni ? non ne investigale voi la causa pri- 
maria i Li scandali, o sregolati cristiani , li scandali 
vostri ne sono la cagione . La vostra ubriachezza 
la vostra lussurin la vostra impurità le ingiustizie 
e l' inganni, clic si commettono da voi in tulli gli 
affavi , 1' abuso e la profanazione delle feste , ec. 
sono quelli ,che rendono inutile la predicazione del 
Vangelo, e che trattengono gl'infedeli e gli eretici 
dall' abbracciare la vera Religione Cattolica , dal- 

(a) Flturv, Hi». Ecele». an. 8l3. 

Tom. I. a 
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V entrare nella Chiesa di G. C. poiché la vedono . 
disonorata in un modo il più vergognoso ed em- 
pio . Se vogliamo dunque far tacer i libertini e i 
nemici di nostra Santa Religlione, e se desideriamo 
di contribuire al progresso di lei , cerchiamo pri- 
ma di riformare i nostri costumi, e ridurli tali da 
servire di altrui buono esempio . 

a. 1 libertini è vero, ci deridono e ci obiettano 
con grande accanimento, ma per rispondere alle 
derisioni loro, per confutare le loro obiezioni non 
è necessario di usar parole. Sentitene l'importante 
avviso che ci dà su tal proposito S. Pietro; Carissi- 
mi ( ascoltiamolo con rispetto perchè è il Padre 
nostro che parla, e il Capo della Chiesa) obsecro 
vqs, tamquam advenas et peregrinai , abstinere 
vos a carnalibuì desìderiis, quae militane adver- 
sus animam, et conversationem vestram inter gen- 
te s habentes bonam (a) Vi scongiuro con tutta 
F intensione del mio spirilo , e prego voi, che do- 
vete riguardarvi come viaggiatori e stranieri in 
questo mondo, di astenervi da tulli i desiderj della 
carne, e comecché vi trovaste in mezzo ai gentili, 
tenghiate perciò un sistema puro irriprensibile 
santo , affinché per le opere buone che essi vi ve- 
dranno fare, sieno invitati e mossi a render gloria 
a Dio, allorquando egli li visiterà colla sua grazia, 
e toccherà loro il cuore . Siate vigilanti ed esatti 
ncll' adempiere i vostri doveri , giacché questo è il 
vero modo che Dio stesso c'insegna, per chiudere 
la bocca agi 9 ignoranti ed agi' insensati : quia sic 
voluntas Dei, ut benefacentes obmutescerefacia- 
tis imprudentìum hominum ignorantiam . 

Tanto sono nocivi alla nostra Chiesa ì liber- 
tini moderni che sono certamente più da temersi 
de' Pagani , di cui parla S. Pietro . Questi disgra- 
ziati trovano la loro maggiore soddisfazione nel 
censurare e biasimare quei, che fanno aiti di sana 

(fi) i. Pelr. a. 11. 
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pietà, e quasiché il libertinaggio desse loro au- 
torità, essi gioiscono e si stupiscono di vedere ca- 
dere in dei difetti uomini di un ceto sacro c pio . 
Onde se un prete o un religioso manca in qualche 
cosa' per mera dimenticanza , si fanno un dovere 
di propagarla dovunque; e benché essi sieno igno- 
ranti e insensati , sono i loro discorsi quasi sem- 

J>re creduti ed approvati . Dal che ne viene che 
i spiriti deboli si scandalizzano subito , i per- 
versi godono, e gli eretici trovano in ciò mate- 
ria per farci contro : e intanto Dio è offeso , la 
devozione avvilita , disonorata la religione . Qual 
rimedio V è egli per questo male? Ni un* altro che 
quel , che vi comanda Iddio di fare in tal circo- 
stanza, e uditelo di nuovo ;Haec est votuntas Dei, 
ut benefacientes ohmutescere faciatis impruden- 
tium hominum ignoranliam . Voi dovete vendi- 
care la nostra religione di quei disordini che le si 
attribuiscono, e che in realtà ella abomina e con- 
danna. Iddio vi ordina che mostriate che il Cri- 
stianesimo è più santo di quel che non si crede ; 
che se ci sono delle persone impudiche , ce ne 
sono anche delle caste : che se ci sono dei ven- 
dicativi , non mancano uomini pazienti e dolci , 
e che se degli empì adorano e sacrificano a Baal, 
ci è anche un gran numero di veri divoti che 
adorano Iddio d Abramo , d' Isacco e di Giacob . 
E' insomma volontà di Dio che se vi siete ab- 
bandonati qualche volta alle stesse passioni dei 
libertini , mutiate vita, talmente che vedendovi di- 
venuti tutt' altro da quello che eravate , si stupi- 
scano di non vedervi più marcire nella lordura dei 
vizj.come eglino fanno; In quo admirantur, 
non concurrentibus vobis in eamdeni luxuriae 
eonfusÌQneni,blasphemantts(a).TL casi non solo 
farete tacere i libertini , ma ricondurrete ancora 
i peccatori ai loro doveri, 
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3." Infatli si osservi (pianti cristiani ci sono , 
clic ora ignorano ciò che devono fare, e che vor- 
rebbero anche farlo, e che brancolano nella via 
della salute , i qualj il solo buon esempio è ca- 
pace di far determinare c risolvere . Ne sia una 
prova conviti cernissi ma S. Agostino ancor pecca- 
tore; egli non mancava di lumi nè di cognizio- 
ni, ma bensì di risoluzione; conosceva abba- 
stanza che era importante, anzi necessarissimo 
f esser casto , ma noti amava allora la castità : pre- 
vedeva bene che se non cangiava vita , e non si 
convertiva, si sarebbe dannato, intanto però differi- 
va sempre la sua conversione . Che fu dunque che 
lo fece determinare? il buono esempio (cos'i egli 
dice nelle sue Confcssìonj ) («) del suo ami- 
co Simpliciano; amico veramente degno di que- 
sto nome! gran Dio , ci sono in Aggi di questi 
amici T volgetevi da ogni parte , e non troverete 
che falsi amici : alcuni , amici di tavola , che al- 
tro non studiano che fomentare le vostre pas- 
sioni , i vostri appetiti sregolati : una folla di 
amici vi attorniano e v' impegnano sempre al 
gioco, alla prodigalità ce. perchè in tali vostri 
vizj trovano il loro vantaggio . Chi può vantarsi 
di essersi sentilo dire da un amico; se voi se- 
guitate a condurre questa vita , voi vi perderete 
ccrtantemente ; pensale a voi , che la vita è bre- 
ve, e i giudizj di Dio son terribili, ec. Non per- 
diamo però di vista Simpliciano , il vero amico 
di Agostino . Egli fece tutto quel che potè per 
contribuire alla di lui conversione; ma senza 1 e- 
sempio di Vittorino, oratore e predicatore come 
lai , che avea già lasciate tutte le occasioni di 
peccato per darsi all' astinenza , all' umiltà e alle 
mortificazioni della vita cristiana, i di lui sforzi 
sarebbero stati inutili. Questa conversione, o 
mìo Dio , esclama santo Agostino , fece Usta 
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impressione in me che subito presi la risoluzione 
d' imitarlo . Sed ubi homo tutti Simpliciano de 
Vietorino ista uarravit , exarsi ad imitandurn . 
Allora dissi in me stesso : e sarà vero , o Agosti- 
no, clie tu non potrai fare ciò, che ànno fatto 
. tante persone illustri per merito e per nascita (a) ? 
Tu non poterà- quod isti , quod ìstae? Io mi 
figuravo , prosegue il santo Oratore , di Vedere 
la castità, che con aspetto grave ma affabile e gra» 
deVole , stendeva le sue mani pietose e caritate- 
voli e piene di ogni som di buoni esempj per 
abbracciarmi ; Extendcns ad me suscipiendum 
. et amplcctendum , pìas manus plenas gregibus 
honorum exemplorum . Non ci voleva altro per 
dissipare i miei torbidi, e fissare le mie irriso- 
luzioni . Seguiamo , ora vi dico io , seguiamo si 
buoni esempj, e coli' aiuto della divina Grazia 
facciamo ciò che anno fatto altri prima di noi. 
Eccovi indicato come il buon' esempio fa tornare 
convertiti a Dio i peccatori. 

Sicché io terminerò , miei fratelli , questo ra- 
gionamento coli' indi ri zzarvi le parole che S. 
Paolo diresse ai romani: Unusquisque vestrum 
proximo suo placeat in bonum ad aedificatio- 
nem (b~) . Procuri ciascuno di voi di piacere al 
euo prossimo non già con delle azioni peccami- 
nose e vili, ma bensì con una vita regolare c 
affatto irriprensibile, che lo conduca e lo con- 
fermi nel bene c nella felicita dell'anima, in 
bonum ad aedificationem . Divenghìamo tutti 
modelli di virtù , e facciamo sentire ovunque 
siamo, il buon odore di G. C. Voi specialmente 
siete obbligati a dar buon esempio , Pastori , Ma- 
gistrati , e voi tutti che siete rivestiti di qualche 
autorità sugli altri; e voi prima siete obbliga- 
ti , voi dico , a cui la divina Previdenza à com- 
plesso quest'incarico. Voi padri e madri lo do- 
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veto dare ai vostri figlj per educarli santamente . 
Voi ancora Io dovete dare, padroni e padrone 
alla vostra servitù, se bramate che divengano 
veri servì di Dio. E sopra tutto siete stretta- 
mente obbligali voi , che con i vostri disordini di 
vita siete stali d' incentivo e di occasione di pec- 
calo e di rovina a tante anime da voi scanda- 
lizzate . Finalmente siamo obbligali noi tutti , 
poiché l' Apostolo parla a tutti seima distinzione 
□i di classe, nè di età, nè di condizione, nè di 
fortuna, allorché dice: Unmquisaut vestrum 
proximo suo placcat in òonum ad aedifìca- 
ttonem . Coraggio adunque , mici fratelli , risolu- 
zione , Facciamo ogni sforzo per edificarsi vi- 
cendevolmente , perchè la vita di G. C appari- 
sca e risplenda in tutto il corso delle nostre asìo- 
ni . E siate poi certi che con tale sistema distrug- 
geremo il regno del peccato , e stabiliremo quello 
della verità; animeremo i tìmidi, conferme- 
remo i deboli , e faremo tacere i libertini : im- 
pegneremo i peccatori a convertirsi ; e così ar- 
recheremo gioja e contento alle persone da be- 
ne; attireremo de' veri adoratori a G. C, e dei 
veri figlj alla di lui Chiesa ; santificheremo noi 
stessi , non meno che coopereremo alla santifica- 
zione degli altri: piaceremo finalmente a Dio, 
e meriteremo tutti rmei beni che egli ci à prò- 
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SULLA NECESSITA' DELLA CONVERSIONE 
E DELLA PENITENZA 

Ego vox clamantis in deserto : Dirigile viam 
Domini . 

S. Giov. Cap. I. 

-A H' elogio che G. C. fece in onore di S. Giovali 
Batista con queste parole . Inter natos mulieram 
■non surre xit major Joanne-Batista (a), pareva 
che nulla di più si potesse aggiungere onde ac- 
crescere la gloria di quel Santo, e rilevarne i di 
-lui gran meriti , le virtù veramente straordina- 
rie . Ma il santo Precursore con questa sua ri- 
sposta , Ego vox clamantis in deserto , data ai 
Deputati de' Giudei , ci 1 pienamente convinti - 
che molto più poteva dirsi per esaltarlo col lio- 

S aggio solo dell' ormiti . Che di più grande in- 
a e di più glorioso che il Precursore di Gesù 
Cristo si umiliasse fino a chiamarsi una debil vo- 
ce, un semplice suono, un araldo, un invia- 
to , che si fa sentire solo per annunciare agli uo- 
mini di far penitenza ? qual' umiltà maggiore per 
un Personaggio si dignitoso? E chi non vede però 
che in questa umiltà , come dice (o), un Padre 
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(Tirila Chiesa , fa più spicco la di luì gloria , il di 
lui merito ? Kgo vox: egli è effettivamente un» 
voce; poiché tutto parla , lutto esclama in 8. Gio- 
vanni , egli non è insomma che voce . Esclama il 
di lui deserto contro lastrina dissipazione , in cui 
miseramente vivono tante anime . Udì lui silen- 
zio è un grido penetrantissimo, che condannn 
quel!' effusione dì parole, che nella maggior parte 
degli nomini e sorgente di peccati . I di lui di- 

! filini continui sono un grillo, un'invettiva assai 
ot te contro gli eccessi e l' intemperanza degli 
nomini : quella misera veste , quella rozza pelle 
di cammello , che appena lo ricopre e lo difende 
dalla crudeltà dell' atmosfera , è un grido potente 
che parla contro il lusso e la mollezza dei volut- 
tuosi , che nulla negano di sodisfazionc alla carne, 
alle passioni: finalmente la piena divozione di 
tutto se stesso a Dio è un grido non interrotto per 
l'arci scuotere dal nostro letargo, e per svegliarci 
dall'oblio della nostra eterna salute , in cui vivia- 
mo quasi lutti . 

O predicatore eccellente! o voce veramente 
ammirabile! Noi saremmo ben fortunati , se fos- 
simo l'eco fedele di questa voce che grida nel de- 
serto, e se coli" umiltà e mortificazione della no- 
stra vita fossimo in stato dì esortarvi come S. 
Giovanni , di preparare le vie del Signore per 
mezzo della penitenza , procurando però di pra- 
ticarla prima noi , aifincnècol buon esempio po- 
tessimo supplire alla mancanza delle parole . Ma 
se a tanto non possiamo noi giungere , miei fratel- 
li , non credete per questo che le nostre imper- 
fezioni ci dispensino dal nostro dovere ; poiché 
indipendentemente dall' esempio di S. Giovai) 
Batista, li stessi motivi, per i quali questo Santo 
inculcava e persuadeva con gran premura ai giu- 
dei di far penitenza , devono impegnare anche 
Voi a farla. Voi avete irritato il Signore non 
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meno che essi , sicché per acquietare la di 
lui collera altro mezzo non vi è che la peniten- 
za: dunque falela, e fatela in un modo merite- 
vole, Facile ergo fructus etignos paenitentiac 
Né crediate già questo un mero consiglio onde 
tirarvi alla perfezione, poiché egli è un co- 
mandamento assoluto . Questo è una specie di 
battesimo che voi dovete ricevere , e che noi di 
lui ministri siamo obbligati di annunziare e rac- 
comandare ad esempio di S. Giovanni . E siccome 
per espiare i peccati degli adulti cristiani la pe- 
nitenza non è meno necessaria di qnel, che lo fu 
il battesimo ai non battezzati per scancellare il 
■ peccato originale, per conseguenza anche 1' ob- 
bligo none meno indispensabile . Per convincervi 
di ciò, stabilisco due proposizioni; colla prima delle 
quali vi dimostrerò 1 obbligo, che à il peccatore di 
convert isi e di far penitenza; e nella seconda 
vi rappresenterò il pericolo , a cui sì espone il pec- 
catore col differire di convertirsi e di far peniten- 
za . Onde come vedete , la necessità e la dilazio- 
ne della penitenza faranno tutto il soggetto del 
seguente discorso . 

• I. Punta . Due sono le strade che conducono al 
£iclo, l' ii mo ce n za cioè, e la penitenza. Peccatore, 
voi avete perduto certamente Ti nnocenza, né igne-, 
rate già, per quali e quanti delitti è ciò addivenu- 
to : dunque la penitenza vi è assolutamente neces- 
saria, poiché senza di essa non V è Paradiso per 
voi : o far penitenza o rinunziare a tutto questo . 
Se non volete perdere s'i gran bene, dovete fare 
penitenza necessaria, penitenza pronta ^peniten- 
za vera, come vi dimostrerò. 

ì. Il Testamento si vecchio che nnovo ci som- 
ministra un gran numero di esempj per provare 
ai peccatori l'obbligo in cui sono, di far peniten- 
za : ma per servire alla mia solila brevità li tra- 
lascio tutti, e mi fermo unicamente al comauda- 
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mento che G. C. ci a es pressamente inserito nel 
Vangelo di qnest' oggi (a) . 

Il divino Maestro parlando un giorno ad ni 
turba di persone, che erano venute a raccontargli 
la morte dì molti gallici fatti uccidere da Pilato, 
mentre che stavano offrendo i loro sacrifici , si ap- 
profittò di questa circostanza per istruirli , e disse 
loro ; « Fai perirete tutti come essi, se non fare- 
te penitenza . - E S. Giovanni lo avea già preve- 
nuto con nna metafora su questo proposito, di- 
cendo ai giudei che la scure stava ai piedi dell'al- 
bero presso che per rovesciarlo, so eglino non 
avessero procurato di fare degni frutti di peni- 
tenza; e Gesù Cristo alle parole del suo Precur- 
sore aggiunge ; che la sventura dei galilei aspet- 
ta anche i peccatori , se non fanno penitenza. 
Cos\ che è verità indubitabile , non v' essere altra 
strada cheo perire per un'eternità o fare peniten- 
za . Nìsi paenitettfiam kabueritis omnes similiter 
peribitis . 11 Figlio di Dio, allorché venne su que- 
sta terra a predicare il Vangelo, e ad annunziare 
agli uomini il regno del Padre , dice S. Marco , 
che disse egli loro? Poenìtemìni, et credile Evan- 
gelio (b), fate penitenza e credete nel Vangelo. 

Tanto più poi ci dobbiamo confermare che ella 
è senza scampo necessaria a chiunque à peccato, 
dal paragone che fa G. C. di questa necessità con 
gli orticoli della più stretta obbligazione nel Cri- 
stianesimo , colla fede, colla grazia, col battesimo, 
E se senza la fede non si può acquistare il regno 
di Dio , neppure senza la penitenza può sperare il 
peccatore di andare in luogo di Salute . Poenite- 
tnini et credile Evangelio, Ascoltiamo di fatti 
il linguaggio di G. C. sopra gli altri articoli di 
comparazione . Allorché egli parla della grazia , 
dice che ella è tanto necessaria per lare il bene (c) 
Che senza di essa non si fa opera buona . 
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Allorché parla della necessità de! battesimo (a), 
dice che niuno entrerà nel regno dì Dio , se pri- 
ma non sarà rinato alla grazia per mezzo dèli ac- 
qua e dello Spirito Santo . Ora , non son questi 
li stessi termini con cui egli ci à annunziato la ne- 
cessità della penitenza ? Se voi , sono di lui paro- 
le , non fate penitenza, tutti perirete egualmente . 
JfKsi poenitenttam habueritis, omnes similiter pe- 
ribitis . Ma già tutti i peccatori sono in se stessi 
convinti e persuasi che bisogna far penitenza . 
ma quando e come , sento ripetermi ? e questo ap- 
punto è la interessante difficoltà che io vado 
sgombrando . 

i. Sapete voi quando deve far peni tene a il pec- 
catore? Subito che egli riconosce di aver pec- 
cato , senza neppure il comporto di differirla al 
giorno di poi . Dimani , voi dite , sistemerò lo 
(tato di mia coscienza, cras, cras : vox corvina, 
vi risponde S. Agostino , la voce del corvo raffigu- 
ra il linguaggio del peccatore, e tanto dice dima- 
ni, dimani, che alla fine manca il dimani. Anima 
peccatrice, che senlpre aggiorni il tempo della tua 
conversione , aspettati pure di sentirti dire, quel- 
che fu detto a quell' avaro di cui parla il Vange- 
lo (6) , che' faceva pi >getti bellissimi , ma per 
1' avvenire . Insensato 1 tu non pensi che ad accu- 
mulare ricchezze e a sollazzarti , e non sai che in 
questa notte istessa Iddio ti toglierà la vita , e ti 
torà render conto della tua condotta ; e allora che 
■sarà di te, che farai de' tuoi beni? Slulle, hoc 
nocte animarti titani repetunt a te ; quae antent 
parasti, cujus crunt? Stolto egli è chiamato con 
tutta ragione, perchè non vi è maggior follia di 

Snella di voler disporre del tempo, che non dipen- 
e da noi . Che direste voi , se ad uno de' poveri 
che stanno alla porta di Chiesa a chiedere la li- 
mosina , venisse in testa dì dire a uno di quei che 
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passano ; Signore , io vi do la provincia di Lione j 
ad un' altro , io vi dono la contea di Borgogna ; 
questo uomo, voi direste , manca più di cervello 
die di danari ; mentre dispone di ciò che non gli 
appartiene; onde si vede bene che egli a per- 
duto affatto il giudizio . Non altrimenti , o pecca- 
tori, meritate anche voi di essere trattati , non 
mostrando colla vostra dilazione di penitenza di 
aver il vostro spirito in migliore stato di esso , 
poiché voi pure disponete ili una cosa che non 
vi appartiene , e su cui non potete contare null'af- 
làtto . Fra un mese , tra un anno , voi andate di- 
cendo, mi convertirò . Misero ì use usato ! non sa- 
pete voi che questo tempo non è di vostra pro- 
prietà, né dipende da voi, e che appartiene al solo 
t)io ? udite su di ciò l' avviso del Savio, (a) Nescit 
homo fi ne ni suum , sed siati pisces capiuntur 
hamo, et sicut aves laqueo comprehenduntur; sic 
capiuntur homines in tempore inalo. 

Voi mi assicurate che" vi convertirete : e quan- 
do f dopo che avrete soddisfatto quella passione , 
dopoché vi sarete levato quel capriccio , quando 
insomma avrete offeso Iddio, ce; ma si dice? 
questo veramente ragionare ? Iddio vi accorda del 
tempo per far penitenza , e voi ve ne abusate per 
offenderlo ; voi ve ne servite per divenir più su- 
perbo e più insolente . Dedit et Deus locum pae* 
lutentiae, diceGiob(fi), et ille abutitur eo in 
tuperbiam, Slarebbe or bene il rimproverare ait- 
che a voi , ciocché il profeta Elia disse un giorno 
del re Acab , die egli era cioè, un' uomo ven- 
duto al peccato (c) . t'enundatus est , ut faceret 
iitalum in conspectu DominL Per servirmi di jn 
paragone più trito , ma non meno corrisponden- 
te , io vi assomiglio ad uu giovine taverniere, che 
avvezzo a frequentare le osterie , non abbia una 
volta da pagare il suo debito; egli vi lascia il suo 
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abito in pegno , colla speranza di ritirarlo al più 
presto; tre o quattro volte vi ritorna coli' is tesso 
pensiero, vi mangia e non paga; così seguitando, 
tanto cresce il suo debito che sormonta anche il 
valore dell' abito , ond' esso non avendo altri mez- 
zi da pagar l' oste , è costretto a lasciarlo senza 
speranza di più ritirarlo. Questo appunto, o. pec- 
catori , è il caso vostro: coli' aver commesso un 

fcccato mortale una volta , voi avete impegnato 
anima Vostra al Demonio; e colla speranza di 
convertirvi, di farne penitenza, vivete lusingati che 
fra poco tempo ritirerete l'anima vostra dalla 
schiavitù del peccato : ma che ne accade ? ne ac- 
cade che si spesso ricadete in altri peccati che di- 
venite in fine un' empio , un uomo venduto al pec- 
cato , nè buono ad altro che per l' Inferno : Pe- 
nundatus es, uljaceres malum. Volete voi evitar 
questa calamità, dovete far penitenza , e peniten- 
za senza indugio . 

3. Avete già sentito, quanto importi che la peni- 
tenza sia pronta; ma dovete anche sapere elio non 
è meno necessario che ella sia viva, e non già 
di quelle false penitenze che sono sì frequenti e 
facili nel mondo . Io chiamo penitenza falsa quel- 
la che si fa solo colla bocca , contentandosi di 
confessarsi He suoi peccati, senza essere veramente 
contriti e compunti di cuore. E questo dovrà dirsi 
far penitenza? Nò certamente; questo modo di con- 
fessarsi non è già un pentirsi , ma un semplice 
parlare . Qui enim ore, non corde confìtelur , di- 
ce papa Niccolò I. (a), non confi teìur , sedia- 
quttur. Penitenza falsa intendo esser quella che 
si fa colla immaginazione, e resta in essa. Non 
vi è peccatore sì scellerato e abominevole che fa- 
cendo riflessione alla sua cattiva vita, e ai funesti 
disordini che glie ne possono venire, nou faccia 
in sede'progetti di penitenza, e non abbia volontà 
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ili convertirsi . Le sue impuntii ed eccessi gli sona 
di pena, c lo inquietano con dei rimorsi, oriti' egli 
si propone di non più commetterli in avvenire; ma 
questo proposito non si realizza giammai , e rosta 
sempre nello stato di pensiero , di velleità di con- 
versione; intanto egli ricade , eperchè ? perche la 
di lui penitenza è nella immaginazione , e non 
nel cuore. Apparet, sed non est paenitentia, saepe 
petere veniam de iis quae saepe peccamas, dica 
un Padre della Chiesa (a). Penitenza falsa chiamo 
anche quella che èona semplice volontà o velleità, 
die dir si debba in linguaggio filosofico. Per vero 
dire ogni peccatore qualunque sia , forma dei de- 
sjdei-j di conversione, fa qualche risoluzione di 
migliorare vita, si accosta qualche volta ai Sacra- 
menti , ma non vi porta pero che delle risoluzioni 
deboli ed inefficaci , nè è fornito di un coraggio 
costante di migliorar vita : egli non vuol punirei 
suoi peccati passali , e perciò trova dei falsi pre- 
testi per liberarsi dal fare certe opere di penitenza 
alquanto penose: ed eccovi una sorla di penitenza 
interamente inutile. Graviora peccandì vulnere 
peccasse et non satisfacere , dice S. Cipriano (è). 
Quando si vuole riconciliarsi con Dio, prosegue 
il detto Padre , bisogna fare una penitenza vera 
piena intera e perfetta: bisogna non tralasciare 
mai di piangere i suoi peccati, nè mai stancarsi 
nelle opere espiatorie : Agite poenitentìani pie- 
tinnì; dolenti» ac lamentanti* animi probate mae- 
stittam. Ah! se noi sapessimo bene quel che è pec- 
cato mortale, d'ingiuria clic eoa questo facciamo 
a Dio, noi comprenderemmo facilmente che una 
sola caduta merita un pianto eterno . Semel pec- 
casse satts est ad fletus aeternos, dice Tertulliano. 
Nonostante tutto questo, invece di far penitenza 
fino alla morie , fino alla morte al contrario si dif- 
ferisce la conversione eia penitenza; indugio, che 
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vi espone a un pericolo terribile e funesto „ come 
vado a dimostrarvi . 

II. Punto . Il disprezzo che voi mostrale o pec- 
catori , per le vie della salate col differire la vostra 
conversione, temo che sarà la cagione che noa vi 
convertirete giammai , Pòi Che per convertirvi , è 



grazia non vi è dovuta , il tempo non vi è stato 

fro messo , la vostra propria volontà può tradirvi, 
'ate sa questo le vostre riflessioni o piuttosto a- 
scoltate quel, che il Figlio di Dio dice a de'pec- 
tìatori come voi , nel Vangelo (a) . Ego vado . et 
quaeritis me , et in peccato vestro moriemini . 
Qual fulmine, uditori, è mai questo! Jo me ne va- 
do , dice G. C. ai Giudici , voi mi cercherete, e 
non mi troverete, e morirete nel vostro peccato . 
Queste sono forse le più terribili parole che siano 
nella Scrittura , e che devono richiamare tutta la 
vostra attenzione . 

- 1. Ego vado. Lidio si ritira; il peccatore!» ab- 
bandonato Dio, e Iddio ora l'abbandona: vi abban- 
dono, egli diceneiProvcrbj,percheqnandoio vi 6 
chiamati , non siete venuti ; perchè non avete 
ascoltato le mie parole, perchè avete trascurato le 
mie correzioni e rimproveri ; perchè avete disprez- 
zato le mie grazie; quia vocàvi vos, et renuistis (&), 
perchè vi siete presi giuoco di me , allorché era- 
vate in staio di auge e di buona salute , ed io mi 
riderà di voi nell'ora della vostra morte: Ego quo- 
que in interitu vestro ridebo et subsannabo . Iri- 
dio è paziente, ma alla sua pazienza egli à posto 
certi termini , al di Ih dei quali egli non passa 
mai, e nega ogni soccorso; egli à prescritto il 
tempo per ricordarsi del peccatore , e à determi- 
nato quello per obliarlo affatto: eglià posto certi 
gradi alla sua misericordia, destinati a provare e 
ad aspettare qualunque peccatore in particolare, 




grazia il tempo e la volontà: la 
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ma dopo un numero d' infedeltà e ili mancante, 
alla ihje son lolle e negate quelle risorse che la 
divina Bontà aveva loro offerte : Super tribits sqc- 
leribus Damasci, et super quatuor non conver- 
tnm eum (li). Cosi avvenne alle scellerate città dì 
Sodoma e di Gomorra, allorché l'iniquità de' loro, 
cittadini giunse al colmo, e che non vi si trovò 
neppure il numero di dicci giusti ; invano il pio 
Àbramo elevò allora le sue mani al Cielo a favore 
di quelle disgraziate città, perchè il Signore non 
lo ascoltò più. Questi avvenimenti registrati nelle 
sante Pagine, ci sono di esempio e di prova del fine 
ultimo dei peccatori impenitenti. 

Andiamo però colle nostre prove più oltre. Sen- 
tiamo ciò che disse quel gran re d' Inghilterra En- 
rico Vili, giunto agli estremi periodi di sua vita . 
Attornialo sul letto dai Grandi della sua corte, egli 
richiese una tazza di vino, la quale somministra- 
tegli, e da lui beyuto sino all'ultima slilla il vino , 
cosi proruppe con un protondo sospiro: Miei ami- 
ci , noi abbiamo perduto tutto. Espediente vera- 
mente strano c nuovo usò quel!' insigne Apostata, 
volendo morire ubriaco per non morire dispera- 
to , quasi che avesse potuto annegare nel vino tan- 
ti delitti e scelleraggini da lui commesse, di cui 
ne sentiamo ancora le funeste conseguenze . Male 
di lui parole però fanno sentire abbastanza in qua! 
lugubre stato si ritrovi l' anima di un riprovalo, che 
comincia ad aprire gli occhi sulle tenebre della 
vita passata , mentre che la morte glie li va a chiu- 
dere; allora conosce appieno V importanza e la 
grandezza della sua perdita, e allora confessa che 
perdendo il suo Dio , perde lutto : perdidimus 
omnia. Perchè perdeva non solamente, come An- 
tioco , le immense ricchezze e tesori messi insie- 
me coli' assassinio delle chiese e dei monasteri da 
lui depredati ; perdeva non solamente , come 
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Agag , il godimento dei lunghi e sontuosi corni- 
ti , per cui egli era divenuto deformemente gras- 
so : perdeva non solamente come Acab , le sue 
belle Jeiabelle e le sue infami adultere, che egli 
teneva in luogo di moglie dopo il ripudio di essa: 
perdeva non solamente come Geroboamo , il pia- 
cere crudele d' inalzare de' tempi profani sulle ro- 
vine di «nielli di Dio d' Isdrael, e di vedere scor- 
rere sui palchi e sui patiboli il sangue, di tanti 
martiri , ma egli perdeva ancora il soccorso d'una 
religione, che egli avea tante volte con tanto zelo 
e decoro difesa contro l' empio Lutero ; perdeva 
la consolazione di morire nella vera Fede , e la fe- 
licità che si trova e si gode nella protezione di 
Dio , che già si era da lui ritirato , c di cui comin- 
ciava a sentirne la gravosa perdita, allorché non 
potè trattenersi dal dire: Miei amici, abbiamo per- 
du o tutto. E che resta infatti ad un uomo da per- 
dere , quando à perduto Dio ? Questa perdita , o 
peccatori, non la sentite adesso che siile in mezzo 
alle illusioni ai vaneggiamenti del mondo, ma la 
sentirete pur troppo neh" ora della morte, in cui 
vi avvedrete di aver perduto tutto , perdendo imo- 
menti favorevoli della vostra conversione , e i mez- 
zi a voi proposti per operare la vostra eterna sa- 
lute , perdidimus omnia. 

2. Per convertirsi a Dio bisogna non solo cor- 
rispondere alla divina Grazia che ci chiama, ma 
anello approfittare del tempo , poiché al pecca- 
tore che procrastina la sua penitenza', à detto 
G. C. che gli mancherà il tempo , e morirà nel 
suo peccalo: in peccato vestro morie/nini .Voi 
tutti , o peccatori , contate molto sul tempo , ed 
io vi ripeto che non dipende da voi Gesù Cri- 
sto stesso vi assicura che egli verrà nel momento 
in cui meno ve lo aspettate , e vi sorprenderà ; 
Qua fiora non putatis Fiiiui hominis veniet (a) ; 
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]a morte a guisa di ladro , verrà a sorprendervi 
nelle ore notturne , tempo favorevole per far 
delle sorprese: sicut fur in nocte . Ah! pecca- 
tori , e chi vi assicura che la divina Giustizia 
slanca per la vostra infedeli», non tronchi il 
61» della vostra vita sul più bello della età ? Gii 
può ripromettersi che avrete tempo di prepa- 
rarvi a morire, che tuoi irete nel vostro letto j 
o che al contrario dallo stalo di salute a quel- 
lo di morte siavi intermedio anche un' istante 
di vita ? Questi esempi non si danno eglino 
forse ? Quante volte sarà stato annunziato ; il 
tale e morto subitaneamente noli' atto di sortir* 
di casa , dalla conversazione , dal gioco , da ta- 
vola eie. Il Confessore è corso subito al mori- 
bondo , e negli orecchi gli à pronunziato il nome 
di G. C. , ma il moribondo non h dato alcun 
segno di conversione e neppure di vita . Questi 
avvenimenti gli avrete sentiti , o miei fratel- 
li , mille volte . Se dunque non volete ancor voi 
esser sorpresi in cattivo punto dalla morte , prelu- 
dete meglio le vostre misure sullo slato di vo- 
stra coscienza. Ma i casi di morte subitanea, 
sento ripetermi , sona assai rari , e molto pochi 
dei peccatori sono colpiti da questo terribil ful- 
mine ; ebbene , e quando accada che questi colpi 
feriscano un solo fra Ì vostri amici , fra i vostri 
parenti , non è egli motivo sufficiente per temere 
che possa cadere su di voi ? Io pero voglio conce- 
dervi anche più di quello che vorreste , suppo- 
nendo che il tempo non vi mancherà , che la vo- 
stra malattia sarà lunga , e che vi darà la como- 
dità di dar sesto alla vostra coscienza : ditemi un 
poco, lo potrete voi fare allora? avvezzi a non 
pensare che al mondo e ai di lui falsi piaceri , 
penserete voi alla vostra salute e alla vostra eter- 
nità ? L' oppressione e le angosce che soffrirete 
perla malattia, ve lo permetteranno elleno? Ba- 
sterà per convincervi che riflettiate, di che sia ca- 



pace un' anima tutta occupata del sua dolore , 
uno spirito disturbato , una memoria confusa . Voi 
chiamo in testimonio , voi che la mano del Si- 
gnore vi condusse sino ai limitari della morte , e 
che vi à ritirati in vita per un tratto della sua Mi- 
sericordia ; diteci , palesatici quali erano allora i 
vostri sentimenti, e se avevate nessun pensiero di 
conversione, e quali effetti anno prodotto su di 
voi , da che siete tornati in stato di buona salute : 
non siete voi tuttora l'istessi? ahi bisogna dun- 
que confessare che la penitenza di un peccalor 
moribondo è assai languida , e che a ragione i 
Santi la credono molto dubbia e incerta: Paeni- 
tenlia quae ab infirmo petitur infirma est, die* 
S. Agostino (ci) , Paenitentia ijuae a moriente pe- 
titur, timeo ne et ipsa moriatur . Troppo tardi , 
voler cominciare a ben vivere l'ultimo giorno di 
sua vita . Troppo tardi , a darsi a Dio quando il 
mondo ci rigetta . Troppo tardi , il desiderare 
d J esser cristiano morendo , avendo sempre vissu- 
to da pagano . Questo desiderio de' peccatori 
mancherà , e la speranza confonderà quest'ipo- 
criti . 

3. Adagio un poco , mi direte , io ó sempre la 
volontà di convertirmi ; ed io vi rispondo che la 
vostra propria volontà vi tradirà. Non vi è pecca- 
tore, che non voglia e non si proponga di conver- 
tirsi almeno alla morte , e i peccatori anche i più 
ostinati si propongono di morire santamente , 
tutti vogliono far la morte dei giusti , e il pecca- 
tore intanto muore con questa infruttuosa volontà 
di convertirsi. Senti amo ciò che ne dice quel cele- 
bre riprovato , di cui si parla nel primo libro dei 
Maccabei (6) , l' empio Antioco . Questo Re dopo 
d' aver perseguitato i giudei iq un modo il più 
ingiusto e il più crudele , è colpito da una grave 
malattia , e vedendosi avvicinar l'ora della sua 
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mone, dice ai suoi più inumi amici : io non pos- 
so punto riposare: io mi affliggo senza mai tifi- 
glia : ieri godeva buona salute , io era allegro , e 
non pensava che a divertirmi . Ohimè ! quanto le 
cose sono per me cangiale : io già mi sento op- 
presso da una tristezza mortale, che" mi conduce 
alla tomba. Dìxì in corde meo, in quantum tri- 
iuiatìonem deferii, qui jucuiulus e.ram et dilc- 
ctus in palesiate atea. Ah ch'ora io mi ricordo 
dei mali che ò fatti a Gerusalemme: Nane remi- 
niicor malorum quae feri in Jerutalem . Ora 
mi ritornano alla mente tanti sacrilegi e delitti 
da me commessi : Nunc ; ina troppo tardi . Di- 
sgraziato che sei , tu dovevi pensarvi allorché eri 
in staio di salute. Io riconosco die i miei pati- 
menti e i mici affanni sono il giusto gastigo , eh» 
ò meritato per le mie ingiustizie e per le mi? 
empietà : Propterea invenerant me mata ista . 
Ora, io fo risoluzione c proposilo se mai torno in 
salute, di riparare tutti questi inali : a tal confes- 
sione , a tali proponi Dienti e pentimenti chi non 
lo giudicherebbe un vero penitente 1 con tutto 
questo peió egli muore disperalo : Et ecce pereo 
tristitìa magna in terra aliena , In apparenza 
egli fece delle preghiere assai fervide, e nulladi- 
racno che ne dice la Scrittura ? ( udite delie pa- 
role capaci di far gelare il sangue nelle vene) 
Orabat aulem lue scelestus Dominum,a quo non 
e.rat minericordiam consecuturus: questo scel- 
lerato dimandava al Signore un perdono che non 
poteva mai conseguire , perché se n' era reso in- 
degno . Questo è il fine ordinano di tutti i pec- 
catori , che aspettano a convertirsi e a ritornare 
in se stessi , al letto della morte . Ivi faranno 
forse delle belle proteste e molte promesse ai loro 
Confessori , ma quanto è da temersi che queste 
non sicno nulla più che desidcrj di conversione 
imperfetti ? 

A tutto ciò che abbiamo fin qui esposto, possia- 
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mo per ultimo aggiungere concludendo il nostro 
ragionamento , le parole, seguenti del Salmista (a) : 
Inlelligìte haec qui oblivUcimini Deurn; ne- 
tfuartdo rapiat,et non Ut qui erìpiat. O voi tutti, 
die nel corso della vostra vila avete odiato il Si- 
gnore , badate bene che egli non si dimentichi di 
voi, allorché sarete nel letto della morte: Jntelli- 
gite. Intendetela una Volta che il tempo di cui avete 
abusato fino ad ora , non dipende punto da voi , 
e che forse questo giorno saia per voi l'ultimo di 
vostra vita, e allora qiial sorte potete voi aspettar- 
vi per l' eternità? Jhteltigite. Intendetela una 
volta che la vostra volontà può tradirvi, e che la 
fine degli empj saHi tale guai fu la vita loro, quo- 
rum finis erti secundum opera ipsorum (6) . Se 
voi siete stato impudico in vila, morirete senza 
purità ; se voi avete vissuto senza religione e sen- 
za timor di Dio , morirete nel vostro ateismo e 
nella vostra empietà : se voi siete stato impeni- 
tente , 3 di cuore nei peccati indurito , voi mori- 
rete senza compunzione e senza dolore: se voi 
siete stato spergiuratore e bestemmiatore , voi ine- 
rirete nei vostri spergiuri e nelle vostre bestem- 
mie; in una parola voi morirete in quel peccato 
che à più regnato in voi , e da cui non vi siete 
potuti staccare nel corso intero di una vita . In 
peccato vestro moriemini . Chi è stato un'em- 
pio, morirà come Acab : chi è stalo un sacrilc- 
fego , morirà come Antioco : chi è stato un in- 
temperante , morirà come Beltasard , il perfido 
morirà come Assalonne, 1* incestuoso come Ero- 
de. Un gran numero di tali csempj che contiene 
la Scrittura , e l' esperienza di tanti avvenimenti 
simili che ogni giorno vediamo accadere, vi con- 
vincono della verità annunziatavi in questa mat- 
tina. Sarai tu dunque, o peccatore , sordo e insen- 
sibile ancora a tanti salutari avvertimenti? la- 
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telligile ìwc qui obliviscimiiù Denm . Muta vi- 
ta , convcrtiti , gettali «ubilo nelle braccia di quel 
Dio , che irritato perle tue resistenze può to- 
glierli il tempo, di cui ti vai abusando col tuo in- 
dugio, quando meno te lo pensi , per non cade- 
re nelle mani di ua Dio vendicatore , dalle quali 
non potrai mai più fuggire: Neqiumdo rapiat, 
et non sit qui eripiat . Ah! povero mio fratello, 
se per tua disgrazia ài mitilo fino ad ora agi' im- 
pulsi della divina Grazia che t' invitava a conver- 
tirti ! cessa ornai di più resistere , togli ogn' osta- 
colo , profìtta del tempo che ancor ti resta , per 
far penitenza, e por riconciliarti col tuo Dio ; sia 
questo quel giorno fortunato che trionfi della 
perfetta tua conversione , e che ti faccia meritare 
ana eternità beata; che io ti desidero ; ec. 
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SUL FUGGIRE LE OCCASIONI . 

Factum est verbum Domini super Joannem Zac- 
chariae filium , in deserto . S. Luca , Cap. 3. 

Jl Vangelo di questo giorno ci presema un fat- 
to assai notabile. Prima che Iddio mandasse 
S. Giovanni a predicar ai giudei, lo ritenne in un 
deserto fino all'era di treni' anni , menando una 
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vita affetto incognita agli uomini , e tutta consa- 
crata al servizio di Dio. Egli è pur troppo vero enei 
Santi sono vittime, che s'immolano a di lui gloria, 
e lampadi, che si consumano e si struggono insen- 
sibilmente davanti a lui. E se Iddio di tanto in tan- 
to ne fa un' im prestito agli uomini per qualche 
tempo, non gli accorda che per breve spazio, 
uè permette che il fondo della loro santità si fac- 
cia palese . Da loro si sentono poche parole , e 
poche azioni si vedono , né mai si vedono , nè si 
odono quelle che li rendono santi ; non si vede in 
loro il caldissimo amore di cui sono inebriati , nè 
la bella umiltà di cui si rivestono, nè alcuno degli 
interni sacrifizi cne f anno continuamente a Dìo 
di tutto se stessi . E Iddio li tira a se molto pre- 
sto , perchè il mondo ne è indegno , e spesse volte 
non glie li fa neppure vedere . Quanti Santi so- 
litavi non vi sono stati capacissimi di servire frut- 
tuosamente la Chiesa , che non son mai comparsi 
alla faccia del mondo , che Iddio si è riservati per 
se solo , e che si sono consumati ed estinti senza 
alcuno testimone? La loro vita però ci saia nota 
un giorno, e allora saremo persuasi che i santi sco- 
nosciuti agli uomini erano i più ricchi tesori del 
Cielo . Se ciò è vero , come lo è di fatto , biso- 
gnerà dunque dire che la fuga del mondo è il vero 
mezzo per santificarsi ; è altresì F insegnamento 
che S. Giovanni ci dà nel suo deserto . E se non 
vogliamo intendere che egli c'insegni a fuggire il 
mondo come lui , non possiamo però negare che 
e' insegni ad evitare almeno le occasioni perico- 
lose, che passo passo nel mondo ci si presentano, e 
che si oppongono alla nostra santificazione . Hiu- 
no di voi, dilettisimi miei fratelli, si maravigli che 
io consacri tutto questo discorso per distorvi dalle 
occasioni di peccato, giacché questo è lo spirito 
del Vangelo "di quest* oggi . Per entrar subito in 
materia, vi dimostrerò il pericolo che ci è nelFoc- 
easioni mentre, il solo esporsi è spesse volte un 
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pe.ccato, i. egli e almeno la causa ordinaria del 
peccato . 

[.Punto. Per causa di peccalo io intendo, lutto 
ciò clic ci porla c ci mette nel pericolo evidente 
di commetterlo; ora, io diro clic la carila, che dob. 
bui imi avere verso noi stessi, non permette di espor- 
ci a un simil pericolo , perche noi rischiamo il 
più ini portai! le il più essenziale ed il più univer- 
sale di tulli gli anari, quello cioè della salute, 
volendo piuttosto perdersi che schivare le occa- 
sioni di peccato, giacché ci assicura lo Spirito San- 
to («). Quiamat periculum, peribit in ilio . Ecco 
il principio generale, su cui si raggira tutta la 
questione: principio però che merita di essere 
(chiarito, perchè il pretendere che ogni occasione 
presente sia un peccalo, sarebbe un limitar troppo 
] mezzi di santificazione che Dìo ci da . Quando 
dunque è ella peccato, e quando nò? Uditemi che 
io ve lo spiego, 

L' occasione di peccalo è peccato per se stessa, 
quando ella è volontaria, quando ella è prossima, 
e Sopra tutto prossima per rapporto a noi. 

1. Primieramente ò distinto quando ella è vo- 
lontaria, perchè vi sono pur troppo delle occasio- 
ni involontarie; cquesle son quclle.a mio credere, 
latte nascere dal caso, e che da noi non si possono 
evitare nè allontanare, prima che ci sì presentino. 
Tale fu quella, in cui sì trovò impegnata la casla 
Susanna , allorché quelli impudichi Vecchioni 
tentarono di altaecarc la di lei onesta . Chiamo 
poi volontarie cpielle occasioni , che noi stessi cì 
procacciamo con piena avvertenza e cognizione, 
e ìn cui da noi ci ponghi amo, e con nostra soddi- 
sfazione vi restiamo; tale appunto fu quella di 
S. Pietro che malgrado 1' avvenimento di G, C , 
•nlrò nella sala dei giudei; dal che gliene venne 
che rinnegò il suo divino Maestro ^Oia, ne con- 
ta) Ecdi. 3. aj. 
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cato, perchè aondi pende dal libero arbitrio di chi 
vi si trova, e senza di questo, sappiamo bcuc, non 
si dù peccato. 

i. Oltre di ciò, perchè l'occasione di peccato sia 
peccato, deve esser occasion prossima/Le occasio- 
ni si dividono in due soni; le une dette occasioni 
remote, le altre prossime. Mi spiego. L' occasione 
jemota è quella, la di cui unione col peccato non 
è s'i stretta che coU'ajuto della Grazia non si possa 
sperare di potersi preservare dalla caduta. L'occa- 
sione prossima è quella che ii tale connessione col 
peccalo che è impossibile di non soccombervi tut- 
te le volte che uno vi si -espone. L'cs porsi alla pri- 
ma, non è certamente peccato, altrimenti per non 
peccare bisognerebbe lasciare affatto il mondo c 
la vita sociale, nlioqiùn debueratis de hoc mundo 
exiisse: cos'i si esprime l'Apostolo (a~). La sola oc- 
casione prossima dunque è peccalo, ed essa dob- 
biamo creder degna di gastigo e di punizione; 
talmente che un Confessore, quando conosce che 
Un penitente si trova nella occasione prossima, deve 
rimandarlo senza assoluzione, perchè il maggior 
peccato che egli abbia, è forse quello dì voler la- 
sciar la sua anima co n li mia ine n te esposta a un 
pericolo si evidente di peccare. 

3. Inoltre la occasione deve considerarsi in due 
maniere, in generale e in particolare, in se stessa 
o quanto a noi. L'occasione presa in se stessa e in 
generale non è assolutamente peccato, ma lo ècerta- 
rnentc considerala in quanto a noi e in partico- 
lare . 

Questi sono i principi di tutte le scuole, e che 
voi stessi professate senza dubbio; la vostra discre- 



farne alla vostra condotta; dal che ne vedreste 
chiaro che l'occasione del peccato è spesse volte 
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peccato. Ma voi non credete nulla di ciò; sapete 
voi il perctiè ? perchè voi sirte persuasi che 1 oc- 
casione è necessaria quando ella è'picnamentc vo- 
lontaria, e che ella e remota quando è prossima 
c per voi personale. 

Non per questo si manca di pretesti per scusa- 
re le pretese necessiti, le. quali vi compariscono 
tali , perchè il mondo ve le fa creder e riguardar 
per quelle che in realta non sono. Io son giova- 
notto, voi dile per esempio, e posso frequentare 
ie conversai ioni, i circoli che servono di sollievo 
e di ricreazione , di cui abbisogniamo tutti : non 
posso far di meno di entrar in certi affari penco- 
losi per la mìa coscienza , perchè lo esige e lo 
porta l'impiego che copro. Vi abbisogna della ri- 
creazione , del sollievo , lo confesso anch' io , ma 
qual necessita avete voi di essere in tutte le socie- 
la c compagnie , di esser interessato a tutte le 
partite e ridotti di piaceri: elio vi dilettiate ai 
trattenimenti profani e illeciti di tanti liberti- 
ni , i quali forse se non fossero secondati dal vo- 
stro aggradimento e dalla vostra frequenza, ab- 
bandonerebbero il vizio , e abbraccerebbero la 
virtù? qual necessita avete voi di leggere quei li- 
bri pericolosi per la fede egualmente che per i 
costumi ; che andiate ai balli e alle danze e ad al- 
trettali ritrovati ? 1' aver voluto soddisfare una si- 
mile curiosità non fu egli la causa che Dina figlio 
di Giacob, cadde nelle mani di Sichem, e restò 
vittima della brutale sua passione? (a) Voi siete 
in un'impiego imbarazzato e complicato; ma qual 
necessità però avete voi di mescolarvi e d'interes- 
sarvi in un'infinità dì cose, che sono fuori delle 
vostre funzioni e dei vostri doveri ? Qual necessità 
che voi commoviate la professione di taverniere , 
di procuratore ec. se questa professione vi è occa- 
sione di peccato? sul che ardisco dire, scortato da 
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5. Carlo , che sebbene una mancanza , un peccalo 
commesso nell'esercizio di un mestiere, di lina 
professione , di un' impiego , non sia una ragione 
sufficiente che obblighi a disfarsene a spogliarse- 
ne, nonostante non vi si può restare, nè si può te- 
nere allorché l' esperienza ci fa vedere che è im- 
possibile di esercitarlo senza esporsi al rischio 
evidente di peccare. 

Vi è però un'illusione ancor più forte , quella 
cioè di credere remota una data occasione , men- 
are che è prossima al sommo grado , E come non 
chiamerete voi una occasione prossima di peccato 

2 negli abboccamenti furtivi sottratti alla vigilanza 
el padre o della madre; quei ritrovati solo a solo 
concertati', in cui la passione fa i più violenti at- 
tacchi ? Non chiamate voi occasione prossima 
quelle conversazioni libere e familiari, quei bi- 
glietti , queir ambasciale ? Non chiamate voi oc- 
casione prossima di peccato quel; commercio se- 
greto che avete con quell'uomo o con quella don- 
na? non sarà occasione peccaminosa il tenere nel* 
l'i stessa casa l'oggetto di vostra passione, e tenerlo 
anche sotto i vostri occhi, il non voler privarsi dì 
ninna sorta di communicazione, ili unione, d' in- 
telligenza personale con lui ? Voi V ingannate , 
mici cari fratelli ; Exìte de medio eorum, et se- 
paramini , dicit Dóminus (a) . Separazione , di- 
vorzio: separazione intera, divorzio pronto; eccovi 
il comandamento del Signore. Sentite se con 
maggior chiarezza ci può parlare di quel che egli 
faccia nel Vangelo (6; . Se il voslr 1 occhio destro 
vi scandalizza, se egli è per voi soggetto di caduta 
e occasione di peccato, levate velo: ti oculus 
tuus dexter scaiikalizat te,erue eum. Se la vostra 
mano o il vostro piede abusa della libertà che voi 
date loro , per farvi peccare , tagliateli e gettateli 
molto lontano da voi : si manus tua vel pei tuut 
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scitndaltzat te, abscinde eum, et projice abs te. Sì, 
min caio fratello , quand' audio quella persona , 
soggetto di tua passione, ti fosse non meno cara 
c a te accosta ili quello lo sia l'occhio destro, bi- 
sogna ine vi labil mente che lu te la separi, e che 
tu tronchi ogni commercio con lei . Si, quando 
quel mestiere quella professione o quell'impiego 
vi l'ossero più necessarj P cr v ' verc che k vostra 
mano per agire, e il vostro piede per camminare, 
se eglino sono per voi occasione di peccato, biso- 
gna assolutamente che ve ne disfacciale e gli ab- 
bandoniate. E perchè mai tanto si esige? mi di- 
manderà qualcuno. Perchè la salute dell 1 anima 
vostra, dice il Signore stesso, è d una importanza 
tanto grande che è infinitamente meglio per voi 
di andare alla vita celeste e beata con una sola 
mano ed un solo piede, che di esser precipitati 
nelle fiamme eterne con due mani e con due pie- 
di . Bonttm Ubi est ad vitam ingredi debìlcm \-el 
ctiutdum , quam ditos manus vel duos pedes 
habentem, mìtti in ìgnem acternum. Eccovi data 
una ragione che deve persuadervi, e fare su di 
voi grande impressione. Ma dato anche, che l'oc- 
casione non fosse sempre in se slessa peccamino- 
sa, ella è almeno nelle sue conseguenze causa di 
peccalo. . 

II. Punto. Senzafar distinzione nè di occasione 
prossima,' uè di occasione remota, si può dire 
troncamente eh' ella è sempre causa di peccato , 
ch'ella ci avvince tutte le volte che noi vi c' im- 
pegniamo senza averne una ragione plausibile o 
<he noi vi ci fermiamo senza alcuna cautela; e 
ciò può accadere in due maniere , l'una per via 
di tentazione , l' altro per via di sottrazione . Per 
tentazione dal canto nòstro, vale a dire che uoi 
non siamo giammai più fortemente inclinati al 



dal canto di Dio , vale a dire che nulla impegna 
più Dio a negarci le sue grazie quanto il restare 
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nella occasione . Spieghiamo ambedue questi 

1. Io dico che noi non siamo giammai esposti 
al peccato con maggior pericolo che nella occa- 
sione, in cui V oggetto fa da vicino impressione 
su Ì nostri sensi . Ora , nulla più eccita e risveglia 
la passione quanto la presenza dell' oggetto di es- 
sa ; perchè allora non vi ò che un sol passo da fare 
per metterla in esecuzione ; e noi siamo sicuri di 
iar questo passo, quando sopra tutto la propensione 
e il genio vi ci trasporta . Se dunque a questa pro- 
pensione e a questa inclinazione naturate si unisce 
l'occasione, noi non potremo resistere gran tem- 

Sn , c ben presto faremo il passo funesto che con- 
uce al precipizio . Ne volete voi uu' esempio assai 
notabile ? oimè ! fissiamo uno sguardo sui nostri 
piimi Parenti, e riconosciamo nella loro caduta il 
tristo evento in cui va a terminare 1' occasione 
allorché vi e' impegnamo sema ragione alcuna. 

Iddio vieta al primo uomo di mangiare un dato 
frutto del Paradiso terrestre (a) ; e (jucsti è ben 
risoluto di obbedire al suo Creatore al suo Signore : 
anche la donna che faceva parte di questo pre- 
cetto , era nella stessa risoluzione • Che accade 
egli ? Il serpente , figura simbolica della occasione 
ii presenta alla donna: Eva, invece di fuggirlo, 
si sofferma ad ascoltarlo; e il tentatore le fece 
allora la seguente questione : Cur praecepit vo~ 
bis Deus ut non comederìlis de omni Ugno Pa- 
radisi? La donna fissa su tale dimanda il pen- 
siero, se ne occupa con tutto lo spirito ; quindi 
getta gli occhi sul fratto vietato, lo sguardo le ge- 
nera diletto e appetito, e il fratto le apparisce 
non roen hello che gustoso; l'occasione a già 
vinto, e i sensi e il cuore di lei sono già guada- 
gnati . Fìdit rnulier quod bonum esset lignum 
ad vescendum , et pulchrum oculis aspcctutjue. 

(«} Gc», 3, 
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BeltctnòHe . Ella tosto vi stendi: la mano, e col- 
tone uno, se lo mancia, et tulit dr. Jructu UH , 
et co m edit . Ecco gii fatto l'ultimo passo fune- 
sto : qui però non si ferma lutto il male della oc- 
casione, poiché siccome il serpente era stalo oc- 
casione di peccato ad Eva , cos\ Eva lo diviene a 
Adamo; citi gli presenta il frutto , ed oh 1 chi il 
crcderehbc? Adamo, quell'uomo sì perfetto oblia 
il divieto, e ne mangia cdisohhcdiscc nlsuo Crea- 
lo re al suo Dio; Dedìttjue viro suo qui comedi l . 
Ah! miei fratelli, se io facessi a land di voi il 
medesimo rimprovero, che fece Dio un giorno a 
questi trasgressori, Ubi es? Dove sei tu andato, 
[wrchè ài m fatto questo e questo ? Quare koc 
feristi? eglino mi risponderebbero come Adamo ; 
Serperti me deccpit : l'occasione mi à ingannato; 
la donna si obbligante mi à presentato del finito 
-vietato, ed io ne à gustato : Mulinr quarti dedistì 
mihi sociam, dedit mihi de Ugno, et comedi . In 
quale stato ti sei ridotto lu che cri una volta si 
saggio e devoto; ah! fia dove sei tu giunto ? A 
quali sacrilegi, a I 113 *' profanazioni, a quali eccessi, 
a quali lussurie? Ubi es?Sei tu ancora quell'i- 
stesso ? Si, io son quegli che fui sedotlo corrotto 
e strascinato dalla occasione : questa con farmi 
vedere in privato quella tale persona , per cui io 
sentiva del genio c del trasporto, à impegnato il 
mìo cuore , onde mi ci sono fermato , mi ci sono 
dilettato, ed ella finalmente mi à perduto ; Mu- 
Uer tjuam dedisti mihi sociam , dedit mihi de ti- 
glio , et comedi . Dove sci tu andata , o femmina 
fin ad ora sì esemplare ; lu benché giovine , un 
tempo fa si modesta di costumi si riservata sì pura ? 
Come mai tutto in un tratto ai tu obliati e smen- 
titi sì bei e virtuosi principi • e P er< luto il frullo 
di tutta la vita passala? Come mai ti sei tu indot- 
ta con tanta facilità a peccare? Come mai ài tu 
mostralo sì poco di fermezza? Quare koc Jeci- 
ttil Ahi ora confesso che nella occasione uoa 



siamo più padroni di noi , ora clie per mia fata- 
lità ne ò sentito tutto il peso del pericolo- Mi 
sono state fatte delle proposizioni che ini anno 
lusingato, delle offerte che mi anno impegnato, 
delle istigazioni che mi unno finalmente vinto . 
Serpens decepil me. Queste che sono belle scuse 
in faccia al mondo, saranno elleno però legitti- 
me davanti a Dio? In tale situazione non sapeva- 
te voi che era vostro dovere di diffidare della vo- 
stra debolezza, e perciò dovevate armarvi contro 
r occasione? Forse non potevate voi farlo? Se 
voi aveste preso delle precauzioni , e ayeste fallo 
dclli sforzi per opporvi. Iddio vi avrebbe secon- 
dati , invece di abbandonarvi come egli a fatto 

Eer causa della vostra imprudenza e temerità . 
ccovi dimostrato , in qua! modo V occasione ci 
precipita per via di tentazione dal canto nostro ; 
vediamo adesso, come ciò addivenga dal canto di 
Dìo per via di sottrazione della Grazia. 

i. Allorché la nostra presuntuosa temerità c'im- 

J legna all' occasione di peccato o ci fa restarvi, 
ddio ci nega ordinariamente quelle sue grazie 
che dovrebbero servirci dì arme . Perchè essendo 
Iddio sopra ogni grado giusto e infinitamente sag- 
gio , nella distribuzione di esse non si determina 
ad accordarle a caso , ne le adatta secondo il no- 
stro cuore, nè secondo i nostri capricci; ma le da, 
con numero (lasciatemi usare quest'espressioni), 
peso e misura. Se voi vi lasciaste guidare e con- 
durre da Dio, voi camminereste con sicurezza, per- 
chè assistito dalla di lui potente protezione nul- 
la vi sarebbe insormontabile . Infatti noi leggia- 
mo nella Scrittura (a) che una donna ispirata da 
Dio abbatte e vince un Generale d'armata; che 
Giuditta trionfa d' Oloferne . Se però Voi vi siete 
impegnati nella occasione da voi stessi , non aspet- 
tate certamente che Iddio vi assista e vi proteg- 



(«) Jadim, i3. 



ga.Clii averi» pietà tlcir Incarnatine (dice V au- 
tore del libro dclf Ecclesiastico («)) morso dal 
serpente , e di tutti qnu-i che si accostano alle be- 
stie t Quis miserebìtur Incantati, a serpente per- 
emmo , et omnibus qui appropriarti bestiisì Que- 
sto è lo slato funesto in cui si trova colui, clic 
per presunzione s' impegna volontà riamente nella 
occasione dì peccato, in cui poi caduto, si unisce 
c s'avviluppa eoi cattivo e collo scellerato nei 
suoi delitti. 5tc {fui contiiatur cum viro ini- 
quo , et obvolutits est in peccntis e/us . Se gli 
altri non meritano clic Iddìo gli assista , questo 
presuntuoso non merita egli clic Dio lo abbando- 
ni nel pericolo , in cui si è temerariamente pre- 
cipitato? Tenibile, ina giaslo gasligo . Idilio 
permetterà clic questo temerario faccia dei pas- 
si falsi «ella occasione, c di quelle cadute strepi- 
tose clic lo copriranno di confusione davanti a 
lui e davanti agli uomini: egli lascerà che quei 
peccatori si smarriscano sempre più; che quei pe- 
nitenti ricadano nella rilaisatczza o nella sterilita 
di opere buone; che quei giusti si pervertano e 
divengano rei, perchè tutti sono egualmente col- 
pevoli di non aver temuto l'occasione , e di esser- 
visi esposti senza ragione o di esservi restati sen- 
za precauzione . Qui praesumit , minus veretur , 
miniis praecavet. plus periclitatur , dice Ter- 
tulliano (&) . 

Dunque mici. udi tori, qual frutto voleva io tira- 
re da voi per questo mio ragionamento ? quello 
solo di eseguire l'avvertimento e precetto-dei Sa- 
vio (e). Quasi afacie colubri fuge peccala : fug- 
gite il peccato come il più venefico serpente . Il 
paragone e esatto e naturale ; perchè sebbene l' a- 
spìde si giaccia coperto sotto i più belli fiori , non 
meno si teme per questo, uè si sfugge, perchè il 
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veleno di lui non è meno potente e pericoloso. Ma ; 
voi mi direte, se noi dobbiamo fuggire ogni oc- 
casione, bisognerà interdirsi ogni commercio col 
mondo e confinarsi nella solitudine. Quando an- 
che voi prendeste , o miei fratelli , questa risolu- 
zione , clic non nego non esser sempre necessa- 
ri fareste nulla più 



l'atto tanti generosi cristiani mima di voi , che 
volevano e dovevano operare la loro salute come 
voi , e che non erano obbligati a tenere diversa via 
dalla vostra . Vedendo l' importanza del loro af- 
fare , ànno preferito piuttosto di vivere fra le be- 
stie feroci e nelle cupe caverne dei monti , che 
fra gli uomini e nelle splendide abitazioni , subi- 
to che anno compreso che la loro corruzione e 
mollezza era capace di strascinarli nella seduzio- 
ne, e di far loro perdere la divina Grazia. Ma non 
tanto si richiede da voi . Vivete oramai nel mon- 
do giacchè.vi siete in mille modi impegnati; ma 
vivete colla maggior pmdenza e circospczione 
possibile; fuggite le occasioni pericolose, che per 
voi sono occasione di peccato o di cause di pec- 
calo: e se per sventura voi vi trovaste già in esse 
impegnati , che aspettale voi , o mici li stalli , per 
sortirne ? Ah ! perchè volete voi differire di con- 
vertirvi , giacche il Padre celeste vi porge ora la 
mano ? Se la tale persona vi è occasione della vo- 
stra perdila, rompete quest'oggi , rompete i le- 
gami frivoli e pericolosi che per tanto tempo vi 
unno tenuto avvinto a quelV oggetto . Ma io starò 
olle vedette , dice ognuno fra se stesso . Hlusiono 
veramente forsennata ! Gii !i mai potuto salvarsi 
nella occasione del peccato? Chi si è giammai 
convertito senza togliere gli ostacoli alla sua con- 
versione? Se la speranza di colui clic presume, ni 
dire della Scrittura , deve perire iusiem con lui , 
qual risorsa vi sarà per il peccatole? Credete voi 
forse che voi vi salverete per quelle vie , per cui 
sono periti gli altri l qual follia ! o fuggire lo oc- 
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castone o perilcrvi : non vi è strada di mezza : e 
■c è rosi, come lo è difatto, e perchè slate voi 
esaminando di più? perchè perdete voi il tempo 
iu deliberarvi ? Ora , ora dovete fare la gran ri- 
soluzione , e pregare il Signore che dia forza e 
costanza al vostro coraggio ; dite col Profeta (a) : 
Eripe me de luto , ut non infìgar: Ubera me ab 
»5 qui oderunt me, et de profundis aquarum . 
Ahi Signore, spezzate le dure catene, sotto le 
quali io gemo da lungo tempo ; tiratemi fuori 
dal fango e dalla lordura del peccato, affinchè 
io non vi resti più immerso : salvale l'anima mia 
dai di lei nemici; fortificatela contro le occasioni 
pericolose , contro quegli oggetti e quelle pas- 
sioni, che le fanno aspra guerra e l'abbattono 
senza tregua , allineile io cominci daddovero a 
servirvi, e a meritare la ricompensa promessa a 
coloro che moiono nella Giustizia . Amen. 
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ISTRUZIONE PARROCCHIALE 

PER 

LA D O M E N I C A 
KELL' OTTAVA DI NATALE 



dell'obbligo che abbiamo di cokoscers 
GEStT CRISTO , 

Érant Joseph et Maria Mater Jesus mirante! 
super his quae dicehatur de ilio . 

S. Luca Cap. a. 

Oual maraviglia, qual sorpresa che Maria Ver- 
gine e S.Giuseppe trovassero .nel loro Figlio Gesù 
motivo di ammirazione ? non ,vi era ben ra- 
gione di ammirare colui, in cui lanto brillavano 
luminosissimi prodigj , dei quali erano essi oi 
primi testimoni o anche ì torLunati strumenti? 
nò , miei uditori , quest'ammirazione non vi deve 
punto sorprendere . Quello bensì che vi, deve sor- 
prendere , si 6 che quasi tutto il mondo abbia ai- 
fatto obliato il suo Salvatore . Può egli darsi di 
fatti paradosso più strano che il mondo, il 
quale fu creato e riscattato dal Figlio di Dio, 
questo mondo isicsso non l'abbia punto cono- 
sciuto? Qui veramente può dirsi che l'opera non 
à conosciuto il suo operaio , il sen o il suo pa- 
drone , lo schiavo il suo liberatore. Chi potrebbe 
credere , miei fratelli , stravaganza si grande , se il 
Vangelo non ce la confermasse ? (a) Mundus per 
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ipsum factus est, et mundus eum non cognovii. 
tì Verbo incarnato , dice S. Giovanni, venendo 
in questo mondo, e venuto nella sua propria casa, 
iu'1 suo dominio , e i suoi domestici non 1' anno 
voluto ricevere:/» propria venie, et sui etim non 
receperunt.W Figlio di Dio cl^f- e !a vera luce 
del inondo, allorché apparve inqucsl o'mondo, ec- 
clissato dalle frali spoglie della umana carne, non fu 
tic riconosciuto nè inteso dal mondo accecato dalle 
sue passioni , e immerso nelle tenebre dell'errore e 
del peccato. Ma questa luce però potentissima 
nncorcbè oscurata brillava in mezzo alle tenebre : 
Lux in tenebris lucei: ella vi gettava da ogni 
parte dei raggj per mezzo di una dottrina pura, 
per mezzo di benefici miracoli, per mezzo di 
s tra oidi nai-j esempi di santità ; ma che ? questa 
Luce incarnata fu rigettata dal corpo della Sina- 
gòga; e siccome fu riconosciuta e accettata da 
un piceni numero di fanciulli , mentre clic tutti 
gli uomini la rifiutarono, perciò ella scelse per 
luogo di sua prima dimora 'il ricovero V asilo de- 
gli animali , a solo fine di dar loro istruzioni . 

Io oso dire clic l'accecamento dei giudei è 
passato fino a noi ; e che il nostro accecamento è 
ancor più tenebroso del loro. Perchè Gesù Cristo , 
non può negarsi , è fra noi in un modo più sin- 
golare e notabile di quclché lo era fra i giudei 
nel corso di sua vita mortale. Egli fi il grande 
oggetto di nostra Fede, la verità principale di 
nostra Religione , la porta per cui noi entriamo 
vie) Cristianesimo: ma è egli però conosciuto ser- 
vilo c adoralo da noi, come deve essere? la stalla 
di Betlcm fu ella un luogo si povero e sì freddo 
quanto il noslro cuore? l'ingratitudine e scono- 
scenza del mondo che rigettò questo Dio nascen- 
te , fu ella in realtà più delittuosa della indiffe- 
renza, che tanti rnsiiani usano verso i di luì più 
sacrosanti Misteri? non siate dunque sorpresi, 
jniei fratelli , se questa mane io sorgo e mi sca- 
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glìo contro un'abuso sì strano. Sperò clic la mia 
brevilii mi guadagnerà la vostra attenzione e il 
vostro aggradimento. Bisogna dunque clic io vi 
dimostri i.° il grande obbligo che noi abbiamo , 
di conoscere Gesù Cristo. 2. che ciò nonostan- 
te , la maggior parte degli uomini non lo co- 
lf Punto . Essendoché la Religione posa tutta 
sul fondamento della fede e della cognizione di 
Gesù Cristo , per conscgnenza mancando questa 
base non può entrare nel nostro spirito alcun 
N principio di Religione . Ed c ciò tanto vero che 
S. Paolo (n) la chiama la Pietra ferma, in Pietra 
angolare, so cui e fabbricalo lutto l'edilìzio della 
pietà cristiana .* giusto fondamento sì necessario , 
sì essenziale alla religione clic è del tutto irn- 
possibile stabilirne un altro . Fundamentum enim 
aliud nemo poteU ponere, dice I' Apostolo men- 
tovalo (/<), praeter id quod posìlum est, qnod 
est Ckrtslus Jesus. L'istesso Salvatole in quella 
bella preghiera al Padre Eterno, fatta poco prima 
ch'egli andasse a morire, ci fa sapere che la vita 
eterna consiste nel conoscere Dio suo Padre , e 
nel conoscere lui stesso : Haec est vita aeterna, 
ut cognoscant te solum Deum veruni, et quem 
misistì Jesitm Christian (e). Onde ne viene per 
conseguenza inevitabile che per quei, che non co- 
noscono Gesù Cristo, non vi è da sperare la vita 
eterna . Ma per conoscerlo che bisogna egli sa- 
pere ? Due cose almeno : quel eh' egli c , e quel 
eh' egli à fatto per noi . I. Chi è questo adora- 
bile Redentore ? ». Qual' è il prezzo eh' egli à 
dato per la nostra redenzione? Chi è Gesù Cri- 
sto ? qual' è il di lui ministro? per qual fine -è 
egli stato mandato in questo mondo? Tutto vi 
spiegherò in poche parole. 

Gesù Cristo è il figlio di Dio che si è fatto uo- 



(») Erto, a, at. {b) Cor. 3, li. (c) Joan. j 7 , 3. 
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mo;cioé la seconda Persona della Santissima 
Trinità: egli è Dìo, Diodi Dio, Lume di Lume, 
Figlio eterno d'un Padre eterno, da cui egli 
procede senza esseve stato creato , eguale a lui in 
potere e in sapienza, in cui e per cui il Padre 
eterno à fallo lutle le cose j egli è il Verbo di- 
vino che sebbene fin dalla eternità più lontana 
esistesse in Dio, si e fatto uomo nel tempo , ed e 
stato concepito e formalo nel seno di una Ver- 

S'ne; e die essendo nel tempo stesso e Dio e 
omo, non è peraltro clic un solo Gesù Cristo 
io queste due nature , il solo clic fosse degno di 
esser mediatore fraDio e gli uomini . Tutto ciò 
concerne la cognizione della di lui persona , 
Quanto poi al dì lui Ministero, egli e il nostra 
Redentore, il nostro Liberatore; perchè Dio à 
talmente amato gli uomini, dice 5. Giovanni (a), 
elie à mandato il suo Figlio unico nel mondo per 
salvarli . 

Fermiamoci un poco ad esaminare la gran* 
dczza e la importanza di questo tratto incompa- 
rabile di Misericordia divina verso di noi . Gesù 
Cristo non si è già fallo il Liberatore degli an- 
gioli ; ma à voluto farsi il Liberatore degli uomi- 
ni , come dice S. Paolo (li) . Nusqitam enim An- 
getos apprelicndìt, sed senien Abraltae apprehen- 
dit.Si vantaggiosa preferenza verso di noi usa- 
ta , qual riconoscenza non esige ella da noi ? Faie 
bene attenzione all' espressione deh" Apostolo , 
che non disse semplicemente che il Figlio di Dio 
à preso la nostra natura, susceph; ma si è servito 
dì un termine, come noto S. Giov. Crisostomo (c) 
di un senso assai più esteso , per significare che 
F à tutta circondata , e se ne è impossessato , ap~ 
prehendit : come appunto sogliono fare quei che 
danno dietro ad altri che fuggono , e che fanno 

fa) Jean. 3, 16. (t) Hebr. s, 16. 

(e; Uiryj. ipid. 
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tutto il possibile per afferrarli ■ temendo di non 
poterli raggiungere e di perderli , apprchendit : 
in qoesta guisa si è portato il Figlio di Dio con 
noi .-noi eravamo infinitamente da lui lontani, 

Serchè eravamo dì lui nemici , figlj di collera , e 
egni di tutti ì supplicj dell' inferno . Egli si è 
unito alla nostra natura , mentre che questa se ne 
fuggiva e si allontanava da lui con tutta possa(a). 
Ab ipso enim fugientem humanam naturarli , et 
procul fugientem (longe enim eramus") ap~ 
prehendit . 

Questo Figlio di Dio è il buon Pastore eh* 
avendo cento pecorelle, e perdutane una, ( cioè 
l'uomo che si era perduto col peccato originale ) 
lascia le novantanove nel deserto, ( voglio dire 
gli Angeli nel Cielo ) per venire a cercare la 
smarrita; e dopo che 1 a ritrovata, tutto ilare se la 
carica suUe spaUej lo che egli lece collo addos- 
sarsi tutte le nostre miserie , e cosi rivestendo sa 
liberò noi. Ecco donde trassero motivo i primiti- 
vi cristiani dì dipìngerci ordinariamente il Salva- 
tore del mondo sotto la figura del buon Pastore. 
Questo caritatevole Redentore ci viene anche di- 
pinto e raffigurato nella persona del Samarita- 
no (£) che scese dal suo cavallo per curare le pia- 
ghe di quel miserabile che giaceva quasi morto, e 
affatto spogliato dai ladroni che lo aveano assas- 
sinato per il cammino da Gerusalcm a Gerico. 
Che dite voi chi sia quel piagato, dimandano i 
i Santi (e)? Egli è l'uomo ricoperto di piaghe fat- 
tegli dal peccato. Chi è quel caritatevole Samari- 
tano che viene a sollevarlo ? Egli è il Figlio di 
Dio ch« intenerito dalla nostra disgrazia, dai no- 
stri mali, è disceso apposta dal Cielo in terra per 
curarci per sanarci f Magiius de Coelo venit Me~ 
dicus quia magniti in terra jacebat aegrotus (d), 

(a) Chm. fbid. {bl Lue. io, 3o. 

{e) Ambr. ibi. {d) Aug. de verb, dom. «r. 3g. 
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Ecco il carattere e la idea che l'ormar ci dobbia- 
mo di questo divino Redentore. Egli è un Dio 
pieno di bontà e di amore per noi, come egli 
stesso ce ne assicura (a). Sicut me dìlexit Pater, 
ita dilexi vos. Io ò amato voi quanto il Padre 
mio a amato me; questa è la misura dell'amore 
che io ò per voi. Il Padre mio non avendo altro 
figlio che me, mi a dato tutto il suo amore; ed io 
pure riguardando voi tutti come mìei fìglj, vi do 
tutto il mio amore: ita dilexi vos. Ne vogliamo 
noi, mici cari, una prova con Vincent issima? esa- 
miniamo il prezzo che egli à dato per riscatto di 
noi. 

2. Non si può negare clic il sapere chi è questo 

ne; ma questa sola non e bastante: bisogna di più 
essere istruiti del prezzo che egli à pagato per 
nostra redenzione. E tanto grande c insigne è que- 
sto prezzo, che non può certamente ignorarsi 
senza delitto. Qual' è egli dunque? uditelo da 
San Paolo (Ji): liti/graziamo Dio che ci à slrap~ 
pati dalla potenza delle tenebre , e ci à fatti 
passare nel regno del suo dilettissimo Figlio : il 
quale ci à ricomprati col suo sangue prezioso, e 
ci à acquistato la remissione dei nostri peccati . 
Iddio dunque non si è contentato che il suo Figlie 
ci ricomprasse, ma egli a voluto anche che fosse 
nostro Redentore a prezzo di suo sangue: In quo 
habemus rcdcrnptionem per sanguinea! e/HS.Qual 
cosa più grande e insigne può immaginarsi del san- 
gue di un Dìo? bisogna ben dire che la Giustizia 
divina e estremamente rigorosa nello esìgere, vo- 
lendo esser soddisfatta col sangue di un Dio . Ma 
1 Apostolo non termina qui le sue riflessioni por 
farci comprendere sempre più la grandezza di 
questo prezzo : poiché aggiunge all' anzidetto che 
questo sangue è un sangue sparso sopra una croce, 



(a) 3on. i5.g. (tyCol. i. v. i3eli4. 
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e l irato fuori dalle vene dell'Uomo Dio per mezzo 
<ìei più crudeli tormenti . Egli è piaciuto a Dio , 
die' egli (a) , di riconciliarsi tutte le cose che sono 
sulla terra , e in Cielo per mezzo -di Gesù-Cristo , 
il filiale spargendo tutto il suo sangue sul (Unissi 
nio legno della Croce, à riportata una perfettissi- 
ma pace fra Dio e gli uomini: Pacificarla per 
sanguinei» crucia ejm , sìve quae. in terris , sive 
(jitae in Coelis situi. O prezzo veramente preziosa 
degli uomini perduti, esclama S. Agostino! (b~) 
O prc.Uosuiii pretium perditorum . Ah! mio Si- 
gnore, c perchè ora tutta la terra ricomprata, e 
ricomprala col sangue di un Dio, con un sangue' 
sparso per una morte la più tormentosa , non al- 
za fòrte la voce, e meco cosi esclama : Mio Dio, 
la mia iniquità è mollo grande, ma il prezzo che 
Voi avete dato per ricomprarmi è infinitamente su- 
pcriore : Magna iniquitas ; sed major rcdeinplio 
tua , Meditiamo dunque- queste verità , e meditia- 
mole seriamente, perchè non solo devono istruirci 
per sapere quanto noi siamo costati a Gesù Cristo, 
ma quel che è più, per sapere ciò clic richieda 
da noi quel sangue .sparso e l'amore infinito di 
nn tale Redentore .Tanto più che questo è il pun- 
to, a cui veramente ci astringe con maggior obbli- 
go la carità di G. C. Charitas eirim ChristC urget 
hos (f,-). Ma che vuole ella perciò? ella non vuole 
altro che il ritorno de' nostri cuori verso di lui : 
e se tale carità non fosse bastante per muovere i 
nostri cuori, bisognerebbe ben dire die essi fossero 
più insensibili di un durissimo macigno . Ma d'al- 
tronde come possiamo noi sapere che la carità di 
G. C. ci stimola e ci pressa , se non la conoscia- 
mo ? Guai a noi dunque, se trascuriamo d' istruirci 
su questo articolo. Poiché quand'anche noi sa- 
pessimo tutto il vesto perfettamente, non saremmo 

(*) Ibid. v. so. (b) Scrm. 33, dotemp, 

;c; a- Cor. o. 
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che ignorami e cicchi, c per (mesto accecamento 
dclilluoso, e per questa ignoranza colpevole an- 
corché noi fossimo nel centro delia Chiesa , noi 
non saremmo considerati che come dei pagani c 
degli ingrati per riguardo a un benefizio, che da 
noi richiederebbe una gratitudine ed una ricono- 
scenza infinita, se di tanta ne fossimo capaci . 

Senza questa cognizione insomma ni uno a giam- 
mai avuto parie alla salute c alla grazia della Re- 
denzione . Lo dicano infatti quei Patriarchi e Pro- 
feti stessi, che vennero avanti G. C. se non sono 
stati salvati mediante la fede di colui, che eglino 
ftnuo profetizzato, cioè di Gesù Cristo, di eoi 
aveano già predetto e la passione e la morte, e ne 
erano stati come ì precursori, fino a .soffrire un* 
morte sotto di cui era figurata quella del Salvato- 
re . Noi abbiamo finqu'i dimostrato quale sia la 
necessità di questa cognizione , ora non è meno 
interessante di vedere, quanto grande è l'ignoranza 
la malizia e l' ingiustìzia del mondo nel nou rico- 
noscere il suo Salvatore . 

II, 0 Punto . La maggior parte degli uomini non 
Limo alcun principio di Fede , o se lo ànno egli è 
imperfettissimo. Essi, a loro modo di dire, credo- 
no in Dio: e perchè non credete in G. C. di lui 
Figlio, per cui e in cui il Padre eterno vuol essere 
credulo conosciuto servilo ed adorato? Credile in. 
Deum et in me credile (a) , dice lo stesso Salva- 
tore . E questa fede in Gesù Cristo è appunto 
quella generalmente ignorata, e da molti aneli a 
con tra de Ita . 

Primieramente io dico essere ignorata da tutti 
Ì mondani, i quali crocifìggendo G. C. per amara 
il mondo , mostrano evidentemente di non avere 
riconosciuto quel Re di Gloria , e che il loro spi- 
rito superbo non à potuto comprendere come un 
Dio si sia umiliato a farsi uomo, e a morire sopra 



(a) Juan, I. 
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una Croce d' una movie la più infame . Onde dice 
bene a questo proposito l'Apostolo ai giudei e ai 
gentili; noi predichiamo Gesù Cristo crocifisso, 
ma nè gli uni , nè gli altri conoscono punto i l 
Salvatore. 1 giudei lo riguardano come un sog- 
getto di scandalo, e i pagani apprezzano la di lui 
Croce come una folli» . La fatalità però si è, mici 
Cari, che questa ignoranza non cessò con quei se- 
coli d' infedeltà , perche ella regna anche oggi ed 
oso dire che regna con maggior pompa . Or mi 
direte , che il nostro secolo è illuminalo ; s'i, egli 
è tale , ne convengo anch' io ; e di qui ne viene 
che questo acciecamento essendo volontario e 
affettato, è assai più delittuoso. Il nostro secolo è 
illuminato, ma per apprendere il male; il nostro 
secolo è illuminato ma egli a una politico perico- 
losa, una sapienza terrestre animaleediabolica.di 
cui disse S. Jacopo(ff),che ella con tutte le sue finis- 
sime astuzie, svisamenti e imposture non serve ad 
altro che a perdere e a dannare una infinità di 

resone . Quanti non si trova nel nostro secolo 
non parlo giù di stupidi , nè ignoranti , ma 
solo dì quei che godono- la riputazione di savi 
e d'intendenti dì affari) che non ànno alcuna idea 
nè di Gesù Cristo, nè delle di lui massime; cha 
ignorano allatto a qual prezzo l'anima loro sia 
Etata comprata, e che di buon grado la vendono al 
Demonio per mi misero acquisto d'oroed' argen- 
to? Così non agirebbero certamente dice S. Pie- 
tro (b), se eglino considerassero che non oro, nè 
argento, nè óltre cose corruttibili sono servite di 
prezzo per comprar le loro anime , ma che sono 
costate lutto il sangue prezioso di Gesù Cristo, che 
è l'Agnello senza macchia, e V Ostia salutare che 
volontariamente si è offerta a questo riscatto . 
Gran Dio! qual più dura e insensata follia, che i 
Cristiani del secol nostro si chiamino fautori dì 



(a) Jae. i5. 
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Cristo ili cui ignorano allatto la vita, ili cui cele- 
brano i misteri senza farvi alcuna riflessione ! Non 
cos'i però si va ai giochi alle commedie alle con- 
versazioni; vi si va con genio, vi si corre con (ire- 
mura, vi si vola con gioja . Si entra egli in una 
Chiesa in cui si par)a di G. CT si sorte al più pre- 
sto, o se ci si resta, si fa per conservare in laccia al 
Pubblico una religiosa decenza, la quale però si 
smaschera per la noja e il disgusto che si esterna 
nel!' ascoltare le prediche e i catechismi . I libri 
profani si leggono coti ardore, mentre i libri santi 
si disprezKtiuo . Nelle mani di chi si vede il Santo 
Vangelo, quel bel libro che parla di Gesù Cristo 
clic solo è bastante a farlo conoscere perfettamente 
a tulle le nazioni? Quel libro che è sempre aperto 
a tutti gli .uomini, c che per la nostra vile indiffe- 
renza si crederebbe sempre serrato? qual maravi- 
glia dunque , miei uditori , se con tulli questi di- 
sordini regnanti nel Cristianesimo, la Fede di 
Gesù Cristo è sì poco conosciuta nel mondo ? 

Ho detto in secondo luogo che ella e contra- 
delta. S. Agostino(n) c'istruisce su di ciò, facen- 
doci comprendere che vi è una gran differenza 
fra queste due cose , credere Gesù Cristo , e cre- 
dere in Gesù Cristo : Multum interest, utrum 
tjiiis credei iptivn esse Christum , el utrum ere- 
dal in Christum . Credere Gesù Cristo è un' arti- 
colo di fede comune a tutti gli uomini tanto ai ri- 
provati clic ai predestinali : i demoni stessi lo cre- 
dono e tremano . Ma credere in Gesù Cristo non 
vuol dire che seguitare il di luTVangelo , amare 
e mettere in uralica le di lui massime , sottomet- 
tersi alle di fui leggi ; che è appunto quel che è 
contradelto tulio giorno dagli uomini colla loro 
condotta. Vogliamo noi convincercene pienamen- 
te?prendiamoad esaminare qualche articolo della 
dom ina del Salvatore , e facendone il confronto 

(a) Aug. ser. ifé, de verb. ciao, 
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colla loro vita , riconosceremo senza dubbio alen- 
ilo che molli, i quali lo confessano con la Locca., 
lo negano e lo ri nunzi ano colle loro opere, di 
che ci avverti S. Paolo (a) : Conficentur se nosse 
Deunt , factis autem negant . 

Gesù Cristo in più luoghi ci fa sapere che per 
entrare nel regno de' Cieli , bisogna farsi violenna: 
che la via, che colassù conduce, è stretta; che per 
essere suoi discepoli è necessario rinunziare alfa- 
more sregolato di noi stessi , portare continua- 
mente la nostra croce , e seguirlo, che è quanto 
dire, parlare agire vivere come lui, imitar Jui in 
tutto. Il mondo però intende egli questa doitiiua, 
la seguirà egli , la pratica egli ? Inoltre , Gesù Cri- 
sto ci dice che la nostra carne è il nostro nemico 
domestico, di cui dobbiamo abbattere e vincere 
le passioni e' gli appetiti disordinali ; che noi dob- 
biamo odiare noi stessi , e non amare altro che 
Dio ; che bisogna rinunziare per suo amore a 
tutto ciò che si possiede: che son felici i poveri 
di spirito, quei cioè che per la loro umiltà sono 
distaccali atlatlo dai beni in cui i ricchi tutta 
pongono la loro confidenza , e per essi cercano la 
(oro consolazione in questa vita. Quelle sono ali re 
verità che G. C. c' insegna, ma il mondo le cred'e- 
gli? sentite il di lui linguaggio . Felici, egli dicc,i 
ricchi e gli opulenti per divenir tali mettiamo pu- 
re in opera menzogne spergiuri frodi profana- 
zioni di feste ec. All' opposto, Gesù Cristo ci dice 
che non si deve giammai né giurare, uè andare in 
collera; che bisogna esser mansueti ed umili di 
cuore; che bisogna amare il prossimo, che bi- 
sogna render bene per malo, soffrire le ingiurie 
e pregare anche per (pici, clic ti perseguitano e 
ci caìugnano ec. Qua! differenza Ira quesii due 
linguaggi , fra le dotlrine del mondo e quelle di 
G. C? si può egli dunque dire che ci sieno molti 
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Cristiani che credono in Gesù Cristo? Peraltro 
pgli è un Dio che parla c che comanda; un Dio a 
cui siamo lutti obbligati d'obbedire e di sotto- 
metterci . 

Vediamo la vostra conti-adizione di operare, e 
le conseguenze che da ciò possono venirne . Sup- 
ponghiamo che un turco o qualche altro infedele 
voglia cangiar di religione, e che abbia vivo 
desiderio di farsi cristiano . Costui per attingere 
delle cognizioni della rcligion cristiana , non vo- 
lendo abbracciarla senza alquanio conoscerla, 
s'indirizza a uno dì voi, e vi dimanda subilo; 
chi è il vostro Legislatore e il vostro Maestro ? 
Gesù Cristo, voi gli rispondete. Che v'ins gna egli, 
aggiunge l' Infedele , quali sono le leggi e gli 
usi di vostra religione? voi prima di risponde- 
re, gli ponete in mano il nuovo Testamento; 
tenete , leggete , gli dite : ecco la regola e il 
canone della nostra fede e dei nosln costumi : 
bisogna ascoltar Gesù disio, e mettere in pra- 
tica la di lui parola, se vogliamo salvarsi. Ma se 
poi questo uomo verrà a notare il disprezzo che 
voi fate dell' uno e dell' altra , la opposizione 
della vostra vita al Vangelo , che dira egli ? che 
penserà egli? non avi?» egli ragione di ricacciarvi 
che voi non credete nè in Gesù Cristo , ne nella 
di lui religione ? Vbi est lex calhohca qitam 
cretlunt, dice Salviano (a). Come ! voi dite di 
esser cattolici ; voi fate professione di i credere 
l' immortalili dell' anima ; vo> dite che Gesù Cn- 
.to renderà a ciascuno nell'altra vita secondo le 
proprie opere , e malgrado tutto ciò voi vivete , 
come se non ci fosse nè Inferno da temere, n« 
Paradiso da sperare? Ubi carUatìs et pianti* 
praecepta quae dicuntl Voi dite tutto -giorno 
che siete obbligati di menare una vita casta e 
pura , e di avere la pietà e nel cuore e uelle ope- 
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re, ma intanto non si vede fra di voi che im- 
modestia e impudicizia; nelle chiese voi non fate 
altro che ridere, burlare c parlare. Qual rap- 
porto si trova egli nella vostra condotta con que- 
sti precetti ? Evangelia Ugual , et impudici 
tatti : voi leggete 1' Evangelo , che per lutto parla 
dì pudore r di onesta, e voi siete lascivi e impu- 
ri . Apostolo* audiunt , et ìiiebrìantur : voi accol- 
late gli Apostoli: voi andate alle prediche: e 
gli uni e le altre vi dicono chiaro che i crapu- 
foni non entreranno nel regno di Dio, e voi 
frattauto passate le Domeniche e le Feste nelle 
osterie . Chrìstum sequniltur , et raptunt : voi vi 
chiamate discepoli di Gesù Cristo, il quale amò 
moltissimo la povertà , né si stancò mai di predi- 
carla, e voi tanto amate le ricchezze che togliete 
perfino i beni altrui . Vìtam improbam ducunt , 
et probam legem se habere dicunt ; in una pa- 
rola voi confessate che la vostra legge è tutta 
santa, e la s'osi ra vita ù sicuramente tutta pecca- 
minosa . E' egli questo credere in Gesù Cristo? 
Essendo dunque cos'i , non aveva io ragione a 
dire che il mondo non conosce punto G.C.j che 
non crede punto in lui , e che la fede della mag- 
gior parie dei cristiani è una fede ignorala o an- 
che contradetta? 

Dio non voglia , miei fratelli , che cosi non sia 
di noi . Onde per evitare questa dannosa conti-a- 
dizione in noi stessi applichiamoci di vero spirito 
a conoscere G. C. Crediamo in lui, ma di quella 
fede viva che faceva dire all'Apostolo: lo vivo 
nella fede del Figlio di Dio, che mi a amato a 
segno di dar se stesso per ia mia salute : in fide 
vivo FUii Dei, qui dilextt me, et tradidit se- 
metipsum prò me (a) . Ecco qual' esser d?ve la 
nostra confidenza in quclV adorabile Redentore . 
Armato il Cristiano di questa confidenza non l 
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mondo, ni; nimica ili coraggio per affrontare i 
pericoli ancorché sembrino i più difficili e ìmpo- 
nemi: e ce ne accerta fistesso G. C. dicendoci 
non vi rncilcte in pensiero, ma confidale, per- 
chè ò vinto il mondo : confidile. , ego i-ìci muri- 
dnni (a). Confidenza è questa clic deve consola- 
re il povero e l'afflitto, la vedova e l'orfano, poi- 
ché G. C. il delio ; non temete nulla , perchè io vi 
sosterrò nelle vostre disgrazie; io vi iarò da pa- 
dre, quando voi ne sarete privi: non relinquam 
vos orphanos (a) . Confidenza inoltre abbiamo 
nei nostri voli e nelle nostre preghiere, perchè 
ci li assicurati clic tntto ciò, che noi gli doman- 
deremo in nome di G. C. ci sarà accordato . Con- 
fidenza, nelle nostre opere ancorché poco meri- 
torie, perchè noi sappiamo di certo che quel, che 
non è niente per se stesso, diviene qualche cosa 
per i meriti di G. C. Confidenza nelle nostre vir- 
tù, perchè esse ricevono da quel divìn Salvatore 
lui prezzo ed un valore infinito. Confidenza an- 
che ne' nostri stessi deviamenti, perchè G. C. è il 
nostro buon Pastore che ci ricerca e ci ricondu- 
ce. Confidenza nei nostri ravvedimenti perchè 
G.C. è il tenerissimo Padre, che stende le sue 
braccia ai figlio prodigo quando ravveduto torna 
a gettarsi ai suoi piedi, e che di più lo va ane- 
lante a incontrare per riceverlo. Confidenza 
nella malattia e nella morte stessa, perchè egli 
con i suoi patimenti a santificato i nostri. Confi- 
denza finalmente anche nelle ceneri e nella pol- 
vere delle nostre tombe, perchè egli le à vivifi- 
cate colla sua gloriosa e trionfante resurrezione. 
Ciresta ancora qualche cosa, o Cristiani, d'inte- 
ressante ; viviamo nella fede del Figlio di Dio 
che ci à amali, e che a dato tutto se stesso per 
noi. Occupiamoci del vero modo di conoscerlo, 



(a) Juan, iti. 



(6) lbid. 14. 
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«V imitarlo e di attirarlo per sempre nei nostri 
cuori, affinchè dopo d'aver creduto e sperato io 
Gesù Crisloje dopo di averlo imitato, c seguilo im 
questa vita , abbiamo la bella sorte di possederlo 
e ternamente nell' altra . £ così sia . 



ISTRUZIONE P ARROCCHI ALE 

PEI 

LA I. DOM ETNICA 
DOPO L'EPIFANIA 



SU I DOVERI DEI FANCIULLI 

Descendit cum eie, et venti Nazareth; 
et erat subditus illis. 

S. Lue. cap. 1. 

Cfitesa Santa nell' Evangelo di questa mattina 
ci pone sotto degli occhi due misteri assai fra loro 
differenti e opposti, estratti dalla condotta di Gesù 
Cristo nella sua infanzia prodigiosa, l'uno di glo- 
ria e di manifestazione ,1 altro dì umiltà e di som- 
missione. Ci racconta dunque l'Evangelista che 
Gesù Cristo all'eia di dodici anni andò con Maria 
e Giuseppe suoi genitori a celebrar la Pasqua a 
Gerusalem; la quale terminata, se ne ritornavano 
Maria c Giuseppe alla propria casa , quando si ac- 
corsero di non aver più seco il diletto Infante , che 
senza loro saputa era restato in Gerusalem : sma- 
niosi per tal perdita vi ritornarono anche essi on- 
do cercare ilfìglio,chedopotie giorni ritrovarono 
ad tempio , che assiso in mezzo ai Dottori pio- 
Tom. I. 4 r 
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poneva delle questioni, c dava loco «Ielle risposte 
si sublimi, giudiziose e saggechc tutti li spettatori 
erano capiti dal sentire in un pargoletto di tanto 
tenera età si consumata sapienza. Modo veramente 
maraviglioso , di cui Iddio si servi per presentare 
il suo Figlio in quella tenera eia ai sacerdoti e ai 
dottori della legge, c per far brillare ai loro oc- 
chi i primi lampi di quella luce, clic a guisa del- 
l'aurora di u n bel sole , doveva abbagliare un gior- 
no colla sua luce tutti gli uomini . Ed eccovi in 
questo fatto un mistero tutto gloria per V infante 
Gesù, una prova molto manifesta che la Diviniti 
abitava in lui. Seguita il Vangelo a raccontarci che 
dopo questo fatto , egli ritornò prontamente con 
Maria e con Giuseppe a Nazaret , e che era loro 
sommesso. Un Dio sommesso alle sue creature , 
egli è questo un mistero non meno sorprendente 
che differente dal primo : mistero pieno di umil- 
tà , abisso cupo e profondo che noi non oseremmo 
di penetrare : ma quanto più grande « notabile è 
questa, sommissione di Gesù ai suoi genitori , tanto 

Siù ella dà a noi d' istruzione e di edificazione . 
iuno può negare, nè ignorare che di tutti i dove- 
ri della giustizia il primo è quello di obbedire al 
padree alla madre , ec. Gesù Cristo, autoredi ogni 
giustizia à voluto darcene l'esempio nell' obbedi- 
re a Maria e a Giuseppe , alla dì cui sommissione 
e dipendenza à consacrato la maggior parte della 
sua vita. Ohi esempio veramente raro e singola- 
re! Ma AJiimè! quanto poco egli è conosciuto dai 
figlj de' nostri giorni I ond' è che io slimo neces- 
sario di far loro comprendere in questa mattina 
quali siano i doveri che eglino devono eseguire 
verso i proprj genitori . 

Fanciulli cristiani, sappiate che i vostri padri 
e le vostre madri ànno ricevuto da Dio l'autorità 
die anno su di voi, e che perciò voi dovete obbe- 
dirli e onorarli. Questo è il primo vostro dovere, 
di rispetto ciocedi sommissione. Eglino ànnopre~ 



so cura della vostra educazione , e voi slete in 
obbligo di ringraziarli, di amarli e disollevar- 
li. Ed eccovi il secondo vostro dovere, di amore 
cioè e di riconoscenza. 

I. Punto. Siccome ìì obbligo che inno tutti i 
figlj di onorare il padre e la madre, è un precetto 
tanto formale che non può da chicchessia igno- 
rarsi , perciò noi non ci fermeremo punto a pro- 
varlo. Ognuno di essi lo dice tutti i giorni recitan- 
do i comandamenti di Dio , in cui è chiarissima- 
mente notato, e Ja Scrittura ci denota anche di 
più in quelle parole, Honora patrem tunm et 
ma treni tuam; ut sis longoevtts super terram , 
quam Dominus dabit libi (a) . Ora si tratta sola- 
mente di spiegare quelchè essi devono fare per 
eseguire questo comandamento . Ma il Savio gli 
istruirà in jwche parole ; In opere et sermone et 
omni patientia honora patrem ttium >■ ut supcr- 
i'eniat libi benedictio ab eo , et benedictio itlius 
in novissimo mancai (b~) . Volete voi che la bene- 
dizione di vostro padre sia con voi fino alla fkiedei 
vostri giorni ? onoratelo colle vostre azioni , colle 
vostre parole e con ogni sorta di pazienza. Que- 
sta istruzione ammirabile ci mostra le principali 
occasioni in cui dobbiamo attestare ai nostri ge- 
nitori il rispetto e la sommissione , che da noi i 
loro dovuta. 

■ 1. In opere . Si onorano i genitori colle azioni 
nostre , non facendo mai nulla prima che si 
abbia loro comunicata , e si abbia avuto il loro 
consiglio . Questo il segno incquivoco e reale del 
rispetto e stima , che si a di una persona qualun- 
que . E di qui comprendiamo agevolmente , per- 
ché Dio lagnandosi degli ebrei, che affettavano nel 
loro vivere una perfetta indipendenza , (lice loro : 
Un figlio onora suo padre , e un sen o il suo pa- 
drone . Se dunque io sono vostro padre , dove e il 



(o) Exod. ao. (b) Eccl. 3 , q. 
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rispetto che mi portate? e se io sono il vostro pa- 
drone, dove è il timore in voi di dispiacermi? Fi- 
lini konorat patron , et servus Dominum sttum. 
Si ergo pater ego sum , ubi est honor meust si 
Dominus ego sum, uhi est timor meus (a) . Ora, 
se i padri e le madri anno ricevuto , comeòdetto 
di sopra , da Dio ua' autorità e potere subalterno 
su i loro figl] , allorché questi manchino di consul- 
tare i proprj genitori nelle più interessanti circo- 
stanze della vita , possono essi dir loro ciò, che Din 
sotto le qualità di padre e di madie dice a tutti 
gli uomini ; se io sono vostro padre , dove e l'onore 
che-voi mi rendete , mentre voi vivete a vostro ca- 
priccio, e intraprendete il talee il tale altro affare 
senza consultarmi , senza dirmi nulla? Si Pater 
ego sum , ubi est honor mena'} Dove è il timore 
che voi avete di offendermi, tutte le volte che sce- 
gliete uno stato di vita a seconda delle vostre pas- 
sioni ; tutte le volte che vi maritate mio malgra- 
do ? Si Dominus ego sum, ubi est timor meus '} E 
non àsolo il precetto divino, che ci obbliga a ren- 
dere questa sorta d' onore a' propri genitori , ma 
la ragione stessa vuole che i figli abbiano una de- 
ferenza ed una sommissione; poiché lo stato loro 
esige una guida e guida sicura . I giovani sono 
precipitosi libertini ciechi : i primi oggetti li col- 
piscono ; la bellezza l'incatena ; i falsi amici gl'in- 
eannano , e quindi la passione mischiandosi nelle , 
loro imprese e risoluzioni , rovescia tutto il loro 
senno e criterio, e li strascina nel precipizio . Non 
però cos'i accade ai padri e alle madri, ai quali 
oltre la maturità di deliberare che anno acquistata 
con la esperienza, suole aggiungere Iddio tutti i 
lumi necessari P er conoscere la buona direzione , 
la vera vocazione dei loro figlj : ed egli per bocca 
dei genitori fa sapere ai figlj la sua volontà : onde 
il rion voler seguire queste guide-, è l'istessa cosa 



(«) Malach. i, 16. 
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che volere smarrirsi e perdersi . In questi incon- 
tri , in queste circostanze dunque si deve loro at- 
testare lutto il rispetto e la sommissione loro do- 
vuta : In opere honora palrem munì. 

2. Et sermone . I fìglj devono sempre parlare 
ai loro genitori onestamente, conmolta dolcezza 
ed umiltà . Ne già si devono limitare a usare delle 
civiltà e pulitezze esteriori , ma devono risponde- 
re alle loro diraande con modestia e eoa docilità. 
Questa deferenza è conveniente con tutti i vostri 
superiori , ma è poi necessaria ed indispensabile 
verso i padri e le in adii , ed è un dovere imman- 
cabile. Qui timel Detun , honorat parentes, dice 
il Savio, et quasi Domini! servici his qui se ge- 
nucrunt(a) . Di qui ricavate, miei. fratelli, quanto 
sono rei quei fìglj che si beffano dei genitori, e 

Fidano loro con modi sprezzanti e spiacevoli j che 
irritano e li rendono caparbi per lo scandaloso 
disprezzo eper la loroinsul tante audacia; che mal 
grado le loro correzioni e minaccie s' indurano 
nelle loro ostinatezze, oche con dei moti di testa 
e con un aria sdegnosa fanno comprendere che 
non fauno alcun conto ne di essi, nè dei loro av- 
vertimenti . Figlj orgogliosi e insolenti , che si 
può egli dire di voi , se non che voi avete perduto 
affatto ii timor di Dio ? perchè chi teme Dio , non 
solamente è rispettoso verso i suoi genitori nelle 
parole, ma esercita di più ogni sorta di pazienza* 
loro riguardo . 

3 . laomni patientia . Figli cristiani, amate ivo- 
stri genitori, nè date loro alcun motivo di affli- 
zione e di dolore . Nè per scusare i vostri difetti 
di disobbedienza, state a dirmi che essi sono di un 
temperamento violento, onde per delle bagattelle 
si alterano e vanno in collera : Non mi state a di- 
re che essi sono di carattere malinconico , e che è 
impossibile di soffrire il loro male umore . Pet- 
to Eocl. 3, 8. 
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che se eglino lo fanno con ragione d'inquietarsi, 
vi dovete lagnale di voi stessi, rivolgere il vostro 
•degno contro di voi , e ringraziarli della premura 
clic essi anno, di correggervi dcivosiridifclti. Che 
se eglino s' inquietano a torto , non resistete loro , 
che auxi appacificateli con delle savie risposte dol- 
ci e modeste , le quali al dire del Savio, sono ca- 
paci di l'are acquietare i più grandi trasporti: Rc- 
spo usto mollis frenigli irani (a) . Invece però di 
avere per essi questa sommissione c questa condi- 
scendenza, voi non potete soffrire nulla ; voi li 
riguardate di mal' occhio ; Voi vi ridete delle loro 
imperfezioni c debolezze , e pubblicate ciò che do- 
vreste celare , come fece Cam verso di Noè suo pa- 
dre , voi non fate che giurare e maledire , quan- 
do essi vi comandano o vi proibiscono qualche 
cosa (&) . Se voi riguardate tutte queste mancan- 
ac come bagattelle , lo Spirito Santo ne giudica 
assai diversamente, e c'insegna che questa vostra 
credenza è per l'appunto la maggior disgrazia che 
possa accadervi. Qui maltdixerit patri suo et ma- 
iri, extinguetur lucerna ejus in mediis tene- 



nebre: che significa questa lampada dei fìglj ri- 
belli ed ingrati, che deve estinguersi sul mezzo 
delle tenebre? Niente altro dicono gl'interpetri, che 
i fìglj , che da costoro nasceranno , non avranno 



là. Iddio, volendo punire il disobbediente che cal- 
pesta suo padre e sua madre, farli si che il suo sup- 
plìzio abbia rapporto col delitto da punirsi. Cosic- 
ché se egli è stato un figlio disgraziato , egli sarà 
anche un padre disgraziato; se egli a maladetto 
chi gli a dato la vita", Iddio non benedirà quei 
che la riceveranno da lui ; se egli à spento nel suo 
Cuore tutti i sentimenti di tenerezza , che egli do- 



fi) Prov. ( 5. (6) Gen. 9 [e) Vtoy. 30, a». 





la più piccola scintilla di cari- 
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vea avere per lutti quei che meritavano di essergli 
i più cari ed interessanti , Iddio impediva che la 
sua lampada faccia più lume, gettandola di lui po» 
storila nel disprezzo e nella oscurità ; egli spengerà 
- tutti gli altri della sua stirpe , e cancellerà il di lui 
nome dalla terra : Extinguetur lucerna efus in 
medita tenebria . Che questo sia il fine di tutti 
i fìglj ribelli, servirà a convincersene la sola osser- 
vazione di tanti dei nostri giorni, che conducono 
una vita misera e obbrobriosa .Si ,che si dimandi 
a qualcuno di quei che la Giustizia condanna a 
inorire sulle forche, qual'è stata 1' origine e il prin- 
cipio dei loro disordini ; essi confesseranno essere 
stata la disobbedienza , il male trattamento, la 
♦ivolta insomma contro i loro genitori .Obbediteli 
dunque , o figlj cristiani , onorateli, e siale loro sot- 
tomessi in tutto ciò che è secondo il volere di Dio , 
come dice S. Paolo, Filii, obedile parentibusve- 
etrit in Domino; hoc enim just uni est. Questo, 
tenetelo a mente, è il primo vostro dovere verso 
dei genitori , ri petto cioè,' e sommissione . Vcnghia- 
mo adesso a esaminare l'altro dovere , quello d'a- 
more cioè e di riconoscenza. 

U. Punto. Non basta , sapete , non basta certa- 
mente di onorare i nostri padri e le nostri madri , 
ma bisogna onorarli con tutto il nostro cuore , di- 
ce il Savio : In tato corde tuo honora Patrem 
tanni (a) . Onde non vi dovete contentare di dar 
loro dei segni esteriori di venerazione e di defe- 
renza: date loro il vostro cuore , e abbiate per essi 
un' attaccamento vero e sincero . Ricordatevi , dice 
il Savio , dei dolori, dei gemiti che a sofferto vo- 
stra madre . Gemitus nuttris tuae ne oblivìscaAs, 
Rammentatevi che i vostri genitori sono stati gli 
istrumenti di Dio , e una immagine della sua pa- 
ternità , e il principio della vostra esistenza : Me- 
mento , quoniam nisi per Mot natus-non Jaisses, 

(e) Ecd. 7l . % , ei 3.. 
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Considerate le inquietudini e le pene si di spirila 
clic di corpo, che celino anno sofferto per voi ; riè 
dimenticate i pericoli che essi anno corso ; i pia- 
ceri e gli ag] di cui si sono privati , per poter prov- 
vedere ai vostri bisogni ;le cure che essi ànnoprc-' 
io della, vostra educazione e del vostro stabilimen- 
to; le lacrime finalmente che ànno sparso per 
tanto tempo per ottenere da Dìo la vostra conver- 
sione. Non vi sembrano questi molivi sufficienti per 
impegnarvi ad amarli e ad attcstar loro la vostra 
riconoscenza, non già con delle proteste verbali 0 
con frasi studiate e puramente labiali , ma real- 
mente di tutto cuore, con velila .Et rctribue illit 
quomodo et UH libi. A questo e Hutto voi dovete 
consolarli e assisterli . 

i. Consolarli nelle loro afflizioni è il più im- 
portante avviso che su tal proposito ci dia il Savio 
nel libro dell' Ecclesiastico . Filii , suscipe sene- 
clam paù'is lui: et non contristes e uni invita 
illius (a). Figlio, consola e solleva la vecchiezza 
di tuo padre , e non lo rattristare durante la sua 
vita . Onde è che se il di lui spìrito viene a inde- 
bolirsi e a mancare, nonio disprezzare per questo 
che tu ài del vantaggio e della superiorità su lui 
nelle tue facoltà intellettive , perchè la carità che 
tu avrai usato verso tuo padre , non sarà obliata : 
Elemosina 4nùn patris non erit in oblivione. Non 
aspettate per consolare i vostri padri e le vostre 
madri , che vengano da voi a lagnarsi , a far sen- 
tire le loro afflizioni, ma preveniteli per una ca- 
rità affettuosa. Si ammalano eglino per esempio T 
siate attenti a visitarli e a render loro tutti i servigj 
cito potete ; sopra tutto vi sia a cuore la loro sa- 
late dell'anima, onde non sia l'ultimo pensiero 
vostro die sieno loro amministrati i Sacramenti . 
Vengono eglino a morte ? La vostra carità li devo 
seguire fino alla tomba, con prendere cura di pre- 



fa) Eccli. 3, v. 14 et i5. 
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gare e di far pregare per loro suffragio , sécond»' 
l'avviso del pietoso Tobia al suo figlio: Cumac- 
ceperit Deus animam meam corpus meum sé-, 
peli ,■ et honorem habcbis mairi luae omnibus 
die bus vitae ejus (a) . Mio figlio, quando Iddi» 
avrà ricevuto l' anima mia , prenditi pensiero di 
seppellire il mio corpo, e non mancare di onorare 
tua madre in tutto il tempo della di lei vita. Ma è 
egli questo in oggi il modo, con cui si trattano le 
povere vedove dai proprj figlj, o piuttosto non sono- 
cileno dopo la morte dei loro mariti il disprezzo 
e la derisione dei figlj ? .Dove sono ai giorni nostri 
quei figlj., che con la loro pietà e savia condotta 
mitighino le pene, e ■ alleggeriscano gli aggravi 
della dolente madre? Ben lungi anzi dal- conso- 
larle nello stato di vedovanza , essi non cercant» 
che dì aggiungere sempre nuove angoscie, pro- 
curando col vizio ora del gioco, ora della taverna 
ed ora delle dissolutezze di consumare Ì propri be- 
ni i e di mandare in ultima rovina tutto il loro pa- 
trimonio per soddisfare ai capricci e alle follìe di- 
spendiose ; qui non suol mai terminare il lor» 
male, poiché caricano d'ingiurie e di rinfacci le 
disgraziate vedove, allorché per loro bene li consi- 
gliano e V istruiscono , e tanto li spinge la loro cat- 
tività di cuore che giungono alla estrema insolen- 
za di alzare su di loro una mano sacrilega perper- 
cuoterli . Ahi disgraziati , non sapete voi qual pu- 
nizione si merita questa mano! ella merita di es- 
ser tagliala. Nè vi sembri questa pena troppo gra- 
ve, poiché la legge di Mose minaccia un gastigo 
.più forte : Qui maledixerit patri suo aut mairi, 
morte moriatur; patri, matrique maladixit ; 
sangui» ejus sit super eum (li) . Di qui imparate, 
figliuoli , a non inasprire giammai P animo de' vo- 
stri genitori , ma a consolarli nelle loro afflizioni. 
Quindi è che se cadono nella miseria , voi dovete 
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Aiutarli, e assisterli c divider con essi il pane che 
voi avete , e provvedere in qualunque altro modo 
ai loro bisogni , affinchè possiate dire di adempire 
al dovere dell' amore e di riconoscenza verso di Fo- 
ro. Impalate da Giuseppe, uno dei figli del pa- 
triarca Giacobbe (a) . Noi leggiamo nella Genesi 
clic Giuseppe essendo divenuto il Signore d'Egitto 
e il Depositario dell' autorità di Faraone, allorché 
la carestia invase tutto il paese di Canaam , co- 
mandò ai suoi fratelli di andare a cercare delle bia- 
de nelT Egitto. In questa circostanza volle dare a 
conoscersi ai fratelli , ma di chi ricercò egli pri- 
ma di tutti ì sentiamolo da lui stesso : Ego «un 
Joseph: adirne pater meus viviti lo sono ilvostio 
fratello Giuseppe ; non temete , perché io vi per- 
dono tutto il passato; ma ditemi, mio Padre vive 
egli ancora? Sì Signore, risposero essi, Giacobbe 
vostro servo è tuttora in vita. Ah 1 giacché è cos^, 
affrettatevi a condurmelo qua: Festinateet addu- 
cile euinadme. Io lo porrò nella terra di Gessen, 
terra fertile e salubre , e poi prenderò cura e dì 
lui e di voi , Avvertito Giuseppe che Giacobbe si 
era messo in cammino , e che si avvicinava al- 
l' Egitto , egli andò a riscontrarlo ; e appena ve- 
dutolo, scese a terra .sigeUòaldiluicoÙo .epian- 
gendo a calde lacrime se lo .attingeva al seno . 
f'ideiist/ue eurn bruti super eollum efus.etinier 
amplexus fiovit. Ora , benché Giuseppe fosse in un 
grado il più sublimedopo il Re, nou arrossi di pre- 
sentare suo Padre a Faraone per salvarlo, edi far* 
gli sapere che egli ci suoi erano Pastori. Alcuni anni 
dopo f Giacobbe essendosi ammalato, ed esscudo 
appeua venuto a notizia di Giuseppe, che questi 
insieme con due figli venne a visitarlo, a conso- 
larlo, a dimandargli la sua benedizione : nò sono da' 
passarsi sotto silenzio le cure che egli si prese 
dopo la morte, per la di lui sepoltura e per la e- 

{#) Gra. o. 45, 46, 47- 
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seeuzibne della di lui ultima volontà. Non è egli 
questo un' esempio capace di muovere qualunque 
figlio a imitarlo ? quanti iìglj però si trovano in og- 
gi che tengano questa condotta verso i genitori ? 
Lungi questi dal render ai loro padri e alle loro 
madri tutti quei soccorsi di cui abbisognano, li 
dispreizano nella loro vecchiezza , e quasi che non 
li possano nè vedere nè soffrire , rimproverano loro 
spesse volte un tozzo di pane, li scacciano dalla 
loro casa, e gli abbandonano alle ultime estremi- 
tà: si cerca pero di scusare questo duro sistema 
eoa dei pretesti mendicati e sciocchi , e dicono 
questi veri mostri di natura che la casa essen- 
do piccola, bisogna vivere separati: Aiigustus est 
mihilocus,fac spatiummihiut habitem, quale in- 
gratitudine (a) è mai questa ! 

Figlj , rientrate ornai in voi stessi. Ora che voi 
avete udito che vi corre stretto obbligo di onOrarei 
vostri padri e le vostre madri, obbedirli amarli 
consolarli ed assisterli: ora che voi vedete bene 
quali sono state lin qui le vostre mancanze, pren- 
dete una forte risoluzione di emendarvi. E perot- 
tener ciò da voi con più facilità, ricondurrò ilmi» 
discorso dov'ebbe principio, presentandovi cioè, 
di nuovo 1* esempio di Gesù Cristo : Non devo io 
aspettarmi che questo esempio sia bastante per 
movervi ad imitarlo ? Rammentatevi , o figlj, quan- 
to stimò e messe in praticai' obbedienza , quell'a- 
dorabile Salvatore che discese dal Cielo iu terra 
per servire di esempio : Discendi de Coelo , non 
utjaciam voluntatem meam , sed ejm qui misU 
ine (6). In fatti qual' obbedienza maggiore può 
mai darsi che colui che era eguale al padre, si umi- 
liasse e si annientasse , al dire dell Apostolo (c) 
con prendere la forma di uno schiavo, e con ob- 
bedite al padre fìno ad andar alla morte, e alla 
morte della Croce (d)ì In mezzo degli obbrobrj 
(tf) la». fa, ao. (*] Juan. 6, 38 (e) Iti lì p. a. 
[d) Iota. ly, so. 
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di una morie cotanto ignominosa , non ci h «gif 
lasciato una prova assai mirabile del suo amore li- 
liale verso la sua santissima Madre con raccoman- 
darla a S. Giovanni, discepolo da lai prescelto per 
affetto intimo e reciproco , per prendere cura di 
un deposito s\ raro e sì prezioso? Qual mira ebbe 
«gli , ci dice S. Cirillo , con questo fatto, se non 
che d' insegnarci i doveri che tutti dobbiamo ese- 
guire verso dei propri genitori 7 Debitum erga 
parente* ttocens (a) . Voi dunque che vi vantate 
dì essere discepoli di Gesù Cristo, imparate da 
lui ad amare i vostri genitori, a obbedirli e ad 
«rare verso di loro umiltà e sommissione in questa 
vita, affinchè possiate un giorno essere a parte 
della loro gloria , che io vi desidero ec. 

(u) Crrill. Jera. Calerli. 7. 
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LA II. DOMENICA 
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SULLE DISPOSIZIONI AL MATRIMONIO 
E SUI DOVERI DE'CONJUGI. 

Facatus est Jesus, et Discipuli ejus ad nuptìas. 

S. Giov. cap. 2. 

Nel tempo che in Cana città di Galilea si stava 
celebrando delle nozze , alle quali èra fra le con- 
vitate anche Maria Vergine, giunse in detta citta 
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Gesù Cristo insieme con i suoi Discepoli. Essen- 
dosi sparsa la notìzia del di lui arrivo, furono su- 
bito spediti alcuni uomini a cercarlo e ad invitarlo 
al convito. Gesù Cristo accettò l'invitoprofìtiando 
di questa occasione per dare al matrimonio colla 
sua assistenza alle nozze, un segno incquivoco di 
approvazione ; per condannare preventivamente 
tutti quegli eretici che in seguito erano per sor- 
gere contro l'usò del matrimonio; perelevare que- 
sto semplice contratto alla dignità di sacramen- 
to; finalmente per fare vedere a quei che non 
possono vivere nella continenza del celibato , che 
ci resta loro un mezzo legittimo onde soddisfare 
le voglie d'appetito senza pregiudizio dell' anima 
propria con abbracciare lo stato di una società si 
santa. In questa circostanza egli spiegò per la pri- 
ma volta il suo potere soprannaturale con opera- 
re il suo primo miracolo. Siccome alla tavola dei 
convitati mancava il vino che quella povera gente 
non aveva potuto provvedere. Maria Vergine mossa 
a pietà pregò il suo Figlio perche colla sua virtù 
fornisse il convito del vino necessario: dopo la 
qual preghiera ella disseaquei, che servivano a ta- 
vola che obbedissero esattamente a tutto quello, che 
Gesù Cristo suo figlio avrebbe loro ordinalo; il che 
compito, cangiò Gesù Cristo l'acqua in vino con 
somma sorpresa di tutti li spettatori .Le circostan- 
ze di questo Vangelo che ci presentano mai? 
due soggetti d'istruzione utilissimi. Il primo si è 
l' avvertimento di non abbracciare giammai alcuno 
stato, c particolarmente quello 1 del matrimonio sen- 
za avere interpellato e chiamatovi presente G. G. ; 
lo che deve farsi con chiedergli qualche segno della 
sua volontà sa di noi : Vocatus est festa. Il se- 
condo è quello di cercare di santificarci in questo 
stato abbracciato che si abbia , con eseguire ciò 
che ci ordina Gesù Cristo , e con soddisfare gli ob- 
blighi che egli c'impone: Quodcumt/ue aixerìt 
vobis, facile , Eccovi in questi due soggetti uu 
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punto di morale interessantissimo e per Ì celibi 
e per iconjugi .Egli riguarda i primi, perche que- 
iti anno da fare molle serie riflessioni prima di 
entrare ncllp stato coniugale. Egli riguarda i se- 
condi , perchè a questi entrati che sono nello stato 
conjugalc, incombono molli e pressanti doveri. 
Che dobbiamo noi dunque dire ai primi? Ciò che 
essi devono fare per entrare nel matrimonio san- 
tamente . Che dobbiamo noi dire ai secondi ? 
Quclcliè essi devono fare per vivere in quello stato 
tantamente: doveri che io chiamo : i. le dispo- 
sizioni del matrimonio : a. t doveri dei coniu- 
gati. 

I. Punto. Per entrare santamente nel matrimo- 
nio bisogna , 1. esservi chiamato , a. propormi 
un fine onesto. 3. Por mezzo della purità dei co- 
stumi rendersi degno della grazia che Gesù Cri- 
sto à unito a questo Sacramento . 

i . E verità incontrastabile che per vivere san* 
tamente in qualunque stato, abbisogni la voca- 
zione , ma non può negarsi che per varie ragioni 
ella sia particolarmente necessaria onde santifi- 
carsi nello stato di matrimonio. Per convincervi 
dì questa mia asserzione vi esporrò di passaggio 
alcune ragioni . In questo stato i pericoli d in- 
gannarsi sono più frequenti : i passi falsi che vi 
si posson lare , sono di conseguenze assai mag- 
giori: gli oneri ad esso annessi sono più pesanti ; 
talmente che S. Paolo si credè in dovere di av- 
vertire quei che vi s'impegnano . Voi potete, dice, 
egli (a) , maritarvi . Si autem acceperit uxorem , 
non peccasti , et si nupseril virgo non peccanti . 
JVè io biasimo il maritarvi , ma non posso nè devo 
dissimular e tacer che in tale stato vi sono molte 

Sene e afflizioni da soffrire, dalle quali gradirei 
i liberarvi : Tribulationem carnis habebunt hu- 
j n smodi ; ego autem vobis parco. Pene , jono i 



:>) i. Cor, 8, *8. 
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disturbi e l'impicci del mondo, in cui siamo ob- 
bligati di vivere : pene , colla moglie di cui biso- 
gna tollerare le debolezze e i difetti : pene , per la 
donna che spesso è costretta di compiacere un 
marito no]oso e inquieto: pene, peri uno e per 
V altra per conservare la castità conjugale ; pena 
finalmente, e pene assai grandi per bene edu- 
care i figlj , onere assai diffìcile a bene eseguirsi . 
Tutti questi ostacoli e patimenti fanno vedere chia- 
ro che questo stato è più atto a farci operare la. 
nostra salute eterna, e che perciò li più di bisogno 
dì vocazione di qualunque altro . Ma che ne pensa 
il mondo?SÌ conviene generalmente che per facsi 

E rete o religioso abbisogni una vocazione specia- 
■ ; ma per lo slato di matrimonio ognuno s' im- 
magina e si dà a credere che la vocazione di Dio 
non sia punto necessaria ; errore popolare che S. 
Paolo condanna a chiari termini. Poiché egli vuole 
che i cristiani si maritino da cristiani , con pro- 
curare prima di consultare la volontà di Dio : 
Qui vuit nubat , tantum in Domino (a) . Tocca 
al Signore a destinare le persone per il matri- 
monio , siccome per tutti gli altri siati ; e chiun- 
que entra in questo stato contro la di lui volon- 
tà , non riceverà da lui le grazie che abbisognano 
indispensabilmente per sanlificarvisi . Ond'éehe 
può dirsi anche dì più , che la persona vale a dire , 
con cui voglia conti arsi il matrimonio , debba es- 
sere destinata prima in Ciclo che in terra . Ne 
creda alcuno che questo mio dire sia mia conget- 
tura ed opinione . Perchè lo spirito Santo ci dice 
nei Proverbj (A), Domus et divitiae dantur a 
parentibus , a Domino autem proprie uxorpru- 
dens. I padri e le madri possono dare ai loro'figlj 
delle ricchezze; ma una moglie saggia è un dono 
puramente divino; e come dono adunque siamo ob- 
bligali di dimandarlo a Dio se vogliamo ottenerlo. 



(a) Ibi*. fkì'Pm 19, lì- 
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Ora per conoscere svi questi rapporti la volontà 
di Dio, non vi è allro mezzo che pregare molto, 
tare buone opere e starsene ai consiglj di un 
buon Direttore . E in quella guisa stessa i fì- 
glj consultano i loro genitori . c seguono la loro 
volontà , mossi dal rispetto e dalla obbedienza che 
devono ai proprj padri e alle proprie madri , ohe 
questi padri e queste madri cercano di dare ese- 
cuzione alla volontà di Dio . Noi leggiamo nelle 
sacre pagine che Isacco si rimesse in tutto al vo- 
lere di Abramo suo padre (n) , e che questo buon 

Satire si prese lutto il pensiero del maritaggio del 
glÌo,enedette lutti gli ordini opportuni; tanto 
clic si sarebbe dello che Isacco non avesse parte 
alcuna al trattato eal legame che si andava strìn- 
gendo , a causa della di lui gran deferenza e som- 
missione alle risoluzioni paterne . Àbramo in tale 
circostanza ordinò ad Eliczarsuo maestro di casa, 
di andare in un paese molto lontano, perlo che a- 
vendo costui dimostrato al suo padrone dell'agita- 
zione di spirito e della inquietudine circa ad alcuni 
espedienti da prendersi, non sapendo a qual par- 
tito tenersi : Non vi mettete in pena , gli disse A- 
bramo ; che il Signore Dio che mi à levato fuori 
dalla terra di mia nascita, egli manderà il suo 
Angelo innanzi a voi per istruirvi . Mentre che 
Abramo si dava tanta cura per il matrimonio del 
suo figlio, Isacco non pensava punto al nuovo suo 
stato, se non che a fare orazione a Dio aspettan- 
dosi la sua sposa unicamente dalla dì lui mano: 
difatti nota la scrittura, che essendo egli sortito 
in sulla sera dalla sua tenda , e standosene immer- 
so in una profonda meditazione e preghiera a Dio 
in mezzo ad una vasta campagna, lutto in un tratto 
si vide arrivare il Maestro di Casa del Padre che 
gli conduceva la sposa. Oh! esempio veramente 
stupendo! Ma oimè! quanto pochi Isacchi ci sono 



(a) Genti. 3^ 



in oggi clic riguardano la volontà di Dio Io quella, 
«lei loro genitori ! Procurino però i padri e le ma- 
dri aneli' essi dal canto loro ai non mal disporre 
i loro figlj colle troppo vessanti e importune re- 
primende o ingiuste pretensioni, e si rammentino 
che prima di accordare Rebecca a Isacco, fu ricer- 
cata la di lei volontà : Vocemus puellam, et quae- 
ramus ipsius voluntatem. 

2. Dopo di avere conosciuto che Iddio ci chiama 
al matrimonio, bisogna proporsi un fine onesto . 
La prima veduta che si deve avere nel maritarsi, 
è quella di formare una santa società colla persona 
che si sposa, affine di giovarsi l'un l'altro nei bi- 
sogni della vita, e sopra lutto in ciò che riguarda 
l;t eterna salute . Per conseguire questo fine è ne- 
cessario fare una scelta prudente, la quale consi- 
ste nell'avere riguardo più alla virtù che alia ric- 
chezza , Mulier bene morata dotata, satis : una 
donna savia e di buoni costumi porta seco una 
gran dote. Nè perciò si ànno da trascurare tutte 
le altre convenienze; che anzi dobbiamo procura- 
re più che si può , di salvare l' eguaglianza sia per 
la condizione sia per la età. sia perla fortuna come 
pure quanto al modo di pensare , ed alle inclina- 
nazioni. Si vis nubere, nube pari (a). Perchè 
questa eguaglianza fomenta e mantiene l'unione 
coniugale, e lega sempre più i cuori delli sposi, 
mentrechè dei maritaggi male corredali dì queste 
qualità ànno il più delle volte dei cattivi effetti. 
La seconda veduta che bisogna proporsi nel ma- 
trimonio, è quella di avere dei figlj e di educarli 
cristianamente. Una dònna, dice l'Apostolo, si 
salverà per la generazione dei figlj , c per la buo- 
na educazione che ella darà loro : Salvabitur per 
fiUorunige.nerationem(b').S\vnì\men\.e un marito 
opererà la sua salme, se viveri santamente nel 
nel matrimonio, come l'Angelo Raffaeli e fece sa- 



(e) L. lì donalionam, c . de nup. (b) i. Tini, a. 



peli: al giovine Tobia, attorcili lo consigliò a 
prender Sara figlia di Rachele, per sua sposa, 
Non temere, gli disse l'Angelo, che anche a te 
accada ciò che avvenne agli ahvt murili che ebbe 
questa donna ; perche io ti mostrerò in quali ma- 
liti il Demonio à potere.. Questi sono tutti quei 
che ahbracciano lo stato ma tri tuo mate con tali 
disposizioni intcriori che scacciano interamente 
Dio dai loro pensieri , non volendo pensare ad al- 
tro clie a soddisfare la loro passione brutale : su 
questi certamente il Demonio à tutto il suo po- 
tere. Tu però, mio figlio, prenderai Sara per tua 
moglie col timore dì Dìo e col desiderio di avere 
da essa dei figl},e non sarai animato a fare tal passo 
da un moto di passione di concupiscenza, a fiincliè 
tu goda di quella benedizione promessa alla po- 
sterità di Àbramo ; jiccipiesvirginem cum timore 
Domini: autore magis auarn Ubidine dttetus , ut. 
in semine Abraham benedictiotiem consegua' 
ris (a) . In seguito lo consigliò a passare i primi 
tre giorni del suo matrimonio nelT ast incora e 
pella preghiera : pratica che la Chiesa non richie- 
de dai suoi figlj,ma che per altro per essere stati 
consigliata da un Angelo agli uomini , si. può loro 
proporre e raccomandare . Un terzo motivo che 
può portare un uomo ad abbracciare lo stato con- 
iugale, è derivato dal peccato del nostro Progeni- 
tore, cioè per trovare in questo stato un rimedio 
contro i moti della concupiscenza e i desider) 
sregolati della carne, che la sempre guerra allo 
spirito ■ Per questa terza ragione colui che cono- 
sce la sua troppa debolezza di spirito per poter su- 
perale tutti gli assalti della libidine, può ricorrere 
al matrimonio come a un_ rimedio permesso a 
chiunque non possa vivere come conviene , secon- 
do che ci consiglia l'Apostolo (ò) . Quod sì non se 

(«)Tob.6.sa. £fc) i. Cor.o. 7, 
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ctmtinent, nabant, meliui est enim nubere quaia 

Eccovi indicati i veri e soli molivi che devono 
indurre un buon Cristiano allo stato coniugale; 
ora, ditemi sono elleno queste generalmente le 
vedute, che si anno dai cristiani nel prendere 
questo slato? Ognuno si accorgerà che tutti gli 
uomini de' nostri secoli a guisa delle acque di 
un precipiloso torrente, si lasciano trasportare 
dalla corrente del mondo nei sentimenti affatto a 
quelli contrarj ; essendoché V ambizione o la im- 
purità sono i soli motivicene spingono la maggior 
parie degli uomini a entrar nello stato conjugale. 
Sie cosi è, chi si mai aviglici'à dunque che accada- 
no in oggi tanti divorzi e separazioni, tante di- 
scordie domestiche e alni vergognosi disordini 
che mettono sossopra le famiglie anche le meglio 
stabilite e ordinate? Egli è assai facile di trovarne 
la ragione dice un padre della Chiesa ; questi ma- 
trimoui Uniscono male, perche male inno comin- 
ciato; e siccome il loro consigliere fu il Demonio, 
perciò Iddio li condanna: Habes causam qua 
non dubites ejusmodi matrimonium nullum pro- 
spere decurri: à malo conciliatur ; a Domino 
damnatur(a). Giovinoti!, volete voi evitare que- 
ste funeste conseguenze? entrate nel matrimonio 
con intenzione diretta, nè abbiate mira ad altro 
che a Dio ed alla vostra eterna salute. 

3. La purità de 9 costumi e la terza disposizione 
che voi dovete portarvi per essere contenti e feli- 
ci . Volete voi trovare una moglie casta ? siale ca- 
sti voi stessi . Intactam quaerisf ci dice S. Ago- 
stino, intactus esto: puram quaerisJ Noli esse 
impunti (l>) . Non lordale la vostra gioventù con 
delle impurità assai ordinarie e comuni nella vo- 
stra età, se volete eh? vi tocchi in moglie una 
donna virtuosa , la quale è una porzione assai ec- 

(a) Tenui Li, ad V.Wni. a 7. 
Serra. 46, de vero. d§m. 
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celiente; pontone però che Iddio distribuisce sola- 
mente a quei clic colle loro buone opere se la so- 
no mei iutta: Pars bona mutier bonus in parte 
timentium Deum dabitur viro prò factis bo- 
na (a) . Che se voi vivete nel disordine e liberti- 
naggio, voi avrete una'sposa non meno viziosa di 
voi . Onde state pure certi clic per avere una com- 
pagna di una buona vita, è nccossario meritar- 
ti, tir in altro modo si può meritarla che con 
menare una vita egualmente ben regolata e li- 
molata di Dio . Cosicché lutti quei che s' impe- 
gnauo nel matrimonio allorché è vicino il tempo 
del loro legame, si guardino da tutto ciò che può 
dissipare il loro spirilo, onde è necessario di evitare 
tu Hoc io che è contrario alla decenza e alla onesta 
cri stia na, e d'impiegare tutto il tempo delli sponsali 



onde ricevere la grazia del sacramento del Mairi* 
monio . A. questo effetto devono presentarsi al 
lo io Pastore non solo per intimare le denunzie, ma 
anche per ricevere da lui le istruzioni di cui egli- 
no ìinno bisogno;devono accostarsi ai sacramenti 
della Penitenza e della Eucarestia , e conservarsi 
nello stato della grazia, per ricevere quello del- 



devono prepararsi a farla con tutta la solennità 
interiore. Giunto lilialmente il giorno delle noz- 
ze , bisogna presentarsi a ricevere la benedizione 
nuziale con molla modestia , e potendo anche 
a stomaco digiuno; onde bisogna evitare lutti gli 
eccessi di golosità , le danze e altri disordini soliti 
farsi comunemente all' occasione delle nozze . 
Queste sono le disposizioni necessarie per tutti 
quei che si approssimano e si preparano allo slato 
matrimoniale, affine di tirarsi addosso la benedi- 
zione del Cielo. Ma vediamo adesso quali doveri 



in buone opere, di 





>re giudicherà a pro- 
confessione generale, 
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incombano a quei die sono già entrati in questo 
stato, procurando cosi di dar loro la necessaria 



i strazi 
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II. Punto. Tre possono compularsi 1 doveri del- 
le persone maritale, vale a dire, un'amore scam- 
bievole, una fedeltà reciproca e una condiscen- 
denza caritatevole . Amarsi , esser fedeli e sop- 
portarsi , 3011 questi i loro obblighi . 
1 .1. Siccome molli e vari, sono nel mondo li stati 
di «ita., molle e differenti ancora devono essere 
le grazie per potere in ciascuno di essi santificar- 
si . Bisogna per esempio a un ecclesiastico uno 
spirito di pietà, ad un solitario è necessario uno 
spirito di raccoglimento e di orazione; a. un pre- 
dicatore uno spirito di zelo e di scienza; a un ma- 
gistrato uno spirito di forza e di giustizia . Ma che 
bisogna alle persone maritate per operare la loro 
eterna salute? uno spirito di amore e di unione} 
che è ciò clic S. Paolo raccomanda loro in parti- 
colar modo. Mariti, esclama egli scrivendo agli 
efesi (a), amate le vostre mogli, come Gesù Cristo 
:', amato la sua Chiesa, per cui si e per fino assog- 
gettato alla morte aflìne di santificarla. Audi 
memuvam dilectìonis, dice su tal propositoS. Gio. 
Crisostomo (b): Osservate, persone conjugale, la 
regola che V Apostolo vi propone, che è 1 amore 
di Gesù Cristo verso la sua Chiesa: e questo è il 
modello che voi dovete imitare; amarvi di un 
amore santo casto e perseverante. 

1 . Perchè l'amore sia santo ò necessario che Iddio 
sia di esso il principio e il fine; che voi scambie- 
volmente facciate delle buone opere ed esercitiate 
atti virtuosi; che regoliate le occupazioni delle 
giornate in un modo cristiano; cos'i che Unto la 
sera che la mattina raduniate tutta la vostra fa- 
miglia e possala fare orazione insieme, e special- 
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mente le domeniche c le altre teste} procurate di 
edificarsi a vicenda e ili mantenersi nella pratica 
del bene con fare in comune delle letture di libri 
spirituali e istruitivi: dovete inoltre accostarvi ai 
sacramenti , assistere con attenzione al sacrifizio- 
della saula Messa , e frequentare la parrocchia in 
tutte le occasioni di funzioni sacre : in una parola 
voi dovete vicendevolmente ajutarvi nel guada* 
gnarvi la salute dell'anima, questo si, questo è ciò 
che si dice amarsi santamente . Viri, diligile uxo~ 
res vettras . 

2. Le persone coniugate per amarsi di un amo- 
re puro e casto , osservino nel maritaggio le re- 
gole della castità corrugale che sono state loro 
prescritte nell'atto di contrarlo , e di cui l'avverti 
in generale l'Apostolo quando disse (a). Honorem 
Me connubiitm in omnibus , et tarai immacula- 
lus . Trattino il maritaggio su lutti i rapporti con 
tale onesta che il letto nuziale sia senza macchia, 
perchè Iddio condannerà i fornicatori e gli adulte- 
ri i/ornicatores enim et adultero» judicabit Deus, 
Scrivendo l'Apostolo ai tessaloniccsi per istruirli 
che Iddio li vuole santi c puri , non si contenta di 
avvertirli che si devono astenere dalla fornicazio- 
ne, ma aggiunge di più che devono possedere san- 
tamente il vaso de' loro corpi, e non abbandonarsi 
ai moti dt una passione sregolata a simigliarla dei 
pagani che non conoscono punto il vero Dio, per- 
che il Signore che noi serviamo , non ci à chiamati 
niente affatto per essere degF impuri , ma dei 
Santi ; non enim vocabit nos Deus iti immundi- 
tiam , sed in sanctipeationem (&) . 

3. L'amore deve altresì essere costante e per- 
severante talmente che unisca strettissimamente 
per sempre i coniugi, l'impedisca di darsi hi 
braccio alla incostanza alla gelosia , i di ciii ef- 
fetti sono pericolosissimi, e che il Demonio, spi- 
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rito di discordia, ispira talvolta per mettere la 
divisione fra le persone maritate . 11 Sacerdote al- 
lorché eseguisce la benedizione dell' anello , che 
fa egli ? dimanda a Dio questo spìrito di unione e 
di pace per essi . Questo anello secondo il cere- 
monialc della Chiosasi mette nel quarto dito della 
mano sinistra della sposa, che corrisponde al cuo- 
re : lo che indica ai conjugi che il loro affetto de- 
ve essere sincero e cordiale, e non semplicemente 
estcrioreed apparente. Questo anello deve essere 
o d'oro o d'argento che sono i metalli i più puri di 
lutti gli altri; lo che manifesta che la purità del 
loro amore non deve essere basata sulla carne e 
sul sangue, ma sulla pietà e sulla virtù . Questo 
anello finalmente è di figura rotonda, simbolo 
della eternità, lo che significa che il loro amore 
deve essere durevole e permanente , senza che i 
cangiamenti di fortuna o altri tristi avvenimenti 
possano portarvi del raffreddamento . Maritati, 
esaminale ora se il vostro amore scambievole è 
tale, quale lo esige e la Chiesa e le leggi di na- 
tura e di società. E certamente voi, mariti, amate 
le vostre mogli finche sono belle sane giovani 
graziose e alla vostra casa utili ; ma quando passa 
la loro gioventù, e che cominciano a vergarsi le 
guancìe di rughe o che soffrono degl'incomodi 
per cui vi divengono poco utili, voi le sprezzate, e 
non solo non le amale più, ma quelchc è peggio, 
non potete più vederle . E voi, mogli, amale i vo- 
stri consorti finché son giovani , e finché col loro 
lavoro e colle loro fatiche possono darvi tutti i 
soccorsi che volete, e di cui non sempre abbiso- 
gnate-, ma se essi cadono malati o infermi, la 
lóro compagnia vi è nojosa, la loro presenza in- 
tollerabile. E' egli questo amarsi di un amore in- 
variabile e perseverante f Nò certamente. Se il 
vostro marito si ammala voi dovete averne com- 
passione assisterlo custodirlo sollevarlo e pregare 
Dio per lai ; voi non dovete in alcun modo scoi- 
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rucciarvi per 1" assistenza c servìzio che dovete 
fargli, uè divenirgli colla vostra condotta insop- 
portabile a di Ini riguardo . Dolendum , non ira- 
sccndum, Dea tupplicahdum (a) , vi dice S. Gio. 
Crisostomo. L* ìstesso contegno deve tenere un ma- 
rito verso la sua moglie allorché ella sì trovi nella 
medesima situazione . Per meglio mettere in pra- 
tica in tali circostanze il vostro dovere, basterà 
che vi rammentiate che Iddio nett' unire l'uomo 
alla donna , non a detto che aia aderente o si at- 
tacchi alla di lei bellezza; alle di lei ricchezze o 
ad altri beni temporali] chel sono fragili e di poca 
durala, ma che si unisca e stia aderente alla per- 
sona di lei: Adhaerebit uxori sune (o) ; c per 
quanto tempo? mi seuto ripetere; fino alla morte . 
Ecco il termine a cui deve giungere l'amore con- 
iugale se volete vivere in pace, e sperare la salute 
dell' anima vostra . 

2. La fedeltà è il secondo dovere delle persone 
maritate: fedeltà neh" uso dei beni ; fedeltà nel- 
l'uso del matrimonio; fedeltà in tare tutto ciò 
che esige la santità del matrimonio, e in fuggire 
ciò die è contrario ad essa. Quanto all' uso dei 
beni, bisogna che ambedue i coniugi si affatichino 
e operino di concerto e secondo il volere di 
Dio a sopportare gli oneri di questo stato: perchè, 
se mentre che l'uno edifica, V altro rovina, co- 
me potranno eglino provvedere ai bisogni della 
loro famiglia calla educazione dei loro figli? Vhus 
aedificaits destruens, quid prodesi illis, nisi la~ 
kor(f£)1 Se l'uomo accumula, e che 'la donna 
dissipa; o se la donna è economica e Fuomo pro- 
digo, che produrrà questo sistema? produrrà delle 
maledizioni , dei liligj, delle inimicizie , delle pe- 
ne , delle inquietudini , nisi labor . Bisogna dun- 
que che le persone maritate vadano in tutto d'ac- 

la) Hoc. i, io (ft; Gen. a, ai, etMallh. 19, 5. 

[c) Beili. 34. a8. 
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cordo ed intelligenza, procurino clic in una fa- 
miglia non vi sia due borse nè duo volontà ; c che 
ciascuno faccia dal canto suo t^tto il possibile per 
il bene e il miglioramento della famiglia . Onde 
nè la moglie deve dispone dei beni clic sono co- 
muni senza il consenso e permesso del suo marito, 
nè il marito deve negare alla moglie ciò che è ne- 
cessario per la di lei sussistenza e per gli altri bi- 
sogni domestici. Il marito deve ascoltare e far 
conto delle lagnanze della moglie allorché sono 
einsle; deve comunicarle i suoi disegni, ed aprirle 
u suo cuore tanto quanto non lo vieta la pruden- 
za . Operano dunque contro il loro dovere quelle 
donne che dissipano e spendono la maggior parte 
delle loro sostanze in abbigliamenti , in oggetti, 
di vanità e di sollazzi. Operano contro il proprio 
dovere quei mariti , che privi di esperienza e di 
condotta negli affari domestici vogliono governa- 
re la casa a loro capriccio senza mai nè consi- 
gliarsi colla moglie nè sentire i progetti di lei, 
e specialmente poi peccano contro il loro dovere 
quei che costringono la moglie ora con minacele, 
ora con cattivi trattamenti a disporre dei suoi beni 
a loro favore. 

2. Oltre di ciò si ricerca ancora la fedeltà nel- 
l'uso del matrimonio- Uxori vir debitum reddat. 
dice S. Paolo («) , ùmili ter attieni uxor viro . \\ 
marito renda il debito alla moglie, e similmente 
faccia la moglie al marito. No: voi non potete 
assolutamente negarvi di rendervi.il debito nè 
per odio nè per vendetta nè per altra ragione. 
Sentite quelche aggiunge f Apostolo (i) . No li- 
te fraudari invicem , just farle ex consentii 
ad te ni pus , ut veteetis orationi . Non vogliale 
negarvi di rendere il debito l' un 1 ! altro se 
non sia nel tempo che dovete impiegare nell'ora- 
zione ; fuori del qual tempo vivete insieme , per 



(Ai I. Cor. 7. 



f|8 SECONDA DOMENICA 

«ilare che il demonio si prevalga della vostra 
incontinenza onde tentarvi . Questo è l'insegna- 
mento che da S. Paolo alle persone maritale , e 
che il Pastore è obbligato di far loro conoscere , 
come lo avverte S. Gregorio papa scrivendo a S. A- 
gostìno apostolo d' Inghilterra (a) . 

3. Finalmente la fedeltà coniugale vuole che 
non" si faccia nulla contro la santità del matri- 
monio . In più modi si pecca contro questo do- 
vere; i." quando si fa qualche cosa contro il fine 
e l'ordine del matrimonio o per non aver figliuoli 
o per qualche altro motivo; a. quando si ten- 
gono delle corrispondenze segrete e scandalose 
agli estranei, dei ritrovati sospetti , delle con- 
versazioni troppo libere, dei desideri e delle 
affettazioni per piacere a chi non si deve pia- 
cere ; 3.° quando si commette l'infame delitto 
dell' adulterio. Ab! è egli possibile che cadano 
tanti cristiani in un delitto che la Scrittura 
chiama strana abominazione (fi) : abominatìo , 
iniquitat maxima: delitto tanto grave ed enor- 
me che neh" antica Legge non vi era alcun sa- 
crifiziocapaccdi espiarlo, onde certi saenfizj non 
«ervivano ad altro che a far noti i colpevoli e a 
punirli. Questa è l'interpretazione e 1 osserva- 
zione che S. Tommaso e gl' interpreti fanno sn 
queste parole del libro dei Numeri (e): oblato 
investìgans adulterium. Se Gesù Cristo condan- 
na lino sguardo disonesto , come tratterà egli i 
fornicatori e gli adulteri ? Qual supplizio dovete 
toì aspettarvi nell'altra vita, voi tutti che nella 
legge nuova violale con tanta indifferenza la 
santità del matrimonio con un delitto, che ac- 
compagnato dal sacrilegio ne aumenta 1 enor- 
mità ? Ma lasciamo da parte oramai questi infa- 
mi corruttori , die uon fanno parte del Regno 

(.)Ep.3i.ad Aug. |S)Euati. «, J°b Su •>■ 
(e) Noni. 5, i5. S. Th. i , », q io° , « 3«d 14. 
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di Dìo; e torniamo alle persone che nello sialo 
di matrimonio bramano di operare la loro sa- 
lute . 

5. Il terzo dovere che loro incombe , è una 
mutua e caritatevole condiscendenza. Si sa bene 
che di tanto in tanto in ogni famiglia nascono 
delle contestazioni fra moglie e marito, le quali 
.se non si soffogano e non si troncano nel loro 
nascere per mezzo di una cristiana pazienza , pro- 
ducono delle divisioni di somma conseguenza , 
perchè il nemico della nostra salute non man- 
cherà di aumentarle in mille modi. Ora per 
esempio, si servii^ della bizzarria, ora-deli' or- 
goglio, ora della ostinazione di una moglie per 
condurre alla desolazione un povero marito , co- 
me si serv\ della lingua, dei rimproveri e delle 
maledizioni della moglie di Giobbe per insultare 
la di lui disgrazia . Talora si servirà del carattere 
imperioso fiero eccedente di un marito per tor- 
mentare una povera moglie . Talora accadcrà uiia 
disgrazia ad uu uomo collerico e violento, la 
quale irriterà il di lui carattere , per caricare di 
dispiaceri e moglie e figlj ce. In t^li circostanze 
che bisogn'egli fare? armarsi di pazienza, e non 
dire come sovente suol farsi ; Io son molto sfor- 
tunato con questa moglie; io sono veramente in- 
felice con questo marito , io sono di peggior con- 
dizione di una serva. Tal linguaggio non con- 
viene certamente a voi donne cristiane sopra (ut 
to, le quali dovete stare soggette al vostro ma- 
rito , secondo che vi ordina l'Apostolo (a) : Alulie 
res viris suis subditae si ni sicut Domino , In 
questi incontri imitate la condotta di S. Monaca 
madre di S. Agostino . Ella procurava , ci dice il 
di lei figlio (&), per mezzo della purità e della 
santità dei suoi costumi di ricondurre il suo mari- 
to a Dio, di modo che sebbene assai fosse di un 
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ino inquieto c difficile, non le scappò 



inai ili bocca paiola alcuna disobbligante , Che 
011/i fila si era (atta un'abito ili pazienza som- 
ina, ■ le era ■ > ■ ■■ lo di trovate il moiln oude 
quando egli era in collera , non le vcuis.se fatto di 
leiistergli j noverai haec non resistere irato viro, 
non tantum facto , sed ne verho nuidem. li (pian- 
do alcune di lei vicine mail lanate da' loio ineriti 
anche meno rustici ili quello clic lo era quello ili 
&, Monaca , le attcsiatauo b loro sorpresa nel ve- 
dere clic ella ascia lauta pazienza di soffrire. Te- 
nete a freno le vostre lingue, ella diceva l<>iu, 
j- ■ i.i li devono ubbidire ai loro mariti, 

e giammai loco resistere ed oppoi si . 

Kcco il mollo ebe S. Monaca trovò onde ad- 
dolcire poco a poco il earellcre Gero di Patrizio, 
dimodoché eblie poi la consolazione dì vederlo 
non solo cangiare a segno da essere un buon ma- 
xkt>, ma anche un perfetto cristiano. Mogli, voi 
potete convertire e correggere i vostri mariti col- 
le buone maniere, nia non lo otterrete giammai 
Cu eli è userete coli essi i rimproveri e i continui 
schiamazzi. Che li riprendiate con carità, sta be- 
ne; parlate loro pelò sempre con rispetto. Uxor 
qiUeiu tiineal vintiti suiut* (a) . Evitate tutto ciò 
che può inquietai li : e porgete a Dio orazione per 
loro , aftinché possiate tarli tornare al buon sen- 
tiero . Vostro murilo è egli un infedele come Pa- 
trizio , ebbene tale come S. Monaca , e lo ridur- 
rete un buon cristiano. Santificatiti est enim vir 
infidelU per mutìcrem fide-lem ; et santificata est 
imilicr infedeli* per virum fulvlem (6) , dice 
l'Apostolo . 

Concluderò finalmente il mio ragionamento 
con quel che vi ò detto in principio . Persone ma- 
ritate, fate nel vostro slato lutto ciò che dimanda" 
Iddio: Quodcumtjue dìxerit vobitJìacUc . Se vdl 

(«) llnd. (*) i. Cor. 7, 14, 
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vi amate, amatevi per Iddio: se voi vi serbate 
una inviolabile fedeltà, serbatela anche a Dio: se 
voi vi soffrite vicendevolmente, che Iddio sia il 
principio e il fine della vostra pazienza . Imitate 
nella vostra vita Zaccheria ed Elisabetta , padre e 
madre di S. Giovan Batista . Erant fusti ambo 
ante Deutn , dice la Scrittura (a) , incedentes in 
omnibus mandatis et justificationibns Domini si- 
ile querela : essi erano tatti due giusti non solo 
agli occhi degli uomini the non vedono i disor- 
dini delle famiglie, ma anche agli occhi di Dio 
stesso che conosce le più piccole imperfeiioni , e 
che non ne scopri punte in loro: erant /usti am- 
bo ante Deum. Essi vivevano secondo i coman- 
damenti di Dìo : Essi erano più osservanti alla loro 
legge ; rigorosi nei loro doveri : incedentes in 
omnibus mandatis et jnstificationibus Domini. 
Onde né avveniva che mentre le altre faraiglif 
erano in discordie e in lìtigj , la loro si trovava 
quieta e tranquilla , sine querela : perchè coloro 
sopportavano pazientemente i loro difetti : t> 
piuttosto la pazienza , dice S. Giov. Grisostomo (J>) , 
era per rapporto a loro senza esercizio , perché 
«ssi erano tutti due giusti , e temevano Dio . E la 
frazia e la virtù gli avea resi tanto fra loro simili, 
che non sì distinguevano 1' un dall' altro che su 
la sola diversità di sesso. Questo Padre della Chie- 
sa osserva di più che la santità che essi possede- 
vano, fu da essi fatta passare anche nel loro figlio 
S. Giovan Balista. Operate dunque in quesLa gui- 
sa , voi tutti che siete già impegnali nello sLain 
matrimoniale; ecosi facendo State certi che dopo 
di esservi santificati nel vostro stato, meriterete 
di esser per sempre uniti a Dio. Amen. 
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SULLA CONFESSIONE . 

Vade, ostende te Sacerdoti . 

S. Matteo Cap. 8. 

Fra le innumerabili malattie che affliggono il 
corpo umano non ve ne alcuna, secondo 1 avviso 
de' santi Padri , che più rassomigli alla malattia 
della nostr' anima , quanto quella della lebbra . 
Difatti il peccato produce nell'anima dell'uomo 
una corruuione e una deformità grandissima per 
cui Iddio stesso ne a grave orrore; la lebbra 
egualmente inserendosi in tutta la massa del san- 
gue vi cagiona la corruzione , in modo che dila- 
tandosi per tutto il corpo lo sfigura affatto e lo 
rende spaventoso agli occhi di tutti . Ed ecco la 
cagione, per cui S. Giov. Grisostomo (a) dice, 
che Gesù Cristo essendo disceso dalla montagna, 
dopo avere su di essa date al popolo le regole di 
morale le più importanti e le più estese che sieno 
nella Scrittura, permesse che il**primo malato 
che se eli presentasse , fosse un lebbroso . Ciò egli 
fece , all' oggetto di farci conoscere sotto la figura 
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delia lebbra , la malignila del peccato , c per in- 
segnarci per mezzo dei rimedi da lui indicati e 
ordinati onde guarire quel lebbroso, i mezzi di 
cui si deve servire un peccatore perchè ottenga il 
perdono dei suoi peccati . 

Il Lebbroso nel presentarsi a Gesù Cristo che 
fece egli ? egli abbassò prima verso la terra la 
sua fronte , lo adorò , gli mostrò il suo male e 
gli chiese poi la grazia della guarigione: In fa- 
ciem procidit j ostendit vulnus; remedium po- 
stulavi! ; dice S. Ambrogio («). La confessione 
di questo infermo , al dire del santo Padre, era 
una confessione piena di fede e di religione , per 
cui sì meritò i riguardi della misericordia di un 
Dio : ipso religioni! et fidet piena confessio est . 
Mosso il Salvatore dalla sinceriti e fervore di 
quella confessione stende la mano prodigiosa sul 
lebbroso ;ìo tocca e lo guarisce ; gli ordina poi di 
andare a mostrarsi ai sacerdoti , e di offrire il 
dono destinato dalla legge per tali occorrenze , 
perchè serva di certa testimonianza ad essi : Pa- 
de , ostende te Sacerdoti , et offer munite quod 
praecepit Moyses in testimonium illis . Glie se il 
Lebbroso fu mandato a mostrarsi ai sacerdoti 
dell' antica Legge , Gesù Cristo per la ragione 
islessa ordina che i. peccatori vadano a mostrarsi 
ai sacerdoti della nuova Legge. Con questa diffe- 
renza però che quello ve lo mandò già guarito , 
e questi ve li manda come tanti infermi che non 
possono ricuperare la loro salute, a meno che 
non abbiano mostrato tutta la malignità e sozzu- 
ra della loro lebbra a quei medici spirituali , che 
«nno ricevuto il potere di purgarli e di guarirli. 
Andate dunque, o peccatori, ad essi con fran- 
chezza , e non temete nulla , né vi lasciate vince- 
re da una falsa vergogna che vi faccia tacere i vo- 
stri peccati , e y' impedisca di far e una buona coa- 
ti) Arobr. lib. 5, in Lue. c. 5. 



fissione. V'ode. Nmi dissimulate, ve ne scongiu- 
ro , nì; svisate in alcun modo i mali che affliggo- 
no le anime vostre; ma mostratevi al sacerdote 
tali quali voi siete: ostende te Sacerdoti. Che 
vuole Gesù Cristo con questa missione ai sacer- 
doti ? egli vuole da voi fa sommissione. E siccome 
questo di lui ordine è dalla maggiore parte de' cri- 
stiani trascuralo, e (Valla di lui disobbedienza ne 
viene gran danno per le confessioni , perciò penso 
di mostrarvi in questa mattina i Squali sonogl im- 
pedimenti della confessione a. 0 quale è il mezzo 
mnde vincerli . 

V Punto . Allorché io mi prefiggo di spiegare 
ciò che si oppone alla confessione intera e silice» 
dei nostri peccati, la quale dobbiamo fare al tri- 
bunale della Penitenza, io non intendo già dì par- 
lare ùi quei difetti che nascono da dimenticanza 
o da ignoranza involontaria. S'ingannano forte- 
mente tulli gli eretici che s' immaginano che la 
Confessione sia una tortura delle anime ; perchè 
«•Ila fu stabilita , dice il concilio di Trento (a), 
per acquietare F inquietudini dell'anima; e non 
gii» per suscitarle come male essi suppongono ; di 
maniera che confessati i peccati di cui uno si ri- 
corda , non avendo però omesso nò trascurata 
avanti il necessario esame , deve stare in riposo 
c in quielc per rapporto a quei peccati che sono 
da lui non conoscimi, e contentarsi di dire umil- 
milmcnte ciò che diceva davanti a Dìo il Re pe- 
nitente (A) : Delieta quis intelligil? Ab occuttis 
ineis mwula me , Domine : Mio Dio, e chi può 
conoscere tutte le sue mancanze]? Purificate me 
■da quelle che mi sono ignote . Esaminiamo in- 
tanto unicamente gl'impedimenti della Confes- 
sione . Questi impedimenti derivano dalla mali- 
zia e dalla corrutionc del peccatori) , il quale col 
mettere il veleno nel rimedio abusa del sacra- 

(a) Scu. 14, de p»en. cap. 5. (&) Vi. 18. 
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mento della Penitenza, di modo che trova lit 
morte in ciò che dovrebbe dargli la vita, e tro- 
va la sua condanna in ciò che dovrebbe servire 
alla sua giustificazione . Io li riduco a tre; alla 
vergogna cioè del peccato , al timore del confes- 
sore e alla cattiva disposizione del penitente , che 
non vuol soddisfare ne a Dio nò al prossimo. 

1 „■" E siccome ogni peccato conduce dietro di 
so la confusione in chi lo commette , confusione 
che Iddio stesso, dite S. Giov. Grisoslomo, à 
unita al peccato per impedire che noi vi ca- 
dessimo , cosi egli à unita la confidenza alla con- 
fessione , affinchè per essa noi ci alzassimo con 
facilita dalle nostre cadute (n): Pudorem et ve- 
recundiam Deus dedit peccato, et confessioni 
sfiduciarti. Ma il Demonio mai sempre nemico 
giurato a danno dell' anima nostra non k celi 
procuralo il modo di oppnrsi a questo tratto della 
misericordia di Dio su di noi? Si certamente, 
udite come : Invertii rem Diabolus; peccato fi- 
duciam praebet , et confessioni pudorem. Egli 
si è diametralmente opposto a ciò die a fati» 
Iddio su questo proposito, poiché mentre fa 
comparire il peccato perdonabile con la maggio-* 
re facilita, dall'altra parte presenta la confes- 
sione assai vergognosa . Si tratta egli di commet- 
tere un peccato di lussuria o di adulterio ec ? Il 
Tentatore ci va dicendo; questi son peccati di de- 
bolezza , d' umana fragilità , e sono finalmente 
perdonabili , purché tu te ne confessi. Ma quando 
poi si venga a volersi confessare, egli per dar 
maggior forza alla vergogna che ognuno k di 
manifestare Ì suoi peccati al Sacerdote , e di 
comparire avanti di lui , fa un dettaglio minuto 
di mille e mille circostanze turpi , di cui certa- 
mente non potrebbe avere cognizione fuori del 
tribunale delta Confessione , onde vinto dalla ver- 
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gogna si astiene dall' accostarsi a quel lavacro; e 
questa è senza dubbio la causa che impedisce una 
influita di persone di presentatisi . 

Voi slessi o peccatori , palesate se non sono 
queste le false ragioni per cui fino ad ora siete 
stati lontani dal sacramento della Penitenza o 
almeno lo avete frequentato non tanto spesso 
quanto esige il dovere di buon cristiano . Voi ar- 
rossite di confessarsi colpevoli , e di affidare 
alle orecchie di un uomo , c di sottoporre al di 
lui giudìzio quei misteri d'iniquità che vorreste 
tener nascosti per sempre, di svelargli quelchè 
vi giova tacere, quelle usure, quelle ingiustizie, 
quei cattivi pensieri , quei desideri disordinali , e 
ì più impenetrabili moli del vostro cuore . E cos'i 
invece di mostrare la vostra lebbra a quei che 
anno ricevuto da Dio il potere di guarirla, voi la 
nascondete, e con essa miseramente perite per 
non aver voluto confessare i vosLri peccati : Pu- 
dori! magis memore» auam salutis , cum erube- 
teentìa sua perenni', dice Tertulliano (a) . 

i . Alcuni poi si sono astenuti dalla confessione 
per timore del confessore . Che dirò io al mio 
confessore ? in qual modo devo io regolarmi ? Che 
figura farò io presso di luì , se io gli manifesto i 
disordini della mia cóndotla ? Io perdo certamente 
presso di lui tutta la stima che finora ò goduta 
e urne le volte che egli si rammenterà dei mie| 
piccati, non avrà per me che del disprezzo : ioso n 
troppo conosciuta dal mio Priore e dagli altjj 
pioti della mia Parrocchia, sicché è meglio eh e 
mi trovi un altro confessore in altra chiesa . Men 
tre die si sta facendo tulli questi scandagli , s 
differisce intanto di giorno in giorno la confessio- 
ne, c per non manifestare delle deplorabili catene 
di un invecchiato abito che non si vuole lasciare , 
si muta confessore; e scegliendo un altro diretto- 
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re si procaccia colla nuova scelta un nuovo testi- 
mone delle sue debolezze; ma si raccontano però in 
modo da far credere che sieno peccati nuovi , che 
si tenta di espiare con una nuova sorta dì peniten- 
za : al nuovo confessore non se gli mostra che 1' c- 
s Le ri ore della malattia di cui si vuol guarire; e a lui 
non si à alcun riguardo di far noto il commercio 
che da tanto tempo si tiene con qualche persona , 
malgrado tanti proponimenti e promesse fatte in 
tante confessioni , perchè si usa di tutta la malizia 
possibile per coprire sotto un'apparenza buona 
tutto il veleno della sua passione ; onde è che 
costoro nel presentarsi al nuovo confessore non 
ànno altra mira che di non fare conoscere il vero 
stato della malattia loro spirituale ; lo che non di 
rado loro riesce . L' operare di questa sorta di pe- 
nitenti è una perfetta contradizione : essi vogliono 
che il confessore veda e non veda nel tempo isles- 
50; che ascolti e non intenda; solo perchè non si 
& un desiderio sincero , un desiderio vivo e vero 
di convertirsi e di lasciare il peccato: Ut -videntes 
videant , et non videant : et att diente* audiant , 
et non intelligant; ne quando convertantur , et 
dimittantur eh peccata (a) . : 

3. Ma ciò clic non meno impedisce che si fac- 
cia una buona confessione, è la cattiva disposi- 
zione con cui uno si accosta a quel sacramento, 
non volendo soddisfare né a Dio né al prossimo 
in una maniera proporzionata ai peccali che si 
sono commessi. Se io fo una vera confessione , tra 
se va dicendo l' impudico , se io manifesto uno a 
uno tutti li stravizzi e disordini, in cui mi a stra- 
scinato la passione della quale sono schiavo , io 
dovrò soffrire molti rimproveri e mortificazioni: 
perchè mi si proibirà dì più ritrovare e vedere quel- 
fa tal persona, mi si comanderà di lasciare quella 
cara compagnia j di digiunare e di fare altre ope- 
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re di penitenza alle quali il mio spirito non è pun- 
to disposto . Se io descrivo, dice il maldicente, 
tutto il male che ò tatto, e tutte le conseguenze 
che da esso ne sono venute pei- opera delle calu- 
gne da me poste, sarò costretto a ritrattarmi , a 
rimediare o con chiedere perdono a colui che ò 
offeso , o con riparare in altro modo il torto che 
ò procurato alla di lui riputazione: il mio decoro» 
il mio amor proprio non mi permette assolutamen- 
te di soffrire queste umiliazioni , ne saprei risol- 
vermici. Se io paleso , dice il mercante e l' uomo 
di affari , tutti i raggiri le furberìe e le ingiusti- 
zie che ó adoprate nel mio trattare nel mio im- 
piego nel mio negozio, sarò certamente obbligato 
alla restituzione , ed il mio stato attuale di finanze 
non può ess er aggravato di questo disborso . Die- 
tro t utto queste riflessioni , ditemi un poco , miei 
fratelli, che suole egli accadere ? Si prende il par- 
tito di mascherarsi e dì non farsi conoscere , nò 
« a alcun timore, dopo aver mentito agli uomi- 
ni . di venire a mentire davanti allo Spirito Santo 
«do accostarsi al sacramento della Penitenza col- 
1 animo pieno di dissimulazione e d' ipocrisia . 
Questa . questa è la causa principale per cui tante 
anime si perdono eternamente. Quoniam accessi- 
iti maligne ad Dominion et cor tuum plenum 
est dolo et fallacia (a) . Perchè si è egli dannato 
quello uomo e quella donna che ogn'anno per 
I asqua o anche più spesso si confessavano e si co- 
uinniacavano ? Perchè si confessavano come tutti 
fili altri , e perciò si sono dannati , e per un'eter- 
nità saranno calpestati dai piedi del -Demonio . 

loro cattiva disposizione alla quale si sono ac- 
culati ai Sacramenti è la causa della loro perdi- 
zione. Invece di venirci con un cuore sincero 
e con una lingua verace, non anno portato che 
ipocrisia inganno svisamento. Accestisti maligne 
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ad Dominttm, et cor tuum plenum est tìoloetjat- 
lac.ia . Eccoli, mio povero fratello, eccoli , mia 
povera sorella, svelata la vera cagione della tuj» 
perdita . Ora che voi avete tempo, miei cari urli- 
tori, procurale dì riparare e di troncare lutti gli 
ostacoli della confessione ; volele voi conoscere i 
migliori e i più eflìcaci mezzi per vincerti ? ascol- 
tatemi di grazia , clic io vado a indicarveli . 

II. Punto, 11 primo ostacolo della confessione, 
dice il peccatore , è la vergogna . Ora , io rispon- 
do i . non esservi cosa tanto mal fondata quanto 1 
questa vergogna, i. che quando anche ella fosse 
ben fondata, si deve farne un sacrifizio a Dio. 

Voi non osate , o peccatori , di accostarvi al 
tribunale della Penitenza; che fareste voi dunque, 
se ancora fosse in vigore l'aulica disciplina della 
Chiesa , secondo la quale sarebbe bisognato che 
vi sottometteste a ima pubblica penitenza? Come ! 
voi non ardite di dire nell' orecchio a un sacer- 
dote quelchè non avete avuto paura di commet- 
tere alla presenza di Dio stesso , né di manife- 
stare iu segreto ciò che forse non avrete avuto 
rossore di fare alla presenza di molti ? Qua! più 
irragionevole pensare può mai darsi ? Se di 
qualchuna di queste cose dobbiamo arrossire , 
li è di commettere il peccato e non di confes- 
sarlo. Su questo proposito vi si potrebbe dare 
per risposta quelche un giorno disse Diogene a 
un giovine che arrossi di esser da lui veduto sor- 
tire da un luogo infame: Mio figlio, gli disse il 
filosofo , bisognava avere avnio vergogna ad en- 
trarci e non ad uscirci ■ 

La vostra follia, o peccatori che temete di con- 
fessare i peccati, è simile a quella di una fanciulla 
che essendosi prostituita tace il suo delitto per 
qualche tempo , ina venuti poi i dolori del parto 
élla fa a tutti manifesta la sua colpa : Colli' 
gatti est ìnìqititas Ephraim: absconditum est 
pcccatum e/us. Dolores parturientit . veiiient 
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ci (a) . I dolori della morto verranno , e allora , 
allora sarete costretti o di confessare quel peccato 
che avete celato durante la vita vostra odi morire 
impenitenti . Ecco la grande scelta che non po- 
tete esimervi dal fare ; o che voi stessi protestata 
le vostre colpe nel tribunale della Penitenza o 
che Dio li manifesterà e ve li rimprovererà avanti 
gli occhi di tutto il mondo nel giorno delle sue 
rivelazioni e delle sue vendette: Revelatio pudenda 
tua iafacie tua (li). In tale terribile situazione 
miai* altro partito vi resterà egli da prendere che 
quello di dichiararvi colpevoli da voi slessi ? 

Ma dato anche che nella confessione ci sia per 
il peccatore da soffrire qualche rossore ; ebbene , 
io dico che di questo voi dovete farne a Dio un 
sacrifizio ; e che questa pena di vergogna dovete 
computarla come una parte della vostra peniten- 
za , e come una gran parte di quella soddisfazio- 
ne che dovete per i peccati commessi alla divina 
Giustizia. Di più aggiungo che questo rossore deve 
servirvi di un freno perastenervidal cadere nell'i- 
stcssi disordini : Quem commissis pudet , dice S. 
Ambrogio (e) , nescìt pottea tale alìquid com- 
mittere, unde simìtiter erubescant. Finalmente 

10 non dubito di dire che la confusione, che pro- 
va un penitente nel confessare le sue colpe , è 
talvolta di un merito si grande presso a Dio che 
diagliene ottiene la remissione: testimone quel 
Ladro penitente di cui parla S.Giovanni Climaco, 

11 quale avendo avuto la buona volontà e coraggio 
capace di confessarsi pubblicamente dei suoi pec- 
cati in una chiesa alla presenza di numeroso po- 
polo , meritò per questo sforzo di vìncerse stesso 
che la giustizia divina glie li cancellasse dal gran 
Libro a proporzione che egli li confessava. Dì tale 
grazia usata verso questo Ladro peniteute ne fece 

(«) O.éa, i3, i. (b) Nahuiu. 3, 5. 
{.c) Ambr. 1. a , de paui|. 
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parte Iddio a un Santo Eremila (a) , die fu pre- 
sente a quella umile e pubblica confessione ■ 

a. Il sccondoimpcdtmentoabbiamodctioessere 
il timore e la diffidenza che si a dal Confessore . 
Questo è stato V impedimento il più nocivo alla 
Chiesa Cattolica.percuiunagranparte dei Cristia- 
ni k apostatato in questi ultimi secoli piuttoslochè 
assoggettarsi alla confessione auricolare perchè il 
loro eccessivo orgoglio e la loro ostinazione non 
permettevano che si umiliassero a sottomettersi . 
Non negavano già la confessione assolutamente; 
ma volevano confessarsi a Dio e non agli uomi- 
ni: perchè questo sembrava loro un' avvilimento 
da non tollerarsi a costo della eterna salute , come 
ce lo attestarono amando meglio di separarsi dalla 
Chiesa romana che di accettare una pratica si u- 
miliante . Ma voi, miei fratelli , che siete alle- 
vati in una religiouc che professa santità ed umil- 
tà; voi, che volete vivere e morire da buoni cri- 
stiani , potete mai dubitare del segreto inviolabile 
di ari confessore? Ignorate voi forse che ogni 



che una volta fu sigillato col sangue di Gesù 
Cristo è talmente segreto che giammai se ne 
parla . Non avete voi tante volte sentito dire nelle 
istruzioni morali le quali vi sono state date fino 
dalla tenera età, che noi nello accostarsi al tribu- 
nale della Penitenza non abbiamo nè pensieri , nè 
memoria, nè bocca, nè orecchi, nè carne , ma che 
vi siamo per sentire le vostre miserie e obliarle 
nelF istante ; e che se noi ce ne ricordiamo, non è 
per altro oggetto che per dimandarne a Dio la 
guarigione t Ut quid consorles casuum tuorum 
ut plausoresfugis? ci dice un Padre della Chie- 
ta(b'): Perchè fuggite voi dai Ministri che son 
peccatori come voi; e che mancano talvolta ai 
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loro doveri i più essenziali come voi ; e che aven- 
do le islcssc debolezze e imperfezioni clic avete 
voi, sono obbligati perciò non meno ili voi di con- 
fessarsene? Voi confidate i segreti di vostra co- 
teienza , a chi? a dei saggi e fedeli depositari , i 
quali non paleseranno giammai la più piccola cir- 
costanza di ciò che avete loro detto 5 lauto più che 
gravi sono le pene per chiunque di loro violasse il 
figlilo della confessione ; cosicché se alcuno a per 
imprudenza o per sollecitazione o per vendetta 
oper altro motivo scoprisse ciò che gli è staio 
confidalo nel tribunale della Penitenza , sarebbe 
immediatamente deposto per sempre dal suo ufi- 
zio, e sarebbe condannato a fare una rigorosa 
penitenza per lutto il tempo di sua vita . Dietro 
un sistema si severo e geloso della perfetta osser- 
vanza, che avete voi da temere per parte del Con- 
fessore ? 

3. Io non dubito, mi aggiungerete, della fe- 
deltà del Confessore ; ma io temo che facendogli 
una esatta confessione dei miei peccati , egli mi 
imponga una penitenza grave c spiacente; che se 
per esempio io gli manifesto certe usure , certe 
frodi ec, mi obblighi alla restituzione . Come ! e 
questa è la causa per cui non vi volete accostare 
a miei tribunale ? Non sapete voi , miei cari fra- 
telli, che 1' Evangelo ci ordina di fare de' degni 
frutti di penitenza? e che senza di essi la peniten- 
za non sarebbe quelche ella è , voglio dire secon- 
do i Padri del concilio di Trento, un battesimo 
laborioso: voglio dire, secondo Tertulliano, l'arte 
di umiliare V uomo e di abbatterlo ? Exomolo- 
gesis prosternendi et humiliandi hominis disci- 
plina est f». 

Voi vi lagnate delle penitenze che si danno in 
oggi dai confessori della Chiesa ; ma quanto sono 
elleno più miti di quelle che si davano nell' aii- 
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tìca Chiesa , e che con tanto ardore si facevano 
dai primitivi cristiani ? osservate quelle che fece- 
ro David , S. Pietro , S. Paolo , S. Maria Madda- 
lena e tanti altri : considerate qnanlo voi siete 
lontani da quei santi Penitenti. Vi si ordina delle 
preghiere , dei digiuni , dell' elemosine : è egli 
troppo ? Vi s'intima di riconciliarvi col vostro vi- 
cino col vostro parente , di restituire ciò che non 
vi appartiene , e elio di più giusto ? Vorreste voi 
duuque morire coli' odio nel cuore o con dei be- 
ni male acquistati ? Non è egli meglio di fare ora 
in questo mondo penitenza lieve ed utile che di 
farla nell' Inferno eterna ed infruttuosa ? Siate pur 
certi che se ricusate di confessarvi come dovete , 
vi esponete a questo terrìbile gastigo, Damnaberis 
lacittis, ci dice S. Agostino giti posses tibe- 

Se ciò dunque è cosi , prendiamo di vero cuore 
questa buona risoluziona col Re penitente (J>) . 
Diri , confilebor adversum me injustitiammcam 
Domino , et tu remisisti impietatem peccati mei. 
Angelo tutelare che mi avete condotto ai piedi 
del Confessore : e voi mio Signore che mi avete 
fatto la grazia d'invitarmi alla penitenza , voi 
chiamo in testimonio, Dixi ; Io V a detto: io no» 
mancherò mai più di parola; io non avrò più per 
la mia salute quelle velleità di cui mi son conten- 
tato fino ad ora; Io non mi occulterò più nè mi 
risparmierò giammai, ma mi confesserò come si 



le mie iniquità personali , e confesserò neh' ama- 
rezza dell' anima mia che io sono il solo e vero 
colpevole. Confilebor adversum me Io non mi 
tratterrò a far la discussione di certi peccali leg- 
gieri che mi facevano obliare i più considerabi- 
li : io manifesterò tolto il male che ò fatto , in/u- 
siitiam meam , Io parlerò delle ingiustizie che ò 




ili altri 
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commesse coatro Dio , e delle grazie di cui mi 
sono abusato : delle ingiustizie commesse contro 
il prossimo di cui ò violato i diritti; contro me 
stesso e contro i veri interessi della mia anima 
che ò volontariamente trascurati . & , quesii sono 
quei peccati di cui mi accuserò d'ora in poi; e 
non già dei peccati della moglie , dei figlj , dei 
domestici cui io accusava per 1' avanti per scusar 
me, ìnjustitiam meam. Al Confessore parlerò solo 
dì me , e se accader» che io parli degli altri , lo 
farò solamente perchè meglio il Confessore pren- 
da cognizione di me , e per eccitare maggiormen- 
te in me la confusione e per meritarmi i più gran- 
di rimproveri. Domino > Nella persona del vostro 
Ministro, o mio Dio , io non riguarderò che voi ,* 
sapendo bene che egli tiene il vostro posto , e che 
egli parla per voi e per voi mi assolve . Io più 
non mi opporrò a lui , ma nella mia confessione 
sarò umile e sincero. Questa è la sola grazia. 
Signore mio, che io vi chiedo per mezzo del 
vostro figlio Gesù Cristo , affinchè mosso dalla 
istcssa riconoscenza di cui lo fu il Re Profeta , 
possa dire anche io: Et tu remisìsti impietatem 

Ceccati mei ; lo ò preso l'impegno di fare una 
uona confessione delle mie iniquità ; e perchè io 
l'ò già fatta con tutta la esattezza c sincerità pos- 
sibile , ecco che voi mi avete cancellato l'ini- 
quità del mio peccato . Che Dio conceda, a voi 
tutti . ' 
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LA IV. DOMENICA 
DOPO L' EPIFANIA. 



DELLA MORTIFICAZIONE DELLE 
PASSIONI . 

Domine, salva nos ; perimus . S. Matt. cap. 8. 

Chiesa Sania mll' Evangelo dì questo giorno ci 
fa menzione di un miracolo operato da Gesù Cri- 
sto nel passaggio del lago di Genezaret, altrimenti 
detto il mare di Galilea (a) . Entrato egli e i di 
lui Discepoli nella barca , e date appena le vele ai 
venti , si suscitò in quel mare una fiera tempesta , 
per cui le onde ricoprendo la barca, pareva che 
volessero inghiottirla . In questa circostanza Gesù 
Cristo fu preso da un sonno naturale , cagionato 
cioè dalla stanchezza del cammino e dalla fatica 
della predizione : sonno però fu questo anche vo- 
lontario eccitato cioè per provare la fede clie i 
suoi Discepoli avevano in lui; e per dare un sicuro 
attestalo del potere , che egli con tanti prodigiosi 
esempj avea mostrato di avere e sui corpi e su li 
spiriti , lo avea ancora su gli clementi . Ne tardò 
molto a realizzarsi il di lui disegno. Poiché spa- 
ventati i Discepoli dal timore di restar preda, dei 
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flutti svegliarono il loro Maestro escamando : Si- 
gnore , salvateci o noi siamo perduti . Gesù ri m- 

S roveri prima la loro timidezza e la loro poca fc- 
e } quindi alzatosi in piedi , ordinò ai venti c al 
mare di tranquillizzarsi, e i venti cessarono subilo 
di soffiare , e il mare ritornò in perfetta calma 1 . A 
tal prodigio restarono stupidi luti quei che furono 
spettatori, e' non poterono almeno di dimandarsi 
1 un 1' altro: Chi è quegli che comanda ai venti a 
al mare in aria da Signore , e ai di cui ordini e 
l'uno e gli altri anno si prontamente obbedito? 

Eccovi uo fatto, mici carissimi uditori, da cui 
noi potremo tirarne argomento di utilissima istru- 
zione , considerando quella tempesta da cui fu- 
rono agitati gli Apostoli , come una viva imma- 
gine di quella che eccitano le passioni nell'anima 
nostra con toglierle e la pace e la serenità'. Non 
vi date già credere, mici uditori, che il mare sia 
più battuto dai suoi furiosi oragani ; che i venti 
che Io agitano elo scommovono tutto fino dal suo 
profondissimo letto , gli turbino con maggior im- 
peto la sua calma; che i naufragi che vi si fanno, 
sieno più frequenti e più funesti , e che lo stato 
di quei che si trovano in una nave senza Vele e 
senza alberi, sia più disgraziato e più degno di 
cempassione. dì quello di tante persone che si 
danno in braccio a la violenza delle loro passioni, 
le quali li strascinerebbero certamente nella eter- 
na perdizione, se non risvegliassero Gesù Cristo 
s'i profondamente addormentato nei loro cuori, 
scongiurandolo con una viva fede di avere picli 
di loro; e se questo adorabile Salvatore commosso 
dalle loro preghiere , come lo fu a quelle dei suoi 
Discepoli , non comandasse ai venti e al mare di 
calmarsi: imperavit \-entis et mari, etfactaest 
trantjuiUitas magna . Questa tempesta , quest' o- 
ragano delle passioni farà qnest' oggi rutto l'ar- 
gomento del mio discorso , in cui vi farò vedere, 
i. quali sono le ragioni che ci obbligano are- 
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■primere le nostre passioni, 1. di aitali mezzi noi 
dobbiamo servirci per reprimerle . 

I. Punto . Mortificare le nostre passioni : ecco 
la gran massima della morale cristiana , che però 
male si conviene di praticare, benché S. Paolo ci 
abbia avvertiti che chiunque vuole appartenere a 
Gesù Cristo, deve accettarla e porla in uso; Qui 
aitterr] sunl Christi , carnem sttam crucifixerttnt 
cuni vitìis et concupiscenliis (ti) . Senza la morti- 
ficazione delle passioni non si da conversione so- 
lida, uè virtù perfetta, nè pace vera. 

i. Per mutar vita , per convertirsi è necessario 
combattere il peccato : ma questo solo non basta; 
bisogna ancora far fronte a lutto ciò che porta al 
peccato . Mortificate , vi dice F Apostolo , i mem- 
bri dell'uomo terrestre che sono in voi , la forni- 
cazione la sozzura la libidine la mala concupi- 
scenza^). Comprendete voi bene, miei fratelli, 
quel che vuol dirci S. Paolo con queste parole? 
Égli ^'insegna che la principale occupazione del 
cristiano in questa vita deve essere primiera- 
mente di distruggere in se stesso il p ccato; onde 
gli è vietata l'avarizia l'impudicizia la collera e la 
bestemmia . Nunc antem deponile et ws omnin , 
iram , indignationem , malitiam , blasphcmiam , 
turpem sermonem de ore vestro (c) . Essendo 
certo che un solo di questi peccati è bastante per 
gettarvi nella eterna perdizione , non è egli me- 
glio che voi colla spada della mortificazione tron- 
chiate la vita a questi peccali , di quollo che que- 
sti peccati facciano morire voi ? Guerra dunque a 
questi vizj , e guerra continua: ma servirà egli far 
guerra a vizj ? nò certamente : bisogna di più at- 
taccare anche le passioni che conducono ad es- 
si . Mortificate libidinem aconcupiscentiam ma- 
iali (d) . E qui appunto è dove dalla maggior 

[«', Calai. 5. ai. (b Col 8 5. 
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parte dei cristiani si manca, perchè immaginari» 
che sia sufficiente 1' evitare certi peccati grosso- 
lani e di primo rilievo . Ond' c che ognuno va di- 
cendo, io non sono nò ladro, nò adultero, nè 
vendicativo ec. e cosi non si fa alcun caso del 
pensiero, del desiderio e delle passioni che diret- 
tamente a indirettamente portano al peccato; è 
egli questo fare una buona conversione ? Nò, senza 
dubbio . Imperocché voi avete lasciato sotto la ce- 
nere un fuoco che alta prima occasione si riac-_ 
cerniera con maggior forza, e metterà tutto in 
combustione; voi avete levato la ruggine al di fuori 
del vaso , e glie 1" avete lasciata nel di dentro . E 
che ne avverrà , miei fratelli ? ne avverrà che il 
morbo della vostra collera , della vostra impudici- 
aia non essendo affatto guarito, nè essendovi ri- 
purgati dei morbosi umori, la malattia riprenderà 
piede con più veemenza su di voi , e farete una 
lìcaduta infinitamente più pericolosa: Cecidimus 
gitasi folium universi, iniquitates nostrae qua- 
si ventiti abstulerunt noi (_")■ E allora ? allora si 
avvererà ciò che dice lo LSpìrito Santo, parlan- 
do di colui che si lascia dominare dalle proprie 
passioni : i disordini della sua gioventù , egli 
dice, penetreranno fino nelle sue ossa, e con lui 
riposeranno fino nella polvere della tomba (£) : 
Ossa ejus implebtintur vitìit adolescenliae ejas , 
et cum eo in pilifere dormient. Facciamo intanto 
un poco dì riflessione su queste terribili parole . 
Quel giovine che sul fiore della sua età va condu- 
cendo sempre una vita molle ed oziosa, e che tra- 
sportato dal torrente delle sue passioni, à corso 
come un cavallo sfrenato ovunque il suo capriccio 
e il suo piacere lo trasportano ; quel giovine si è 
confessato molle volte : ma si è egli mai converti- 
to? Nò, di certo: che anzi le di lui passioni vivaci 
e sfrenate come madri feconde della di lai per- 
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ilila anno sempre prodotto dei nuovi peccati, tal 
ebe sì sono tanto aumentati di numero che ne 
sono ripiene sino le ossa : Ossa ejus implebuntur 
vilìis adolescentiae ejus. Peccati di gioventù; 
peccati di virilità; peccati di vecchiezza ,■ gli uni 
ti sono succeduti agli altri insensibilmente , cosic- 
ché si è fatto un gran monte di peccati; e sicco- 
me non si può estrane la midolla delle ossa al- 
trimenti che con rompere le ossa stesse, cos\ in 
altro modo non si potrà fare che i peccati la- 
scino colui , se non che colla dissoluzione della 
di lui anima dal di lui-corpo: Ma che dico io ? essi 



ranno sino neirinfcrno: et cumeo in pulvere àor- 
mient . Dal che apparisce chiaro che è folle il pen- 
sare di lutti quei che dopo aver commesso dei 
peccati, sono persuasi che per ottenere il perdono 
da Dio basti trovare un prete a cui confessarli e da 
cu! averne l'assoluzione; essi non vedono che que- 
sta loro opinione è uno dei più grandi artifizi ac ^ 
Demonio onde impedire che essi si convertano : e 
minti da questo stravagante pensiero seguitano 
intanto i loro disordini senza darsi alcuna pena di 
reprimere le loro peccaminose passioni , e di to- 
gliere i loro cattivi abiti . Tanto egli è dunque 
vero che senza mortificare le passioni non si. dà 
solida e vera conversione - 

2. Né meno egli è certo che senza la mortifica- 
zione delle passioni non si dà virtù perfetta . Di- 
filli noi sappiamo che quei , i quali sono schiavi 
delle loro passioni e della loro carne , non posso- 
no giammai piacere a Dio: Qui autem in carri* 
sunt,Deo piacere non possunt(a). Trovatemi 
in tutu la serie dei secoli passali un uomo che ab- 
bia fatto dei progressi nella pietà, e che abbia pic- 
severato nella grazia senza domare le sue passio- 
ni . Mostratemele un' altro che sia stato sempre 
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fedele ai suoi doveri pei- altro mezzo che per chie- 
sto , benché ve ne sie degli alni; i quali però pos- 
to dirvi esser lutti inutili se non sono uniti a 
questo . Voi fate per esempio , delle astinenze e 
dei digiuni; ma a che vi serviranno eglino se frat 
tanto voi scatenale la vostra lingua in pronunzia- 
re maldicenze, giuramenti ec. Che sei-viri il pian- 
gere i vostri peccati ai piedi del Crocifìsso, se poi 
non scuotete il giogo delle vostre passioni ? le vo- 
stre lacrime sono affatto sterili ed infruttuose. 
Piange il vendicativo, ma lacrime di furore: 
piange l' avaro, ma lacrime d* interesse,: pian- 
ge l'incontinente, ma lacrime d'impudicizia; 
piange l' invidioso, ma lacrime di rabbia e di di- 
spetto. Ah ! lacrime veramente perdute ; austerità 
malamente ricompensate! Nel giorno del giu- 
dizio quanti cristiani non vedremo noi che per non 
aver voluto resistere a" loro appetiti disordinali 
saranno privi di ricompensa? pie seni e ranno essi 
davanti a Dio le limosi ne i digiuni le preghiere 
da loro fatte, e saranno costretti a dire ciò eli» 
dissero gli ebrei presso il profeta Isaia (a): Qunre 
jejunavìmus , et non aspaxisli , humiliavimut 
nostras et nescisli? Noi abbiamo fatto dei digiu- 
ni /perchè non ne avete avuto alcun riguardo per 
essi ? Noi abbiamo umilialo le anime nostre , per- 
chè non avete voi fatto alcun caso della nostra 
umiliazione ? qual risposta darìi Iddio a quegli se- 
mi-cristiani ? quella istcssa che fu data a quegli 
ebrei : Ecce in die jejunu vestri iuvenitur volita- 
ta? Destra . Voi avete digiunato , egli è vero : voi 
avete latto dell'elemosine e delle preghiere, egli 
è vero ; voi vi siete umiliati , egli è vero : ma egli 
è anche vero che in tutte queste vostre azioni vi 
è sempre stata unita la vosua volontà, che non à 
mai voluto dar luogo a quella di Dio; onde le vo- 
stre passioni non si sono punto mortificate , né 
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siete stati perciò mono superbi , ne meno litigiosi 
e sùssuratori : Ad lites, et contenliones jejttna- 
tis (a) . Mostratemi quale passione voi avete mor- 
tificato : di che vi siete corretti . Dove è in voi la 
dolcezza la pazienza , ec. Dunque che avete voi 
fatto , miei cari fratelli ? che avete voi fatto , mie 
caie sorelle? avete avvicinato a voi Gesù Cristo 
con una mano , e lo avete allontanato coli' altra ; 
da una parte , voi fate delle opere che potrebbero 
esservi di gran merito presso Dio, ma dall'altra 
col darvi in braccio alle passioni e collo stare in 
loro balia, perdete tutto il fruito delle vostre ope- 
re . Siate una volta persuasi che per acquistare 
una virtù perfetta bisogna resistere alle passioni . 

3. Né crediate esser tutto questo il fratto che 
se ne traedal mortificare le passioni perché senza 
dì questa mortificazione non si può neppure gu- 
stare una vera pace , Quijarìt peccatum , serviti 
est peccati, dice nostro Signore nel Vangelo (6). 
Per comprendere bene cosa sia questa schiavitù, 
notate prima , miei fratelli , quarè la condizione 
di uno schiavo .Questi è un'uomo che fatica molto 
senza aver mai riposo, di maniera che i di lui 
occhi, le di lui mani e piedi, il di lui cuore e spi' 
rito sono sempre inquieti e tormentati a profitta 
del padrone . Egli trema dal timore e dallo spa- 
vento che gli fa sempre vedere presente lo spieia- 
ta Lo suo padrone, egli fa sentire la di lui bar- 
bara mano. Ora, credete voi forse che lo slato 
del peccatore sia migliore di quello dello schia- 
vo? v'ingannate all'ingrosso s il credete , poiché 
questi à meno riposo dello schiavo essendo sog- 
getto a molti più tiranni dello schiavo , essendo 
essi tanti, quante sono le passioni disordinate a 
eui egli obbedisce ; mentre lo schiavo non è sot- 
toposto che ad un solo padrone . Se egli è avaro 
ambizioso vendicativo impudico, quanti tormenti 
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non soffrii* egli per parte della sua avarizia , del 
«io orgoglio , delle sue vendette , delle sue passio- 
ni carnali ? Suis ardet incendili , dice S- Ambro- 
gio (n), et peccati sui Jacibus exuritur. Se- 
co porta sempre ovunqne vada, il suo fuoco il 
suo supplizio il suo Inferno. Voi mi avete ab- 
bandonato, dice il Signore per bocca di Gere- 
mia (A) ai peccatori , ed ecco che vi vedrete co- 
stretti di obbedire a degli dèi stranieri che non vi 
daranno riposo nè giorno uè notte . Non sapete 
voi chi sono questi dèi «lanieri ? son le l'oro 
passioni che come inumani carnefici li straziano 
per mezzo di contradizioni e di continue perples- 
sità . Servielis diis alienis die ae nocte, qui non 
dàbuni vobis requiem .■ Ali! cristiani ditelo voi, 
se mai qualche tempo foste osservanti alla legge 
di Dio , qual gioconda pace gode chi l' ama e 
e l'osserva fedelmente: Pa x multa diligentibus 
legem tuam (c) . Voi però non soffrirete che delle 
inquietudini , perché vi siete abbandonati a delle 
passioni che sono sorgenti feconde di disturbi e 
di agitazioni ; e vi trarrete sempre dietro ovunque 
volgerete il passo , la calamità e la disgrazia, e vi 
ridurrete poi in stalo da non potere neppure più 
riconoscere il retto sentiero che conduce alla vera 
pace, come ci avverte il Profeta (d) : Contritio et 
infelicità! in viis eorum , et viam pacis non co- 
gnoverunt . 

Le quali cose essendo cos'i, chi di voi, miei 
fratelli, dubiterà ancora che senza reprimere le 
passioni , possa darsi vera pace , solida conversio- 
ne, perfetta virtù? Niuno certamente . Io desidero 
frattanto che queste riflessioni si interessanti fac- 
ciano so di voi una forte impressione, e risveglino 
in voi coraggio bastante per combattere con buon 
successo in una lotta, in cui non si tratta di meno 
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die delia vostra salute e della eterna vostra felicita: 
il nemico è forte s\ ma non è invincibile; che anzi 
agevole cosa è il trionfare di Uri , purché non si 
esiti punto a dichiarargli la guerra , a dargli l' as- 
salto : ma con quali armi , con quali mezzi pos- 
siamo noi esporci a tentare l'attacco? un momento 
di riposo , e ve l' indicherò . 

II. Punto. Fra tanti mezzi che proporvi si pos- 
sono per resistere alle vostre, passioni , tre credo 
essere i più necessarj e i più efficaci nel tempo 
stesso. D primo si è, di resistere loro al più pre- 
sto: il secondo si è , di opporre di fronte ad essi 
delle virtù contrarie ai vii) a 9 quali esse poi con- 
ducono t il terzo si è, combattere con ordine e 
senza tregua . 

i. Si spiritus potestatem habentis ascenderli 
tuper te, locum tuum ne dimiseris, ci dice il 
Savio (a): Se voi vi accorgete che la vostra pas- 
sione voglia rìbellarsi contro di voi, state in guar- 
dia, e non lasciate il vostro posto. Ora qua! è il 
posto dell' nomo ? Egli è quello, dice la Seri tu- 
ia (A), dì dominare la sua concupiscenza , e di 
tenerla sotto i suoi piedi: Sub te erit appetitus luus, 
et tu dominaberis illius . Cosi che tutte le volte 
che ella vuole alzarsi contro di voi, il vostro dovere 
è di abbatterla, dì non cedere giammai il vostro 
posto, nè ài soffrire che ella vi domini . Essendo 
oramai certo che la sola violenza in questa circo- 
stanza è l'unico e .principale rimedio che possa 
garantirvi dai più gran peccati : Curatio jaciet 
cessare peccata maxima (c) . Quando in una fa- 
miglia comanda il marito, tutto va bene, dice 
S. Agostino (t/)(ìnlendo di dire dì un marito savio 
e virluoso ) ma quando la moglie gli leva la mo- 
no , tatto è in disordine : Quid prfus domo ubi 
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femina habet imperìum super virum (a) ? che 
voglio io significare con questo santo Padre? che 
l' uomo è sempre felice , allorché la ragione co- 
manda alle di lui passioni , ma quanto egli può 
essere infelice, se elleno gli vincano la mano ed 
usurpino un posto che loro non appartiene ? 
Rcctas ergo ipse homo ubi spiritus imperai , et 
caro servit. Ed eccovi indicato perchè importi 
domare le proprie passioni . Siete voi per esem- 
pio, agitato da dei moti d'impurità? non ostan- 
te non perdete tempo in deliberare , non vi 
ragionate sopra, ma ruggiteli subito } perchè 
senza la fuga voi siete perduti . Siete voi tra- 
sportato dai moti di collera, dì vendetta, d'invi- 
dia? Reprimeteli sul loro nascere, e con una non 
meno potente clic viva resistenza insegnate loro a 
non suscitarsi un'altra volta. Io non ignoro che 
nei primi moti di una passione niuno può essere 
padrone di se stesso; ma per altro subito che si 
dà luogo alta riflessione sulla sua passione, si deve 
senza dilazione rimproverarla , avvilirla e non la- 
sciarsi giammai scappar di mano la briglia. 
• a. 11 secondo mezzo che dovete usare per re- 
primere le vostre passioni , sì è quello di atte- 
nervi alla pratica continua delle virtù che sono 
ad esse opposte, a guisa appunto dei rimedi 
che si adoprano contro le malattie corporali , i 
quali si procura sempre che sic no i più diame- 
tralmente opposti alla malattia onde ottenerne 
una più pronta c più sicura guarigione ; come op- 
pnnto ci avverte anche S. Gregorio Magno (è). 
Siete voi dominali dalla passione della ghiottone- 
ria , della intemperanza? E voi mortificate i sensi 
con tutti i modi di temperanza. Vi domina la 
lussuria ? Preghiera e digiuno, ci assicura il Vangc- 
gelo (c), vi scacceranno questo demonio: Hoc 
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g&ius non ejicilur nisi per orationem et /<-/«- 
niutn . Se voi non vorrete gastigarc la carne , ri- 
durre in servitù i sensi, voi non avrete mai con 
voi la castità del corpo. Colla pazienza , raffrene- 
rete la collera . L' orgoglio , 1 invidia , la maldi- 
cenza saranno da voi debellate e vinte colle ar- 
mi di quella profonda umiltà , che San Gio- 
vanni Gli ina co chiama la nemica mortale e ster- 
minatrice di tutte le passioni , poiché colui, segui- 
ta a dire il detto Santo (a), che a un cuore contrito 
c umiliato , è nel tempo stesso mansueto paziente 
tranquillo obbediente, c per dir tutto in una sola 
parola, egli si è fatto vittorioso delle sue passioni, 
come dice anche David (&) : In humilitatc nostra 
ntemor fuit nostri, et redemit nos de inimicis no- 
ttris. Questi sono i buoni rimedj da usarsi all'oc- 
correnze, i quali sono però da tutti ben conosciuti 
o almeno lo sarebbero, se si palesasse aperta- 
mente lo stato vero di sua coscienza a un saggio 
ed esperto confessore; ma tutto il male deriva che 
nel tribunale dì Penitenza , di lati' altro si fa l'ac- 
cusa che delle sue passioni che delle sue viziose 
inclinazioni. Si confessano i peccati , ma non si 
va alla primaria sorgente, e si risparmiano cos'i le 
sue passioni, donde ne avviene che non vi si pone 
alcun rimedio . Esaminate dunque , miei fratelli , 
le vostre passioni , manifestatele a un prudente 
direttore: profittate degli avvisi e dei mezzi che 
egli vi darà onde strappare dai vostri cuori semenze 
sì perniciose. Sopra tutto vi avverto di non sco- 
raggirvi in una fatica si necessaria . Se voi siete 
stato schiavo delle vostre passioni per il corso 
di venti o trent'anni, petendete voi forse di vin- 
cerle , e di divenire padrone di voi stesso tutto in 
un tratto? quanti sforai , quanta violenza non do- 
vrete fare tante volte prima di giungere a domi- 
narle ? 
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3. Eli ceco il }»erchè io vi ò presentato il terz» 
mezzo di combatterle con online e senza tregua. 
Dico con ordine , cioè con attaccare le une do- 
po le altre. Perchè l'attaccarle tutte insieme 
non è impresa cotanto agevole, nè sicura di buon 
successo, ma V attaccarle separatamente, egli è 
il vero mezzo onde vincerle , e vincerle facilmen- 
te . Sarebbe follia per chi volesse spengere una 
gran fornace , questo paragone è di S. Gregorio 



carboni che si accendono gli uni gli altri allorché 
se ne stanno insieme in una stessa massa; ma 
quando poi si sono slontanati , nulla di più facile 
vi è che spengerla . Cosi voi se volete spengere la 
gran fiamma delle vostre passioni tutte riunite in- 
sieme , vi costerà grandissima fatica a venirne a 
fine , ma se le separate e le dividete le une dalle 
altre, voi le sormonterete con somma facilità. Non 
per tmesto però vi lusingate di poter prendere ri- 
poso mentre che siete in questo conflitto; poiché 
lu tregua vi nocerebbe non poco : ma è necessa- 
rio che voi combattiate -di seguito . Armatevi 
dunque dì uu santo zelo: fissate ii vostro sguardo 
sui Paoli , sugli Antoni , sugli Arsecine , e su tanti 
solitari 'che anno abitato i deserti , e se non vi 
piace di portare tanto lungi il vostro sguardo, 
considerate quante cose anno fatto tanti santi Pe- 
nitenti de' nostri giorni; cose che al solo nomi- 
narle fanno tremare i cristiani deboli e negligenti. 
Si legge dì alcuni che per essersi una sola volta 
ubriacati, non ànno mai più voluto bere vino in 
tutto il tempo di loro vita: alcuni altri per aver 1 
proferito uno spergiuro e una bestemmia , si sono 
condannati ad un perpetuo silenzio: altri, per un 
solo atto d'impurità ànno fatto dieci o venti an- 
ni di penitenza . Non son queste già le prove di 
penitenza che si richiede da voi, miei fratelli , ma 
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solo ci basta clic ogni giorno facciale violenza a 
toi stessi , alle vostre passioni ; e che come servi 
<ÌÌ Dio e membri di G. C.pro curiate di mortificarvi 
continuamente , e di circoncidervi : Nos enim 
sumus circoncisio , qui spirilu servìmus Deo, et 
gtoriamur in Cristo Jesu (a) . Notate bene que- 
ste parole : Nos sumus circumeisio . Tutto è cir- 
concisione in un vero cristiano . Circoncisione * 
nei suoi ocelli che sono serrati agli oggetti pecca- 
minosi , e che non riguardano con indiflerenza. 
che quelli i quali appariscono innocenti . Circon- 
cisione nella sua bocca , onde la indiscreta fluidità 
della lingua , il torrente di parole inutili , il pru- 
rito di continuo parlare , la precipitazione nel di- 
re ciò che bisognerebbe tacere, tutto questo è 
bandito in un vero cristiano. Circoncisione nel 
suo spirito, che allontana tutti i pensieri vaghi che 
potrebbero dissiparlo , i pensieri impuri che po- 
trebbero bruttarlo , ì leggieri e i penosi che po- 
trebbero tormentarlo . Circoncisione nel suo cuore 
che reprime tutti i moti sediziosi che lo distui- 
bano , Favamia che lo restringe , l'ambizione che 
lo gonfia , 1' odio che l'indurisce , l' invidia che lo 
dissecca, che lo abbatte, la. collera che lo traspor- 
ta , i! timore che lo inquieta, i cattivi desideri che 
lo agitano" e lo corrompono ; in una parola lutto 
è circoncisione in un buon cristiano o per dir me- 
glio coli' Apostolo , egli è la stessa circoncisione. 
Nos autem sumus circumeisio . 

Eccovi presentato come in un colpo d' occhi» 
tutto ciò che deve formare la nostra occupazione 
in questa vita. Tutti abbiamo delle passioni che 
ci fanno guerra : unusquisque tentalur a concu 
pisce alia sua abstractus et itleclus, dice S.Jaco- 
po (ò) : e lutti abbiamo un egual dovere di resi- 
stere loro. Sarebbe più vantaggioso senza dubbio 
dice S. Agostino , di non averne punte , ma poiché 
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.noi ne abbiamo, die bisogn' egli dunque fare? 
Non seguitare i loro moti disordinati : Posi concu- 
pheenìias tuas non cas. E siccome queste vogliono 
dominare voi e voi dominate loro; queste si rivol- 
tano contro di voi, c voi rivoltatevi contro di loro, 
queste combattono voi , e Voi combattete loro ; 
state in somma guardinghi che esse non vi domi- 
nino e non si superino . Rebellant ; rebella : pu- 
gnimi ; pugna : expugnant ; expugna: hoc solum 
videte , ne vincaia (a) . Qnal consolazione sari 
[>ernoi, quando le avremo vinte, e che elleno 
stesse serviranno di adornamento al nostro trion- 
fi) , alla gloria nostra ! Onde quelchè non era 
che collera rabbia furore, diverrà fervore e zelo; 
quelchè non era che amore impuro, diverrà amore, 
casto e santo; e cangiando oggetto ed inclina- 
zione la creatura si rivolgerà al suo Creatore. Ahi 
miei cari fratelli , giacché il nostro Signore ci à 
fatte si grandi promesse, purifichiamoci, dice 
1' Apostolo, da tutte le passioni che lordano il 
corpo e lo spirito , compiendo col timore di Dìo 
l'opera della nostra santificazione: Has ergo Ita- 
benles promistiones, Charissiini ; mundemus nos 
ab omni iniquinamento carnis et spiritus .-■ perfi- 
eieates sanlificationem in timore Dei (£) . Fati- 
chiamo dunque a questa grand' opera al più pre- 
sto possibile e senza mai riposarsi , affinchè pos- 
siamo ud giorno ricevere la corona che il Signore 
à promessa a tutti quei che avranno legittima- 
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LA V. DOMENICA 
DOPO L'EPIFANIA 

SDL MAL' ABITO. 

Simile factum est Regnum Caelorum Uomini qui 
seminava bonum semen in agro suo : curn au- 
tem dormirent homines , venit ÌUnimicus ejut , 
et super seminxvit zizania in medio tritici , et 
abiit. 

S. Matteo cap. i3. 

" ^ 1 Regno de' Cieli ( cosi Gesù Cristo chiama 
" la sua Chiesa) è simile ad un uomo click semi- 
» nato del buon grano nelsuo campo : ma la not- 
» te che dormivano gli uomini , venne il nemico, 
" vi seminò della zizauiai'ra il grano , e se nean- 
» dò . Quando il grano ebbe messo e fu legata la 
« £piga , anche la zizania spuntava . Allora i scr- 
» vi del Padre di famiglia vennero adirgli: Signo- 
» re , non avete voi seminato del buon granone! 
•> vostro campo , e donde avviene che vi è nata 
» anche la zizania? U mio nemico, egli rispose, 
» ne è V autore . Volete voi , essi soggiunsero , 
» che noi andiamo a strapparla ? Nò , subito il 
» Padrone disse loro, per paura che cogliendo la 
» zizania, voi sbarbiate nel tempo stesso anche 
» il grano . Lasciate crescere l'uno e l'altra fino 
» al tempo della mietitura: allora io dirò ai mie- 
» titorj: Cogliete prima di lutto la zinnia, lega- 
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» tela in fascicoli e poi gettatela sul Fuoco : il 
» grano però ammucchiatelo nel mio granaio . ■> 
Non vi è alcun bisogno di studiare l'in terpe tra- 
zione di questa parabola, poiché Gesù stesso per 
tratto di sua bontà ce ne à data la spiegazione . 
Colui che à seminato il buon grano , è il Figlio 
dell'uomo, cioè adire, Gesù CrisLo medesimo 
che h sparsa la dottrina della salute nel mondo 
come in un campo di sua proprietà. Il buon gra- 
no sono i figlj del Regno di Dio ; e nella zizania 
son figurati li scellerati e ifigl) d'iniquità. 11 ne- 
mico che à seminato la zizania , è il Diavolo il 
quale à fatto questo male , mentre che gli uomi- 
ni dormivano , vale a dire , come V interpetra S. 
Girolamo(«); mentre che i pastori mancavano di 
vigilare , e i particolari trascuravano l' affare della 
loro salute. La pazienza del Padre di famiglia che 
vuole che si aspetti il tempo della mietitura per 
strappare la zizania , ci rappresenta la misericor- 
dia di Dio che attende il peccatore a penitenza . 
Egli lo aspetta con pazienza, ma si guardi però dall' 
abusare del tempo che Iddio gli dà per convertir^ 
si : poiché siccome si coglie e si getta sul fuoco la 
Eizania , cos\ accaderà al peccatore alla fine del 
mondo. Iddio allora manderà i suoi angeli per se- 
parare i cattivi dai buoni : questi entreranno nel 
regno' del loro Padre , e i cattivi saranno preci- 
pitali nella fornace di fuoco . Oh ! separazione 
veramente terribile I Dove sarete voi in quel gior- 
no, se la vostra vita non è siala che una zizania? 
Se fino ad ora o peccatori , siete stati tanta ziza- 
nia per esservi abbandonati a tutti i disordini che 
il Demonio vi suggeriva! Pensate dunque di dive- 
nire del buon grano con cangiare di vita . Non 
nego che un tal cangiamento riesce difficile ad 
eseguirsi, che una volontà avvezzata al male trova 
penoso il portarsi al bene, e che l'abito contratto 
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da molto tempo si lascia a gran fatica: con tuttocio 
per altro non è impossibile, perchè la Grazia di- 
vina soccorre e dà forza. Credete voi però che de- 
gli sforzi ordinarj sìcno sufficienti ? V ingannate . 
Ond'ècheio mi propongo questa mattina di farvi 
conoscere quanto grande sia la violenza del cat- 
tivo abito , e quali sieno i veri rimedi contro di 
essa j e vi dimostrerò i. Ciò che sia il cattivo abi- 
to, a. Quelcliè bisogni fare per correggersene . 

I. Punto. V abito è una qualità che si acquista 
per via di atti spesso reiterati , e che difficilmente 
si cangia. Qualitas difficile mobilis , quae ex fre- 
quentatis actibus generatur (a) . Vi sono però gli 
abiti buoni e gli abiti cattivi . Il giusto, dice S. 
Bernardo", prende dei buoni abiti, e cammina con 
coraggio e con brio nel sentiero della virtù; ma 
il peccatore prende degli abiti cattivi , dai quali 
con molta pena potrà ritirarsi : Pro bona consue- 
tudine just us currit ad vitam : prò malo usu. 
peccator festinat ad morteni (fi) . Vi siete voi 
avvezzati a giurare, a maledire ec.f eccovi una qua- 
lità viziosa che avete contratto , e di cui difficil- 
mente vi correggerete. L'esperienza ci conferma in 
ciò che ci avverte il Savio (c), che nella vecchiez- 
za , cioè , si batte la stessa via che si tenne in gi*^ 
ventù: Adolescens juxta viam suam, eliam cum 
senueril, non recedei ab ea. Ma meglio voi com- 
prenderete tutta la forza e violenza di un cattivo 
abito dalla querela che S. Paolo fa ad un' - anima, 
che geme sotto il peso del peccato. La legge del 
mio spirito mi fa desiderare di fare il bene , dice 
questo Apostolo , ma io sento nelle mie membra 
un' altra legge che combatte la prima : Condelc- 
ctor legi Dei secundum interiorem hominem ; 
video antan aliam legem in membrìs meis re- 
pitgnantem legi mentis meue (d) . Ora . qual'i 

(„•■ S. TI,, i , a, i 
rfc Bern. ile gradi 
\e) Pror. r~ r - 



resta legge contraria alla prima? Ella e, dice 
Agostino (a), la violenza del cattivo abito: Lex 
peccati est violentiti consueludinis . Questa è la 
legge che mi fa resistere , che mi tiene in schia- 
vitù e che poi mi fa soccombere, i. Ella resiste 
primieramente a tutti i buoni moti di conversio- 
ne : Video aliani legem repugnantem legi mentis 
mene. i. Ella ci fa schiavi sotto la legge del pec- 
calo : captivantem me in lege peccati. 3. Ella ci 
la soccombere sotto il peso delle nostre passioni, 
in modo tale che noi non possiamo più sollevar- 
ci . Quii liberabil me de corpore mortis kujus ? 

1. Io dico che 1' abito del peccalo combatte e 
fa contro ad ogni pensiero di conversione . Non 
vi è persona perquanto scellerata sia , alla di cui 
mente dilanio in tanto non si affaccino dei buoni 
sentimenti . Non vi è peccatore per quanto attac- 
cato sia ai disordini, che di tanto in tanto non 
alzi ì suoi occhi verso il Cielo, e che qualche volta 
non dia segui di volere spcezare la sua catena . 
Questi buoni sentimenti potrebbero certamente 
produrre qualche frutto, se questo peccatore non 
avesse nel suo interno un cattivo abito che con- 
trasta col suo spinto, e che sì oppone al bene che 
egli pensa di fare: ma , oimè ! questo abito non 
lascia mai di resìstere, sempre combatte , e fa 
che sempre si ricerchi ciò che si dovrebbe evita- 
re . Come potrai tu vivere , diceva egli al gran S. 
Agostino , senza o questi o quei piaceri ? PuLasne 
sine istis poteris (b~) 1 Come risolvere in questo 
alato di serie riflessioni che sono però si neces- 
sarie alla conversione , se appunto quando egli 
vorrebbe avvicinarsi a Dìo, la forza del pec- 
calo lo allontana : Quanto propius acàedebam 
ianto longius amovebar , dice 1' istesso Santo ■ In 
questi moli differenti quanti contrasli non si pro- 
vano? La Grazia spinge a sortire dal peccato, e 
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l'abito ritiene: la grazia incoraggia, c l'abit* 
disgusta; la grazia eccita ed anima, e l'abito disto- 
glie e infiacchisce . O sialo propriamente compas- 
sionevole! Si fa gran molo, e non si avanza mai 
di un passo : ci si volge da ogni banda , e invece 
di sortire dai suoi lacci , sempre più vi si avvolta 
e vi si annoda : Penatala me in vinculo meo . Ci 
si fa de' rimproveri sui proprj traviamenti ; si ve- 
dono dei buoni esempi ; si odono dei discorsi die 
ci condannano; si prende anche la risoluzione di 
convertirsi; ma sopraggi unge l'abito è rovescia tutti 
i buoni desideri : Quid non evertit consuetudo (a)? 
Non solo però egli ci trattiene, ma quelchè è an- 
che peggio, c 1 indurisce nel male, ci fa schiavi e 
c' incatena nel peccato: Quid non assiduitale 
duratur. 

2. Di questo secondo effetto ne parla anche S. 
Agostino che lo avea provato nella sua giovinez- 
za : ed ecco come . lo era legato, egli dice , (i) 
non già con dei, ferri a me estranei , ma colla 
mia propria volontà che era divenuta dura e in- 
flessibile come il l'erro : Suspirabam ligaUtt, non 
alieno ferro , sed mea ferrea voluntate . Il mio 
nemico la teneva sotto il suo servaggio , e 1' avea 
cangiata come in una fortissima catena, con cui mi 
teneva avviato al suo tirannico dominio: Fèlle 
meum teneòat ini mie us . et inde miki catenam 
fecerat, et constrinxerat me . Da che la mia ve- 
lo nlk cominciò a guastarsi , ella restò allettata dalle 
false attrattive dei piaceri; restandone allettata , 
gli amò all'eccesso: amandoli, se ne formò un'a- 
bito , il quale ben presto m' impose una specie di 
necessità, la quale in' impedisce di sortirne : Ex 
perversa voluntate facta est libido ; et dum ser- 
vìlur libidini, facta est consuetudo ; et dum con- 
suetudini non resistitili; facta est necessitas (e) . 
Peccatori che mi ascoltate, io mi rimetto alla vo- 
tai S. Uè ni. lib. a. Ue consiil. c. a. 
li) Aog. ibid. , c. 5. (e) Jbid. - 
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slra esperienza. Ditemi , non è egli vero che nulla 
indebolisce tanto la volontà, che nulla la renile 
più schiava e la impegna maggiormente al male 
con tante sorte di lacci , quanto un abito in- 
vecchiato? Si , P empio , dice il Savio (a) , si for- 
ma dei suoi peccati una catena onde toglierei la 
libertà, e con essa si lega per non mai più scio-' 
gliersi j Funibus pcccatorum suorum constrìn* 
gìtur. Consultate voi stessi , o peccatori , e vedete 
quali cangiamenti k mai fatto in voi il cattivo' 
abito . Sul nascere di questo abito, si trattava egli' 
di commettere quel ladrocinio, quella impudicizia? 
Una predica, un buono esempio, un poco di timore 
dei giudiij di Dio e delle pene eterne , erano ba- 
stantiarìtcìiervidal commetterlo: ma dopoché voi 
ci avete acconsentito più d'una volta, dopoché voi 
vi siete avvezzati e che avete lasciato invecchiare 
il male, la cosa non sta pili cos\. O misero mìo 
fratello , che sei tu divenuto ? Tu sei caduto con 
tanto perìglio, che tu non puoi più rialzarti. Poi- 
ché questo complesso di vii} che si sostengono e 
si fortificano gli uni gli altri , forma un corpo 
tale di peccato, nato dalla necessita quasi invin- 
cibile , che bene spesso conduce alla disperazione 
e alla inpenitenza, che è V ultimo grado dell'abi- 
to pravo. 

3. Di fatti , il peccatore in questo stato che fa 
egli ? rinunzia a lutti i mezzi che gli si presentano 
per convertirsi . Impius , cum in profundum ve- 
ne ri t , contemnit (6) , Egli luta i suoi orecchi a- 
gli avvisi i più salutari : egli fa una faccia di bronzo 
contro le più savie correzioni, cosicché né le pene 
dell'Inferno, né l'attrattive del Paradiso, ne il ti- 
more di una morte inaspettata e spaventosa non lo 
scuotono per niente: e se mai egli sembra alquanto 
srosso, ciò non è l'effetto che d'una leggiera e super- 
ficiale emozione. Ditegli pure tutto ciò che volete: 
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Contemnil . Oramai egli è un Lazzaro nella sua 
tomba ravvolto in un sudario e in delle l'asce in 
cui resterà per sempre, e vi marcirà senza dub- 
bio , a meno che la voce dell' Onnipotente lo ri- 
chiami alla vita. Misericordioso mio Signore, 
non farete miracoli a favore di questi morti? Non 
vi sarà medico che li guarisca ? E non vi sarà 
alcuno che pubblicherà la grandezza della vostra 
misericordia dal profondo del suo sepolcro e da 
questo stato di perdizione, in cui volontariamente 
tanti si sono precipitali ? Numquid mortuis fa- 
cies mirabilia , aut Medici suscitabunt aiti con- 
Jìtebuniur Ubi ? Numquid narrabit aliquis in se- 
pulcro niiserìcordiain tuam , et veritatem tuam 
in perdutone (a) ? Si , miei fratelli , il peccatore 
abituato non è privo affatto d'ogni risorsa . In 

Qualunque stato tu sia, mio caro fratello, non 
ìsperare giammai . Poiché Gesù Gristo è morto 
per noi tutti, e ci à meritato dei rimedj tanto ef- 
ficaci per i nostri mali che col soccorso della 
Grazia divina contribue ranno moltissimo ad ope- 
rare la nostra conversione . E quali sono? Udite- 
mi che vado indicando vene alcuni . 

IL Punto . Una volontà sincera dì convertirsi 
è il mezzo principale , che deve impiegare il pec- 
catore per emendarsi dei suoi cattivi abiti . Si rac- 
conta che la sorella dell' angelico dottor S. Tom- 
maso parlando un giorno col detto Santo gli dis- 
*e . Mio Fratello, voi che passate per un uomo 
saggio , insegnatemi quelchè devo fare per sal- 
varmi . Mia sorella , le rispose il Santo Dottore , 

rr salvarvi bisogna solo che lo vogliate . Questa è 
dottrina che egli avea imparalo dal suo mae- 
stro S. Agostino , il quale parlando della via del 
Cielo, dice che non vi si vane in carrozza, neper 
acqua, nè a piedi . Quindi soggiunge; andare al 
Cielo , e non solamente andarvi , ina il giunger- 
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vi , questo è aver volontà di andarvi ; e non già 
una volontà debole e languida, una volontà bensì 
forte intera ed efficace : Non Ulne ttttr navibus 
ani auadrigis ani pedibus , nam non solum ire , 
verum eliam pervenire Ulne , nihil est alititi 
fjuam velie ire sed velie fortiter et integre . non 
semisauciam hac atque kac versare et jactare 
volunUUem (a) . Io vorrei certamente convertirmi; 
ah , che dite voi , miei cari fratelli t Io lo voglio, 
dovete diretto vorrei 1 Mei are quei giuramenti ce. 
Che significa questa parola, io vorrei ? questa è 
mi' illusione e una conversione che ò sempre nella 
idea : questa è una schietta menzogna che dice il 
peccatore: perchè in effetto io vorrei significa 
i'istcsso che avere una mezza volontà, una volontà 
languida e malata che non basta sicuramente per 
ottenere l'intento: et non semisauciam jactare 
volunlatem , Da questa mezza volontà ne accade 
che il maggior frutto che .se ne ritrae, si è di 
Mtspeiulcic per qualche giorno il cattivo abito , 
perchè si vuole fare la comunione per Pasqua op- 
pure perche si vuole fare una certa preparazione 
a ricevere il sacramento del Matrimonio , ec. sa- 
bito che però la circostanza e il fine è cessalo , si 
riprendono senza indugio ì primieri disordini . Si 
può egli dire questo , volere la sua conversione , e 
I •■■■>■ u ■ il i con tutte le forze delio spirito? Felle 
fortiter et integre. Nò senza dubbio . Siamo dun- 
que convinti che per correggersi di un cattivo a- 
bko, è necessario volere convertirsi, e volerlo dad- 

In secondo luogo voi dovete indirizzarvi a uu 
direttore saggio ed illuminalo , il quale vi dia dei 
salutari avvertimenti che voi dovete mettere in c- 
se Milione con felicità . Nella resurrezione di Laz- 
zaro , (6) , il quale secondo i santi Padri , è la fi- 
gura del peccatore abituato, ci dà Gesù Cristo due 
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avvertimenti notabili . ìi primo è quello dì levare ' 
la pietra che impediva che il mono si alzasse: Tal- ■ 
lite lapidem. Il secondo è quello di spezzare i le- 
gami che gì' impedivano di passeggiare: Solvile- 
eum. La pietra che è il grande ostacolo alla con- 
versione del peccatore , è la occasione che lo fa 
ricadere. Troncate questa occasione, vi dice il 
Ministro del Signore : bisogna obbedire , sortir da 
quella casa, abbandonare quella compagnia, quei 
giochi, quelle osterie ove siete soliti di giurare e di 
bestemmiare, quelle conversazioni pericolose che 
vi fanno offendere Dìo , quelle familiarità troppo 
strette con delle persone di sesso differente : Tol- 
tile lapidem. Questo però non è anche tutto, poi- 
ché bisogna rompere quei legami che vi tengono 
uniti al vostro cattivo abito , e che v' impediscono 
di camminare nella via della salute : Solvile eum. 
Tutte le volte che voi commetterete quella impu- 
rità , dovete fare dei digiuni , domare la passione 
col mortificare quegli occhi , quelle mani , quella 
lìngua . Tutte le volle che voi giurerete , dovete 
fare delle limosine , ec. Ciascun peccato di abito 
insomma à una penitenza correlativa: uè voi già 
lo ignorate poiché mille e mille volte ciò vi è stato 
detto , nullos tante voi non ne fate alcuna : quale 
apparenza infatti date voi di convertirvi? voi siete 
stati similia quei disgraziati figlj d' Israel, di cui 
Iddio si lagna per bocca del suo Profeta, che 
fino dalla loro prima giovinezza non anno mai la- 
sciato di offenderlo: Jitgiter J'acientes malum in 
oculis meis ab addolescientia sua (a) . Voi vi sie- 
te , per cos'i dire , fatti violenza per co 11 trai! a re coi 
vostri cattivi abiti , e per trattenerli ; ma sappiate 
che vi resta da fare assai più per vincerli e per 
distruggerli; poiché questi sono delle cattive pian- 
te che avete lasciato crescere, e che per sradicar 
re ci vuole gran fatica . Lai/orasti ut nutrirei , 
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vi dice S. Agostino (a) ; labaro ut viticttw. Donna 
mondana, ti costerà non poco il lasciare quel 
lusso scandaloso e 1' abbracciare l' umiltà cristia- 
na . A te pure crapulone , costerà molto il rinun- 
ziare al gioco e alla lussuria, e il ridurre la tua vita 
secondo le regole della cristiana temperanza ec, 
Laborasti ut nutrirei; lahora ut vincas; ora co- 
me esser sicuri che questi sforzi non riescano inu- 
tili? 

Udite V avviso che vi dà lo SpiritoSanto su lai 
proposito, e servi tevene come di un altro sicurissimo 
mezzo che io vi propongo, Fili, egli dice nel libro 
dell'Ecclesiastico (b) , peccasti , non a djicìas ite- 
rum ; sed et de prestinis deprecare ut libi dimil- 
tantur: Figlio mio, tu ài offeso il tuo Signore^ 
bada bene di non aggiungere peccato a peccato - 
con lasciarli invecchiare per un pernicioso abito; 
che anzi procura di sortirne al più presio , e pre- 
gala divina misericordia di perdonarteli: Depreca- 
re ut dimittantur. Non ti contentare già di chie- 
dere dr tanto in tanto al tuo Dio la tua conversio- 
ne , ma mesci ancora le lacrime lue a quelle che 
Gesù Cristo sparse per i peccatori . Poiché egli a 
l' unico che possa resuscitare un'anima morta perii 
peccato abituale, tantoché la sob di lui onnipotente 
voce è capace di far sortire il peccatore dalia tom- 
ba . Lo che peraltro è si diffìcile che lo Spìrito 
Santo ascrìve ciò fra le cose le più difficili a ef- 
fettuarsi . Sentite di quale paragone egli si seiVe . 
Come un Etiope può cangiare il nero della sua pelle 
e farlo divenire bianco , colla stessa probabilità voi 
che siete avvezzi al male, potete operare il bene: 

Si mutare potest Aetiops pellem suam et vos 

poteritis benefacere cum didiceritis malum (e) . 
Essendo dunque tanto difficile la vostra conversio- 
ne, con quale ardore non abbisogna egli che 
voi la dimandiate a Dio? 
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dopo l'epifasia. 
Quiescite agerc perverse; discile bene face- 
re (a) . Ah ! miei Fratelli , egli è tempo ornai dì 
cessare di fare il male, e d imparare a fate il ' 
bene. Voi avete sentito quanto è pericoloso il cat- 
tivo abito, perciò opponetevi di buon ora . Quie- 
scite , ec. Padri e madri , abbiate cura e state at- 
tenti alle inclinazioni viziose dei vostri figli. Che 
se voi trascurata di abbattere quella propensione 
clie li porta al male , voi vedrete ben presto na- 
scere in loro degli abiti che non potrete giammai 
correggere, poiché l'abito è una seconda natura. 
Voi poi , che già vi trovate impegnati in questo 
funesto stato , consideratene attentamente le stes- 
se conseguenze , c abbracciate con coraggio quei 
mezzi che vi sono proposti per Sortirne . Quiesci- 
te, ec. Che se voi sentite del rincrescimento e delle 
pene in questi sforzi che dovete l'are su voi slessi 
ricordatevi , miei cari fratelli , che tutti finalmente 
ci dobbiamo salvare , e che per giungere al Ciclo 
è necessarissimo il farsi violenza. Ripetete, quel- 
chè diceva un giorno a Dio il Re penitente: De 
necessitatibus meig ente me (fi) . Toglietemi , o 
mio Signore , dai miei cattivi abili : guarite le mie 
piaghe, le quali io mi vergogno di aver fatto in- 
vecchiare . Putruerunt cicatrìces meae a facie 
ù'Sipientiae meae (c) , Abbiate pietà di me , o 
mio Dio, e resuscitatemi prima che mi si chiuda 
nel sepolcro , poiché io già son morto ai vostri 
occhi . Non tardate , mio Dìo, perchè i nimici 
della mia salute mi anno aperto un sepolcro , e 
si affrettano di gettarinivi dentro: affrettatevi dun- 
que di soccorrermi, perchè io sono gik soli' orlo 
del precipizio , e a momenti le mie passioni mi 
fanno avvicinare al termine terribile della mia de- 
bolezza, dopo il quale io temo che voi mi abban- 
doniate. Oimè, mìo Signore prolungate ve ne sup- 
plico .sopra di me il termine delle vostre miseri- 
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eoi die, e cavatemi fuori dai mici cattivi abiti: 
De necessìtatiòus meis erue me . Fate die io mi 
converta, clic per l'avvenire io viva si santamente 
che io meriti di lodare e ringraziare in eterno la 
vostra influì la misericordia. Cosi sia. 
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DELLA FEDE 

Simile est rcgnwn Caelorttm grano sinapis . 

S. Matt. c. 14. 

Gesù Cristo volendo darci un' idea della sua 
Chiesa , e della dottrina che la forma e la rende 
il regno di Dio, ce la rappresenta sotto la figura 
del grano di senapa, il quale essendo il più pic- 
colo fra lutti i semi, seminato però che sia, di- 
viene un arboscello su di cui rami si vanno a 
posare gli augelli dell'aria. Tale appunto è la fede 
e la dottrina del Vangelo . A considerarla infatti 
in tutti i suoi rapporti ella sembra la più bassa e 
la piò meschina di tutte le scienze: riguardata 
nel suo oggetto, che è un Dìo crocifisso, scanda- 
lo dei Giudei e follia dei gentili: riguardata nei 
suoi precetti , che l'anno violenza alle inclinazioni 
della natura e all'umana ragione: riguardata nei 
suoi fondamenti , clic sono il peccato originale 



dal principio del mondo e dalla corruzione della 
natura riguardala finalmente nel suo siile, che 
è 1' estrema semplicità nei suoi primi predicatori 
sortiti dal basso popolo : circostanze iutte , che 
rivoltano la natura , che ributtano l'umano spiri- 
to, e che non sono capaci che di attirare il di-, 
sprezzo degli uomini. Malgrado però lutto que- 
sto , siccome la senapa si alza fino ali" altezza di. 
un albero , e tanto si dilatano i di lei rami che vi 
vanno a riposare sino gli uccelli , cos'i la dottrina 
dell' Evangelo s' inalza egualmente sino al cie- 
lo , ed estende i suoi rami dall' un' all' altra estre- 
mità della terra , e su di essi vanno a stabilirsi 
tutte le anime che sospirano per il Cielo . 

Questa è la spiegazione della Chièsa in genera- 
le. Noi poi possiamo farne l'applicazione in un 
senso morale a ciascuno cristiano in particolare. 
Ed ecco come. La fede è simile al granello di 
senapa , riguardo a coloro che la ricevono . Pic- 
cola in apparenza , ella nel cuore del giusto di- 
viene un albero che porta il fruito di ogni sona 
di opere buone , secondo quello che è staio delio 
che il giusto vive della fede . Questa è la ragione 
per cui io mi trovo in questa mattina impegnalo 
di mostrare da una parte la grandezza della fede , 
e dall' altra la di lui piccolezza : la di lei gran- 
dezza in se stessa , la di lei piccolezza nel cuore 
dei cristiani, i,' quale deve esaere, la fede, di 
vii cristiano? i: quale è frattanto la fede della 
maggior parte dei cristiani? 

I." Punto . S. Paolo facendo parola delle armi 
che Iddio ci Li posto in mano per sottomettere 
gli uomini alla fede , dice che queste non sono 
armi tali quali richiederebbe la prudenza, della 
carne ; ma sono armi tutte spirituali, alle quali 
Iddio dà la virtù di rovesciare , di distruggere e 
Hi annientare il forte e il debole . Con queste so- 
le , egli dice, noi riduciamo in servili! tulli gli 
animali per soLlometleili alla obbedienza di 
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Gesù Cristo: In captivitatem redigente* omnem 
inlellectum in obsequium Ckristi (a). Notate 
bene queste parole e il paragone di cui si serve 
1' Apostolo . Qual cosa di fatti più umiliata e più 
sottomessa cP uno schiavo? questi deve ubbidire 
ciecamente e senza nulla ripetere al suo padrone 
tanto nelle più piccole cose clic nelle più consi- 
derevoli : questi deve esser pronto ed attivo a fare 
tutto ciò che gli vien comandalo . E questo ap- 
punto è ciò che noi dobbiamo all'autorità della 
fede dap poiché noi 1' abbiamo ricevuta , cioè 
i.° noi dobbiamo esserle cieca mot) le sommessi; 
ossia che noi abbiamo dei miracoli per garanzia 
ossia che non ne abbiamo , noi le dobbiamo ob- 
bedire . a." Noi dobbiamo obbedirle in tutto, 
giudicare delle cose dai loro prhicipj , modellare 
e correggere su di essale nostre cognizioni, quan- 
do sieno difettose , fissarle , se sono vacillimi! , 
santificarle , se sono profane e rigettarle se sono 
a lei contrarie . 3.' Noi dobbiamo agire per di 
■ lei mezzo, renderla arbitra dei nostri pensieri e 
la norma delia nostra condotta . Queste tre qua- 
lità notale nel passo di S. Paolo devono trovarsi 
nella fede di un vero cristiano . Ella deve essera 
umile e sottomessa : in captivitatem redigente* ; 
intera ed universale ; omnem intellectum ; viva ed 
attiva , in obsequium Ckristi . 

i." Per ben comprendere che la fede deve es- 
sere umile e sottomessa , non dobbiamo fare altro 
che darne la definitione. La Fede, al dire dell'A- 
postolo , è il fondamento delle cose che noi spe- 
riamo , ed una prova certissima di quelchè noi 
non vediamo punto ; Est autem fides speranda- 
rum substantia rerum , argumentum non appa- 
rentium (&) . Nella religione ci sono delle verità 
che noi comprendiamo, ce ne sono dell' altre che 
non comprendiamo . Noi comprendiamo beni ssi- 
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mo che ci è un Dio Creatore di mite ]e cose, 
poiché queste verità ce le insegnano il ciclo e la 
terra, che sono i libri, sempre aperti a chiunqucvì 
rivolge lo sguardo e la mente . Invisibìlia ipsìug 
per ea quae/acla suitt , intellecta conspici untar,, 
dice l'Apostolo (a) . Per questa ragione i pagani 
che non l' anno glorificalo , sono inescusabili : ita 
ut sint inexcusabiles . Vi sono anche delle verità 
che oltrepassano le nostre cognizioni . Tuli sono 
ì misteri della Trinili* , della Incarnazione del 
Figlio di Dio, della Predestinazione, della pre- 
senza reale dì Gesù Cristo in corpo ed, in anima 
nel santissimo Sacramento, ec. Ma per quanto 
occulte sieno queste grandi verità, la fede nulla- 
djtneno ci convince di ciò che non si vede, argu- 
mentum non apparentium , e ce ne persuade più 
facilmente di quelchè se noi le vedessimo con ì 
proprj occhi . E per dirvi come ciò accada , sap- 
piate che ella esige da noi un'umile sommissione 
alla parola dì Dio che le a rivelale , e di cui la 
rivelazione è infinitamente più sicura e più vera 
che tutto ciò ■ che si manifesta allo spirito umano 
colla più certa e più invincibile evidenza ; som r 
missione a cui gli eretici ricusano di assoggettarsi 
a solo fine di conservare i"loro sentimenti e 
d' interpretare a loro modo le sacre Scritture . E 
poiché se ne abusano per la loro propria rovina , 
come dice S. Pietro, ch« fa a questo riguardo la 
Fede ? Ella c' insegna che non possiamo ricevere il 
sacro deposito della Scrittura e della tradizione 
che dalla Chiesa, a cui Iddio l'i confidata; dalla 
Chiesa che sola può darcene la Vela intelligenza ; 
dalla Chiesa che è la colonna e il fondamento 
della verità; £alla Chiesa che noi tutti siamo ob- 
bligati d' ascellare sotto la pena di scomunica e 
di separazione da Gesù disto di lei capo e di lei 
sposo ; dalla Chiesa in una parola , le di cui deci- 
ta) Roro. i, 
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sìoni sono s'i certe cheS. Agostino non teme di dire 
che per (pianto commendabile sia per se stesso il 
Vangelo , pur nonostante non lo riceverebbe sen- 
za l'autorità della Chiesa a cui sola appartiene il 
conoscere e il giudicare dei libri sacri : Ego vero 
Evangelio non crederent, nisi me Catholieae 
Ecclesirte commoveret auciorilas (n}. -ii.éfiij 

La sommissione adunque abbiamo veduto es-. 
.seria prima qualità della fede cristiana. Quan- 
d'anche noi fossimo dotali dì lutto iL tesoro della 
sapienza, se però noi manchiamo di umiltà e di 
Sommissione alla Chièsi, ella nega di ricono- 
scerci per suoi figlj , Ond' è che S. Pietro chiama 
i cristiani col nome di tìglj d'obbedienza: Filii 
obedientiùe (b) : e S. Paolo dà loro la stessa qua-, 
iità (e) :'3Vórt stimiis sublractionis filii in perdi- 
clionem , sedfidei in acquisilioneni animae , 

a. ' Inoltre la fede deve essere intera ed uni- 
versale . In crtptivitalem redigente* omnem in- 
tellcotum . Nulla di più vasto della lede ; nulla di 
più esteso di ciò che ella contiene ; e quel che si 
fa nel Cielo , e qnel che si fa ncll' Inferno , qual- 
che è soggetto nelle tenebre del passato c negli 
abissi dell' avvenir^, quelcliè è accaduto al na- 
scere del tempo, e quelchè nccaderk al di lui 
termine; tutto questo non è che sotto la giuris- 
dizione della lede, la quale essendo una parte- 
cipazione della scienza di Dio slesso compren- 
de ancora le cognizioni le piùilontane. Benché 
la fede sia s\ vasta e ci sviluppi tante cose fra 
loro differenti, bisogna però notare che ella è 
una e indivisibile : Unajides , come dice 1' Apo- 
stolo . SÌ può ben divisare le materie della fede, 
ma non già la fede: e perchè? perchè l'obietto 
formale della fede , secondo che insegnano i teo- 
logi , è la prima verità} perchè è Dio stesso che 

{ a : Ang. )■ com. rp. fundam. c 5, 7. 



rivela alla sua Chiesa i dorami che ella ci propo- 
ne . Onde ne viene per conseguenza che se qual- 
cuno ricusa di crederne alcuni, subilo cessa di at- 
ri darsi o di sottomeltcrsi a questa prima verità j 
per lo che sarà riprovato da Dio come se non 
ne avesse creduto alcuno . Ninno di voi , m iei 
fratelli , resti ingannato su questo articolo , ma sia 
ognuno convinto che la fede deve essere intera, 
e clie nella religione cristiana bisogna o creder 
tutto o non creder nulla. Ed ecco la ragione per 
cui S. Atanasio scrivendo contro gli ariani (a) . 
rimproverò loro di avere perduto assolutamente 
la fede , benché non negassero altro che la Con 7 
sustanzialità del Verbo: Non amplila retinent 
Jìdem , sed excusserttnl : e S. Cipriano dichiara 
ai novazìani (ó) che sebbene (ossero messi a 
morte dai tiranni, essi non potevano esser coro- 
nati come martiri , perchè i supplizj da essi sof- 
ferti , stante chè negavano un solo articolo con- 
forme al sentimento della Chiesa, non farebbero 
in loro punto la ricompensa della loro fede, ma 
la pena bensì della loro perfidia. E S. Paolo non 
per altro che per prevenire simili disgrazie, 
pregava caldamente i corinti di evitare ogni sci- 
sma ed ogni divisione , e di conservare con gelo- 
sia somma la unità della fede ed uno stesso spì- 
rito. Ossecro vos , Fratres , per nomai Domini, 
nostri Jesu Chrisli, ut idipsuni dicalis omnes, 
et non sint in vobis sclUsmata; sit 's miteni per- 
Jccti in eodem sensu et in eadem sententia (e~) , 
La nostra fede dunque deve essere intera e libera 
affatto da, ogni errore anche minimo, poiché que- 
sto sarebbe bastante per rovinarla; ond' è che 
siccome ci è vietato di troncare e di togliere an- 
che la più piccola cosa dalla fede, ci è anche 
egualmente proibito di aggiungervi , perchè ella 

fa) Or. i. con tra Ari»n . (A) Cypr. de nnit. Ecclei. 
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è una e semplice . Tanto è ciò vero che S. Ago- 
stino a notato che le opinioni particolari non 
possono mai divenire la fede della Chiesa, la 
quale, egli dice, è tuttora sempre la stessa, per 
quanto i tempi si sieno mutati: Cariata sunt 
tempora, non fides (iì). 

3.' L'ultima qualità della fede è quella ili esser 
viva e attiva, e che ci unisca a Gesù Cristo, in 
obsequium ChrUti. C'inganniamo fortemente se 
col recitare semplicemente il Credo, ci lusin- 
ghiamo di credere, e se col pronunziare colla bocca 
le parole della fede senza fare apparire dalle azio- 
ni proprie ciò che si crede , ci figuriamo di esser 
fedeli. La fede che giustifica, e senza la quale 
non si può esser salvi, è una fede che opera per 
mezzo della carità } ed è la fede quella che da la 
vita al giusto, e di cui S. Paolo fa l'elogio nella 
lettera agli ebrei ('0 in cl » richiamando tutti i 
secoli passati , ci rappresenta schierali tutti i 
grandi uomini dell' antica alleanza , e non ce li 
rappresenta grandi se non perchè erano tali da- 
vanti a Dio , dimostrandoci che lo sono divenuti 
per la fede : Sancii per jidem . Vedete , egli di- 
ce, come essi si sono acquistati i regni con ope- 
rare la giustizia onde si sono resi degni delle pro- 
messe. Tutti questi grandi uomini sono stati ve- 
ramente perfètti , e ci anno lasciato dei mo- 
numenti eterni della vera loro grandezza coni lu- 
cendo una vita conforme alla fede : Hi onmes te- 
alimonia Jidei probati . 

Ne giU questo vantaggio Fa avuto la sola Leg- 
ge antica , poiché la nuova può a ragione an- 
ch' essa ■vantarsi di avere avuto degli eroi 
e dei conquistatori per mezzo della fede . San- 
cii per fiderai e senza che io vi richiami alla 
memoria, miei cari uditori, questi esemplari 
di fervore e di carità della primitiva Chiesa , c 

(<*) Ang. Ep. 57. (i) Gal. 5. Hebr. ti 
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quei patiboli tinti efumanti del sangue innocen- 
te d' una infinità dì martiri , volgete l' occhio e 
mirate ciò che la oggi giorno la fede in tante 
anime, che fruttano senza intervallo nelle buone 
opere , e che non obliano nulla per guadagnarsi 
il Ciclo. Imitiamole anche noi con avere una fede 
commessa intera viva ed attiva. E ella questa 
però la fede che anima la maggior parte dei cri- 
stiani dei giorni nostri ? esaminiamola un poco . 

IL" Punto . Si è notato che la fede deve essere 
umile e sommessa; noi però vogliamo disputare 
di tutto. Ella deve essere intera ed universale; e 
noi non vogliamo credere che ciò che ci piace . 
Ella deve essere viva ed attiva , e noi non voglia- 
mo conformare la nostra vita alla nostra creden- 
za ; questi sono i tre difetti considerabili , che io 
noto nella fede della maggior parte de' cristiani 
de' giorni nostri. 

i. La fede deve persuaderci e talmente con- 
vincerci , dice Tertulliano , che noi non dovremmo 
avere in noi più curiosità dopo aver conosciuto 
Gesù Crito , nè dovremmo più ricercare di scien- 
za dopo aver ricevuto il Vangelo: Nobis curiosi- 
tate opus non est post Christian, nec inqnisitio- 
ne post Evangelium (a) . Quanti cristiani però 
del secolo nostro in materia di religione si re- 
golano secondo i lumi della ragione , e che nulla 
deferendo all' autorità della parola di Dio, non 
credono che ciò che essi comprendono , e riget- 
tano tntto quello che essi ignorano ? Quaecum- 
que ignorant, Uasphemant, come parla S. Giuda. 
Questi che credono mille cose nel mondo sulla 
parola di uu uomo , nulla accettano da Dio senza 
disputarvi sopra , e sulle materie sole di religione 
ardiscono di ragionare come loro piace . Ma verrà 
il giorno che il Signore rimprovererà a questi li- 
bertini , che sotto apparenza di ragione sono Stati 
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gli uomini i piò irragionevoli c i più insensati del 
mondo, che negli affari temporali non anno cre- 
duto di ferire quella pretesa forza di spirito di cui 
essi facevano pompa, prestando fede a un'infini- 
tà di cose d'altronde estremamente incerte; e 
«he riguardo poi alle cose del Cielo si sono fatti 
un punto d'onore d'essere increduli, clic Suino vio- 
lentato il loro spirito per immaginare dei princi- 
pi di religione contrarj affatto alla verità per 
vivere in un' ateismo occulto e in un libertinag- 
gio studiato . O voi , che incapricciti di una vana 
forza di spirito non riguardate la fede che come 
una virtù dogi' imbecilli e dei pusillanimi , impa- 
rate una volta che la perfetta sapienza e il ve- 
ro buon senso consistono nel sottomettersi alla 
autorità di Dio; ebe il vero buono spirito consi- 
ste nello adorare sua divina Maestli, e che il più 
pessimo uso che voi poteste fare dei vostri lumi 
e dei vostri talenti , è quello certamente di ser- 
vinone per dannarvi eternamente . Ah ! e si do- 
vrà egli dire che voi siete peggiori dei demoni ? 
Daemones credunt , et contremiscunt , dice S. Ja- 
copo (a) . Voi non fate uè 1' uno nè l'altro, voi 
non credete e non tremate; voi non avete nè 
fede nè timore di Dio; voi conlradite ora a 
Gesù Ci iato e alla santa di lui Religione ; ma 
tempo verrà che egli parimente contradirà a voi , 
e che voi sarete caduti per sempre in balia della 
di lui collera e delle di lui vendette.' 

2. Vi sono poi certun i quali , per vero dire, 
non pongono tutto in dubbio; ma che non cre- 
dono altro che quel clic loro piace , e clic ànno 
anche la temerità di spacciarsi come gli arbitri 
della religione. Sono eglino caduti in qualche 
disgrazia? ànno eglino fatto qualche considerevol 
perdila? si trovano eglino afflitti da qualche dolo- 
rosa malattia ? in questo stalo , invece di confor- 
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inarsi alla volontà di Dio, e di umiliarsi sotto la 
di lui onnipotente Mano clic li percuote per cor- 
reggerli , essi credono al contrario che non ci sia 
Provvidenza . Se si predica loro che si a da vivere 
castamente; questa virtù , dicono essi, è una 
chimera , ma però contessano die quando una 
tentazione carnale gì' istiga a peccare , si affaccia 
loro il timore delle pene dell' Inferno e dell'eter- 
ni ll\ ; c così mescolano degli errori alla credenza. 
Altri finalmente si lasciano strascinare in delle 
nuove opinioni che fomentano le loro inclinazioni 
e la corruzione del loro cuore . Ali ! cristiani udi- 
tori, non lasciate giammai indebolire la vostra 
fede da chicchessia; che anzi tenete sempre da- 
vanti agli occhi dell'intelletto che voi non pos- 
sedete al mondo cosa più preziosa di quella . Or 
ditemi , se qualcuno si preparasse per togliervi i 
vostri beni , che non fareste yoì per difenderli ? 
Qual bene più grande vi è egli mai di quello in 
cui si ritrova tutto il fondo e tutto il patrimonio 
della vostra speranza ? Ah ! se voi conosceste bene 
l'eccellenza di quel dono prezioso, e quanto è 
costato a Gesù Cristo e a' di Ini Apostoli per tra- . 
smetterlo io sono sicurissimo che nulla di que- 
sto mondo sarebbe capace di farlo in voi altera- 
re , e die combattendo fino alla morte per con- 
servare questo ricco deposito lasciatoci dai nostri 
padri , voi direste a quel disgraziato che volesse 
attentare alla di lui integrità, ciò che scrisse- 
Geremìa a uno dèi suoi amici rapporto agli er- 
rori di Origene (a) : chiunque voi siate che vi 
mescolate a insegnare dei nuovi dommi , parlale 
con rispetto di una Fede che gli Apostoli anno 
approvalo: Quist/uis es assertor iiovorum dog- 
matum , obscero ut parcas Jìdei quae apostoli- 
co ore laudata est. Ditemi, da che nasce che 
da pochi anni in qua voi avanzate delle proposi- 
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zioui clic giammai avete sentito pronunciare? II 
Mondo non è egli slato cristiano fino a quest' oggi 
senza la vostra dottrina? Usque ad hanc diem 
fine ina doctrina Mundut Chistianus fuil . Dite 
pure tutto quello che volete , che io pure voglio 
morire nella fede in cui sono nato : Hlam senex 
tenebo fidem in qua puer natus snm . Questo 
« il vero linguaggio che noi dovremmo tenere per 
dimostrare clic siamo veramente attaccati alla fede 
della Chiesa; invece di lasciarsi trasportare dalla 
prima novità ; di accendersi al più piccolo discorso 
di un libertino; di farci cangiare una fede piantata 
fino da più di diciassette secoli , in una opinione 
non più antica di due giorni come ci avverte 
1' Apostolo : Doctrìnis variii et peregrinis nolite 



3. Una calamiti* però anche più comune si è 
che la maggior parte dei cristiani non ànoo 
che una fede morta: Quid proderit, Fratres 
mei, si fidem quis dicat se habere, opera au- 
tem non habeaiì Numquid potcrit fides salvare 
eum (li) ? Permettetemi , miei fratelli , che or di- 
mandi insieme coli' Apostolo a che vi servirà l'a- 
vere la fede, se non ne praticate le opere? Vi date 
voi a credere che una fede sterile sia bastante onde 
salvarvi ? No , cristiani miei dilettissimi ; non vi 
lasciate su ciò sedurre, perchè in quella guisa che 
un corpo sena' anima è morto , cos'i la fede senza 
le buone opere è motta. Questo è l'avviso che 
mi ordina dare a voi , cristiani molli e pigri che 
trascurate di praticare le opere della tede , con 
tutta la libertà il mio Ministero: e siate pur certi 
clie quella fede che ora Voi avete , lungi dal giu- 
stificarvi davanti a Dio , non servirà che a farvi un 
giorno condannare con maggiore severità : perciò 
vi tornerebbe assai meglio all'ora della morte di 
non avere giammai sentito parlare delle verità 
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de! Vangelo, che dopo di avere sentito tante 
volte le istruzioni dei vostri Pastori , di aver conti- 
nualo a condurre una vita inutile e spesso anche 
interamente contraria alla fede di cui avete tatto 
professione . Per essere un vero cristiano bisogna 
non solo parlare ed agire da cristiano , ma anche 
bisogna procurare che le parole c le azioni diano 
una doppia testimonianza alla nostra Religione 
che i sentimenti del cuore si accordano del tutto 
colle parole della bocca . Difatti come non si sti- 
merà una cosa sorprendente e una contradizioue 
mostruosa che nel mentre si credono delle verità 
s'i terrìbili , noi viviamo immersi nei medesimi 
disordini in cui lo sono gì' infedeli ? Si crede per 
esempio che basii un solo peccalo mortale per 
esser condannati, e si passa tulta la vita in 
commetterne . Si crede che nè gli avari nè gl' im- 
pudici entreranno in Cielo , e intanto siamo in- 
golfati in tutti questi vizi. Ah ! mio Siguore si pub 
egli credere e vivere cos'i contraditto ri amen te : 
esser persuasi che vi è una eternità di pene per il 
peccatore, e di gloria per i giusti: sapere di più 
clie siamo vicini al fatai termine che deve deci- 
dere della nostra sorte o per l' una o per 1' altra , 
è nulladimeno vivere tranquillarne in e fra queste 
due estremità ? Come ! io , che sono posto in 
mezzo a questi due termini fatali ove deve andare 
a finire anche la vita la più felice , divertirmi di 
bagattelle , nutrirmi di speranze chimeriche , fab- 
bricarmi uno stabilimento sulla mobile sabbia , 
lasciarmi inebriare dall' amore del secolo che ad 
ogni momento mio malgrado mi l'ugge ? donde 
viene, miei cari fratelli, questa strana insensibi- 
lità se non dalla nostra poca fede ? 

Volete voi forse sapere in quale stalo si trovi la 
vostra fede ? Fosmetipsos leniate, si citis in fide : 
ipsi m§ probaie (a). Dimandate conto a voi stessi, 



{a) a. Cor. )3 , 5. 



mici fratelli, della vostra lede, ed esaminate se vai 
avete questa lede umile e sottomessa , questa lede 
intera ed universale, questa i ede viva ed attiva di cui 
abbiamo fino ad ora parlato. Se voi l'avete, lascia- 
tela pure agire su di voi in tutta la sua estensione, 
ed allora voi ne conoscerete la di lei virtù ed effi- 
cacia . Lasciate che ella stessa vi conduca in quei 
profondi sotterranei ove la divina giustizia la 
accendere un fuoco che non si spegnerà giam- 
mai; lasciate che ella vi apra quelle porte lutali 
che saranno chiuse per sempre; che ella vi iaccia 
sentire quel!' arrugginire di denti, c quelle eterne 
strida che la rabbia e la disperazione cagionano 
nei dannati ; e che ella vi mostri il luogo che vi è 
destinalo se voi non vi convertile . Soffrite inol- 
tro che ella vi apra il seno della misericordia in- 
finita di Gesù Cristo che oggi è il vostro Salvato- 
re, -e dimani sarà forse il vostro Giudice. Alil 
miei cari fratelli , per le viscere di Gesù Cristo ri- 
chiamatevi alla memoria in questo momento tutto 
quello che avete sentito dell' Evangelo , della Re- 
ligione , del Cristianesimo . Potete voi mettere io 
dubbio queste venta? neppure il libertinaggio il 
più avanzato potrebbe giungere a questo punto 
d'incredulità. Se voidunqne avete creduto, e non 
potete far dimeno di credere , io ti condanno colla 
tua propria bocca, o perverso servitore, ti dirà 
im giorno Gesù Cristo: De ore tuo judico, serve ne- 
quam (a) . Tn ai creduto che la via del Cielo fosse 
stretta e malagevole, e perciò tu ài passeggiato 
la via larga della perdizione. Tu ai creduto che 
un cristiano non potesse trovare la sua salute che 
nella croce nella mortificazione e nella pietà, e 
perciò la tua vita è stata una continua serie di 
vizi , di eccessi e di lussuria. Quale conformità 
delle tue azioni colla tua fede, della tua condotta 
coli' Evangelo? Che ti devi tu aspettare da questa 



(a) Lue 19, 20. 
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fede morta , se non che una trista condanna ? De 
ore tuo judico . Apriamo finalmente gli occhi e 
preghiamo Dio di aumentare in noi la fede. Ma, 
oimè, che mi spaventa l'essercene tanto poca 
anche fra i cristiani , cosicché temo che ci avvici- 
niamo a quei tempi infelici , iu cui si troverà ap- 
pena della fede sulla terra ■ Filius hominis ve- 
niens, putas, inveniet Jidem in terra (a) ? Gran 
Dio, dateci dunque questa fede viva, senza la 
quale non possiamo nè piacere a voi né salvare 
le anime nostre . Per quanto noi possiamo parlare 
di essa , non possiamo però certamente ottenerla 
senza di voi e senza della vostra Grazia. Sparge- 
tela , mio Dio, nei nostri cuori e riempiteli di 
essa affinchè ella ci faccia conoscere tutti i nostri 
doveri e affinchè menando una vita conforme a 
quello che crediamo , ci rendiamo degni di veder 
questa fede cangiata in una luce di gloria che ci 
scoprirà le vostre infinite perfezioni, e a faccia a 
faccia ce le farà contemplare e godere per tutta 
la eternità. Amen, 



(d) Lue 18,8. 
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DEL LAVORO 

Quid lue ttati& tota die otìasi 7 Ite et voi in 
vineam meam . 

S. Mate. cap. 20. 

La Chiesa madre nostra, volendo darci nel Van- 
gelo di questa mattina una is trazione , ci presenta 
la parabola del Padre di famiglia, che sorti di 
casa di buon mattino per trovare dei lavoratori e 
mandarli a lavorare alla sua vigna, Quei che egli 
trovò sul fare del giorno alla prima ora del lavora 
li prezzolò a un denaro per giornata; salano che 
in quei tempi era ordinario per ogni operaio. 
Sorti un' altra volta all' ora terza e all' ore di sesta 
e di nona ; ed avendone trovati altri nella piazza 
che sene stavano oziosi , dimandò loro: se voleva- 
no andare a lavorare alla sua vigna , per lo che 
avrebbe dato loro ciò che era di giustizia. Essendo 
finalmente sortito sulla dodicesima ora, vale a di- 
re, sulla sera secondo il modo di contare dei giu- 
dei , ne trovò degli altri che se ne stavano affatto 
inoperosi : dopo averli rimproverali per la loro inu- 
tilità , volle da loro sapere perchè passavano tutto 
H giorno senza far nulla, e dopo d'avere sentite le 
loro scuse , le quali erano fondate sul non essete 
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slati da alcuno occcupati a lavorare , mandò an- 
ch'essi alla sua vigna . 

Senza stare a dilungarsi in dare a questa para- 
bola il suo senso morale , ci contenteremo di ri- 
portarne la spiegazione che ordinariamente le si 
dà . Noi possiamo dire primieramente , miei fra- 
telli, che Gesù Cristo col proporci questa parabola 
volle farci bene comprendere l'obbligo che noi ab- 
biamo di lavorare e di fuggire l'oziosità . Fermia- 
moci a considerare un soggetto si importante e 
che interessa noi tutti , qualunque sia la condizio- 
ne in cui ci abbia posti la divina Provvidenza . Vi 
sono alcuni che riguardano la vita presente come 
uno passatempo ed un divertimento, e perciò non 
vogliono l'are niente; vi sono altri che per verità 
faticano , ma tutto ciò che fanno , lo fanno male . 
Sicché e gli uni e gli altri per ragioni differenti si 
privano della benedizioni che versa Iddio sul lavoro. 
I primi le perdono perché non vogliono assogget- 
tarvisì; i secondi perchè non vi portano lo spìrito 
veramente cristiano. E intanto Gesù Cristo rap- 
presentato nel Vangelo sotto la figura del Padre 
di famiglia , condanna e gli uni e gli altri . Ai 
primi rinfaccia il loro ozio : Quid kie statis tota 
die oliasi? Ite, Andate, di qualunque condizione 
voi siale , il lavoro vi è necessario . Che dice egli 
ai secondi, che non abbracciano il lavoro com 
quello spirito che egli vuole ? Ite et vos in vineam 
meam . Lavorate anche voi nella mia vigna ,■ san- 
tificatevi nel vostro lavoro . E finalmente per ani- 
mare e questi e quelli , egli aggiunge che il loro 
lavoro non sarà senza ricompensa: Ut quod juslum 
fuerit dabo vobis. Eccovi data la spiegazione della 
parabola del Lavoro di sopra esposta . Voi vedete 
dunque che Iddio lo vuole, che Iddio lo regola, 
che Iddio lo benedice . A tale effetto io vi dimo- 
strerò, i, l'obbligo che noi abbiamo di lavorare; 
2. i mezzi che dobbiamo adoprare per santificare 
il nostro lavoro . 
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L Punto. Per bene comprendere l'obbligo che 
noi tutti abbiamo, di lavorare, serve solo consi- 
derare attentamente ciò che noi siamo . Noi siamo 
uomini , noi siamo peccatori , noi siamo cristiani: 
ecco le tre differenti qualità che ci sono proprie j 
e per queste qualità e per questi titoli appunto 
io dico che siamo lutti obbligati al lavoro . 

1. Come uomini il lavoro è, per cos'i dire, unito 
alla nostra natura per una legge che il Creatore 
ci à imposta e che siamo tenuti di adempire. L'uo- 
mo, dice la Scrittura, è fatto per lavorare non meno 
che l'uccello è fatto, per volare: Homo nascitur 
ad laborem, et avis ad rolalum (a). E per qu anto 
nobile e per quanto perfetto e giusto fosse Adamo, 
allorché lo pose Iddio nel Paradiso terrestre, rice- 
vè da lui il comandamento di lavorarlo e di colti- 
varlo: Posuìt eti/n in Paradiso voluptalis , utope- 
raretur et custodiret illum(ì>). Egli è pur verissimo 
clic questo non era un lavoro penoso come quello 
d'oggi giorno, ma piacevole e conforme alla santità 
dello stato in cui egli era slato creato; nonostante 
egli era un lavoro ed una occupazione che Iddio 
esigeva da lui. Da ciò impariamo che a qualunque 
grado sia arrivato un uomo , il lavoro non è mai 
indegno di esso; lo che faceva dire a un gran 
Principe che se Iddio e la Natura non avessero 
voluto che i tc lavorassero , non avrebbero dato 
loro delle mani come agli altri uomini . Numquid 
Deus et natura regibus frustra manus contnlere'} 
E lì stessi pagani knno riconosciuto ed approvato 
questa verità; cosicché noi leggiamo nella sto- 
ria (e) che fra gli egìzj ciascuno era obbligato di 
dar conto tutti gli anni all'Intendente della sua 
provincia, di quelchè faceva e del mestiere che 
esercitava; e se si trovava che non ne avesse al- 
cuno, egli era vergognosamente scacciato dalla 

<<0 Job. 5, 7- (È) Gm. a, i5. 
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Provìncia , c qualche volta ancora si puniva colla 
morte . Presso i greci ogni padre era obbligato ili 
fare imparare qualehe professione ai suoi figlj, iu 
difetto di che se mai il padre veniva a cadere nel- 
la indigenza , i di lui figlj da lui lasciati vivere 
nell'oziosità , erano dispensati d all'assiste rio . Que- 
sto dovere inoltre è si naturale all'uomo che il 
Savio dà per modello all'uomo pigro e poltrone 
la condotta della formica . Vedete , gli dice , co- . 
me questo animale lavora nella estale per mettersi 
insieme il necessario per Fi riverito, e da lei impa- 
rate a vivere : Vada ad formicai», o piger , et 
considera vias ejus, et disce sapientiam (a). 
Quando anche noi non fossimo obbligati al lavoro 
come uomini , noi ci siamo condannati come pec- 
catori . 

i. Perchè il lavoro e la fatica è la giusta puni- 
zione del peccato, che fu imposta a tutti i figli 
di Adamo . .Siccome tu hi peccato , disse Iddio al 
primo uomo (A) , senti la terribile sentenza clte 
ò pronunziato contro di te : Maledicta terra in 
opere tuo. La terra saia maledetta per tua cagio- 
ne; e tu non tirerai da essa il tuo nutrimento 
che a forza di fatica per tutta la tua vita; In la- 
boribns comedes ex ea cunctis diebus vitae tuae. 
Ella ti produrla dei rovi e delle spine , e tu sarai 
obbligato a mangiare il pane guadagnato col su- 
dore del ino volto : In sudore vultus lui vesceris 
pane tuo; fino a tanlo che tu ritorni nella terra 
doude tu se! stato tolto : donec revertaris in ter- 
roni de qua sumptus es . S. Tommaso (c) spie- 
gando queste parole dice che esse contengono un 
comandamento che obbliga tutti gli uomini a 
qualche onesta fatica di corpo e di spirito . E vi 
ingannate all' ingrosso se V immaginate che que- 
sto penoso decreto , in sudore vultus lui, ec. sia 

(u 1 l'rov. 6, 6. ' [b) Geo 3, 17. 

[e) a, a, q. 164, a a, ad' 3. 
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solamente per i lavoratori e ncr i poveri artigia- 
ni , perchè egli è per Lutti i lìgi) di Adamo e ri- 
guarda noi tulli . Datemi un uomo die non sia 
peccatore , ed allora vi dirò che questo non è te- 
nuto a lavorare; ma poiché tutti gli uomini anno 
peccato , niuno dunque può dispensarsi da questa 
pena che è il gastigo del peccato . Dio sa quante 
volle tu , mio caio fratello, ài peccato: bisogna 
dunque che lu faccia penitenza col guadagnarti il 
pane col sudore del luo volto: in sudore, ce. E fina 
a quando ? fino alla morte , donec reverlaris , ec. 
Tu sei peccatrice, mia cara sorella; Iddio sa quante 
colpe tu ài commesse, e forse anche quante ne ài 
tu falle commettere agli altri per i tuoi abbiglia- 1 
monti e pei- le tue immodestie : tu devi assoluta- 
mente gemere davanti a Dio , dimandargliene 
perdono con esporgli l'umiltà del tuo cuore e il 
lavoro delle lue mani . Vide humilitatem menni 
et laòorem meum ; et dimitte universa delieta 
mea(a) .Voi avete peccato, giovanotti, e voi avete 
miseramente perduto l'innocenza del santo batte- 
simo. A quali eccessi non vi ànno portato le vostre 
passioni ? voi bene lo sapete, e a voi appunto sono 
indirizzate queste parole del Profeta: Tolte mo~ 
lam , et mole farinam , discooperi humenun (A). 
Girate la macine e sotto di essa macinate la vostra 
carne ribelle , cingete i vostri lombi, avvezzate il 
vostro corpo alle pene ai dolori e piegate le vo- 
stre spalle sotto il giogo della fatica , affinchè Id- 
dio vi usi misericordia . 

3. Finalmente noi siamo obbligali al lavoro 
come cristiani, perchè noi dobbiamo imitare Gesù 
disto nostro Capo , il quale è stato sempre fra i 
lavori e le fatiche fino dalla sua più tenera gio- 
ventù , secondo quel clie e' insegna il Profeta : In 
laboribut a juventute mea (c) . E i santi Padri 




(b) ha. 47. a- 
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notano die per più anni egli visse del lavoro delle 
sue mani nella bottega di S. Giuseppe («) , eser- 
citando l'istesso mestiere di lui . Allorché poi soni 
da questo stato penoso 1 ed umiliante , quali fati- 
che non à egli sopportate per annunziare il suo- 
Vaugelo percorrendo citta e borghi 1- Per questa 
ragione egli fece per suoi apostoli persone di 
fatica e di pene , capaci perciò di scorrere tutta 
la terra onde additare agli uomini il vero cammi- 
no della salute; ed ordinò ad essi di predicare a 
tatti quei che crederanno in lui , che la vita cri- 
stiana è una vita di croce, dì patimenti e di 
mortificazione. Onde noi leggiamo nelle sacre 
pagine che S. Paolo benché fosse tutto occupato 
dalla predicazione, nulladimcno non lasciava di 
lavorare per non essere a carico di alcuno; nè 
poteva soffrire che fra i cristiani vi fossero delle 
persone disoccupate curiose ed oziose . Noi vi 
esortiamo , dice egli , e nella prima sua lettera ai 
Kssalonicesi , ad attendere ciascuno a ciò che do- 
vete fare e a lavorare di mano , siccome noi ve 
lo abbiarn ordinato: Utvestruin negotium agatis, 
et operemini manibus veltri», sicut praecipimus 
VQbis(b~). Noi abbiamo inteso, egli dice nella sua 
seconda lettera , che vi sono fra di voi delle per- 
sone ingiuste che non lavorano punto , e che si 
mescolano in ciò che non le riguarda; noi dunque 
avvertiamo queste persone , e le scongiuriamo in 
nome di Gesù Cristo di mangiare il loro pane la- 
vorando in silenzio: Iis autem qui ejusmodi sunt 
denunciamus et obsecramus in Domino Jesu 
Christo , ut citm silentio operante* , suum panem 
manducent (e) . Bisogna mangiare il suo pane , 
vale a dire , un pane che si è guadagnato con un 
onesto guadagno , che è il vera modo di render- 
selo proprio e di mangiarlo come suo . 

(a) Jiulio. dinlog. curo Tripli p. i36. 

{*} i.'fhcH 4- il. LCJ».1'W 3, 13. 
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Dopo questi apostolici avveri imputi come ose- 
remo noi di stare nella oziosità die, come ci fa 
sapere lo Spinto Santo , è la scuola dì ogni vìzio ? 
Multam enim malitiam dùcuti otiositas (a) . In 
questa scuola appunto il figlio di famiglia impara 
come fece il Figlio prodigo, a dissipare i suoi beni 
in sliavizj c ìiidissolulczee, a disprezzare ogni sorta 
di studj, a ridersi degli avvenimenti che gli si dà, 
a infierirsi contro i suoi genitori allorché lo mi- 
nacciano , a passeggiar tutto il giorno le strade da 
libertino , a morire da mendico . In questa scuola 
appunto una figlia, se e povera, impara a vivere 
senza onore per guadagnarsi del pane o per me- 
glio dire , per rubarlo per via di rivoltone invece 
di procurarselo col suo lavoro . Se poi ella è ricca, 
l' oziosità la porla a spendere il suo tempo a dor- 
mirò ad abbigliarsi a ballare a scherzare a far 
dello visite e delle inutili passeggiate , a fare dei 
trattenimenti pericolosi ove domina la invidia e 
la maldicenza o a fare delle azioni indegne , die 
l'Apostolo ci proibisce di nominare per essere 
tanto infami in faccia agli uomini che esecrabili 
agli occhi di Dio . Finalmente questa è la scuola 
in cui s'insegna cai cittadino e all'artigiano di 
imbrutalirsi coli' ubriachezza, di essere violenti 
giuratori impudici empi ec. iu una parola non vi 
è vizio che a costoro non sì addossi, come lo nota 
il Re Profeta , parlando di quelli che sfuggono il 
lavoro , a cui son condannati tutti gli uomini : In 
labore bominum non sunt, et cum hominibus non 
flagellabuntur (li) - E da ciò che ne egli accadu- 
to ? Ideo tenuti eos superbia ; aperti sunt int- 
ontiate et impietate sua; proditi quasi ex adipe 
init/uitas eorum.ee. Chi mai può calcolare i pec- 
cati che sortono da questi oziosi clic come umori 
si svaporano dalla pinguedine dei corpi ? e quan- 
do non facessero altro male che quello di condurre 
una vita affatto inutile , io non temo di asserire 

ttì)Ecgli.33, ag. (Jk)Vt. 7», 5, eiseq. 



che la sola perdita del tempo è capace di fari! 
dannare : perchè 1' Evangelo c' insegna clie le te- 
nebre esteriori saranno il guiderdone del servo inu- 
tile: inutilem servum e./ìcite in tenebra* exterio- 
res (a~) . E S. Bernardo lo dice espressamente scri- 
vendo a un giovine di SciouioninBass-igni: Giudi- 
cate, mio figlio, gli dice questo S. Aitate, quel che 
si merita colui che fa del male, mentre che basta 
il non far nulla per meritare il supplizio eterno . 
Attende quid merealur iniquità* , si sola suffi- 
cit inutilità! ad damnationem (lì) . Noi siamo 
dunque convinti che bisogna lavorare , ma serve 
egli solo lavorare ? Nò certamente ; bisogna di più 
santificare il lavoro . 

II. Punto. Voi avete già sentito, che siamo 
obbligali di lavorare come peccatori e come cri- 
stiani . Ora , per santificare il nostro lavoro noi 
dobbiamo come uomini lavorare con prudenza; 
come peccatoli lavorare con spirito dì peniten- 
za ; e come cristiani noi dobbiamo lavorare 
nel!' unione di Gesù Cristo . Ecco i mezzi che io 
vi propongo per rendere il vostro lavoro utile me- 



1". Per far ciò , bisogna prima cominciare il suo 
lavoro con retta intenzione, avendo in mira cioè 
dì piacere a Dio , di fargliene una offerta e di 
fargli un sacrifizio di tutto ciò che vi è di spiacevole 
e di ributtante, e a tale effetto bisogna armarsi 
del segno della Croce ; segno tanto commenda- 
bile ai primitivi cristiani che non cominciavana 
alcuna azione sia principale sia secondaria senza 
che lo premettessero, secondo che ci avverte Ter- 
tulliano : Quaccunque nos conversano exerect , 
frontem crucis signo ferimus (e) . Quindi dob- 
biamo prendere il lavoro con moderazione e pru- 
denza come ce ne avvisa il Savio ; Noli- laborarc 
ut diteris; sed prudentiae tuae pone modum (il): 
[a] Matto »5, 3o. (A)JBero. Ep. 104. 
\e) U. deeoroo. uiilit. c !\. (il, Prov. ai, j. 
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Non lavorate colla sola veduta di arricchire , ma 
ponete dei limiti alla vostra condotta . Iddio non 
vi proibisce per questo , miei fratelli dilettissi- 
mi , di lavorare per provedere ai bisogni di voi 
e della vostra famiglia e allo stabilimento dei 
vostri fìglj ; egli non vuole però che vi abbando- 
niate ad un eccessivo umore dei beni di questo 
mondo e alla avarizia specialmente, che èia ra- 
dice, al dire di S. Paolo , e la sorgente di tutti i 
mali. Frenate questa insaziabile avidità che gior- 
no e notte vi la studiare i mezzi onde guada- 
gnare ' dell' oro ed ammassare delle ricchezze : 
Prudenlim tuae pone modum . Considerale che 
una fortuna mediocre acquistata per delle vie giu- 
ste vale assai più di tulle le immense ricchezze 
malamente accumulate dai peccatori . Melius est 
modicuni justo super tlìvilias peccatorum mul- 
tai (a) . Oltre di che , queste ricchezze in poco 
tempo e malamente messe insieme di rado anno 
una buona Une; che anzi no Ì vediamo anche colla 
esperienza che quanto più presto son venute , 
tanto più presto se ne vanno. Haereditas ad 
quam Jestinatur , in novissimo ìenvA'ctione c.a- 
rebit (li) , dice il Savio . Al contrario poi se lavo- 
rale con prudenza e con moderazione. Iddio 
benedirà le vostre pene le vostre fatiche : onde voi 
cos'i avrete il tempo di pensare alla vostra salute , 
di fare orazione sera e mattina, di sentir messa, 
di frequentare i sacramenti oc, 
. a. Come peccatori altresì dobbiamo lavorare con 
spirilo di penitenza aggiungendo al lavoro la pre- 
ghiera , ad esempio di colui che fu il primo di 
tutti i penitenti , siccome fu ancora il primo di 
tutti Ì peccatori. E chi potrà mettere in dubbio 
che Adamo vedendosi scacciato dal Paradiso ter- 
restre , non si occupasse a lavorare e a fare orazio- 
ne, mentre la Scrittura ci accerta che il diluì pec- 
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cato gli fa rimesso , e ci assicura clie ciò egli otten- 
ne in forza di avere fatto una vera penitenza e di 
aver pianto amaramente. Egli dunque pregava per- 
chè era vivamente compunto del suo peccato; lo 
che non può stare senza la preghiera; ma tutto ciò 
non gl'i m pedi va di lavorare, perchè l'ordine della 
penitenza che gli aveva Iddio prescritta, ve 1' ob- 
bligava . Egli pregava e piangeva davanti a Dio 
per non avere obbedito al di Ini comandamento; 
e nel tempo stesso lavorava per adempiere al de- 
creto di sua condanna, che doveva divenire il prin- 
cipio della sua giustificazione . Ecco, o peccatori, 
il vostro modello di penitenza; voi dovete alzare 
le mani al Cielo come Adamo per ottenere mise- 
ricordia, ma nel tempo istesso che voi pregate do- 
vete anche lavorare, perchè questa vita è composta, 
come vi assicura il Re Profeta , di giorni di mise- 
rie e di afflizioni: In die tribulationis meae, Deum 
exquisivi manibus meis (a) . 

Fin qui , tutto va bene , sento dirmi ; ma come 
fare però a giungere a questa perfezione ? Ed io 
vi rispondo che dovete avere dei santi pensieri 
nella vostra mente , delle buone parole nella ve- 
ra bocca , della pazienza nel nostro cuore . E a 
ehi pensare nel tempo che si lavora ? mi diman- 
derete .! A Dio, alla di cui presenta noi tutti siamo 
a ogni istante , e per la di cui gloria noi dobbia- 
mo lavorare ; al Cielo che sarà la nostra ricom- 
pensa , se noi lavoreremo come si deve . Da que- 
sta mancanza dì santo esercizio ne nascono tutti 
i mali che soffriamo . E questa è la dottrina che 
S. Bernardo insegnava ai religiosi di Chiaraval- 
le (A) . C'ausam laboris cogitet in labore ut.ìpsa 
ri paena quam patitur, culpam prò qua patitur, 
representet , Noi intanto non dobbiamo pensare 
che al nostro lavoro, perche Iddio slesso ci risveglie- 
ra mille pensieri che tutti ci condurranno a Dio , 
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se ne sapremo far uso. a. Bisogna poi avere delle 
buone parole in bocca , cioè de : discorsi santi ed 
cdiGcanti , perchè le parole savie e modeste sono 
altrettante preghiere e Iodi che rendiamo a Dio. 
Consoliamoci nelle pene del lavoro, non già col 
cantaro delle canzoni profane che dai santi sono ■ 
chiamate cantici del Demonio; ma col cantare 
delle cose di pietà come salmi , inni ed altre pre- 
ghiere della Chiesa ad esempio dei primitivi cri- 
stiani . Loquenles vobismelisipsis in psalmis et 
hjrmnis et canticìs spiritualibus , cantante» et 
psallentes in cordilms vestris Domino (a), 3, bi- 
sogna , inoltre avere la pazienza nel cuore affine 
dì sopportare le fatiche che accompagnano il la- 
voro con sommissione alla volontà di Dio. Co- 
sicché bisogna evitare che la passione ci trasporti 
a giurare e a maledire; perchè questa farebbe la- 
vorare per il Demonio e non per Iddìo, per l'In- 
ferno e non per il Paradiso . E quando le cose 
non riescono di vostro piacere o che vi accade 
qualche cosa di spiacevole e dannoso, in vece di 
mormorare e d' impazientirvi, ricorrete a Dio e 
aspettale da lui il successo del vostro lavoro . 
Sttbditus eslo Domino et ora tum (li) . 

3. In ultimo luogo per santificare il vostro la- 
voro , voi dovete come cristiani unirvi a Gesù Cri- 
sto nostro capo e nostro modello ; consacrare a 
lui le vostre pene e i vostri sudori soffrendo per 



era forse tale la condotta dei primitivi fedeli ? 
tanto era insaziabile il desiderio della preghiera 
che li slimolava, che non permetteva loro di la- 
sciare scorrere il più piccolo momento senza uti- 
lità e senza consacrarlo a Dio ed alla adorazione 
di Gesù Cristo, come lo à notato S. Clemente 
d' Alessandria (c). E se noi vogliamo pienamente 



amore di lui 
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convincerci che essi pregavano anche nei lavori i 
più dolorosi , scorriamo le storie e vediamo quan- 
ti martiri condannati alle Miniere si sono santi- 
ficati nei segreto del lavoro e della preghiera, 
prima di bere il calice del Signore , a cui anno 
consacrato i loro sudori prima di dare il loro 
sangue: quanti solitari Unno generosamente tri- 
onfato del mondo , e si sono salvati per la pre- 
ghiera unita al lavoro. E S. Antonio ne era tal- 
mente convinto che lasciò come per testamento 
"ai suoi discepoli questa regola: iVe miscerentdesi- 
diam Institelo ■ (a) . io non pretendo di l'are già 
il calcolo di tutti epici che anno unito la pre- 
ghiera al lavoro , poiché mi basta di poter dire 
che tutti i santi 1' anno fatta, e che noi possiamo 
imitarli ; tanto più che 1' Apostolo c' invita a que- 
sto , allorché dice: Obsecro vos, Fratres , per 
misericordiam Dti , ut exibeatis corporei vesira 
hostiam vivente in , sanclam, Deo placentem , ra- 
tionabilc obsce/uium vestrum (b~) . Io vi scongiu- 
ro, fratelli dilettissimi, per la misericordia di Dio 
di offrire i vostri corpi come un ostia vivente santa 
e a Dio grata, per rendergli un culto ragionevole e 
spirituale. Notate però che Dio non si contenta che 
gli offriamo le nostre anime, ma vuole di più che 
gli offriamo i nostri corpi : corpora vestra. Que- 
sta eia vittima che egli chiede da noi , e che noi 
non possiamo offrirgli che per mezzo di una vita 
penitente e laboriosa : hostiam vtventem . Onde 
bisogna che inostri corpi sieno come delle ostie, 
tutte le azioni dei quali vengano animate dalla 
preghiera , e non già delle ostie morte o languenti 
per una tiepidezza e per una negligenza peccami- 
nosa: hostiam sanclam . Bisogna che sieno delle 
ostie pure e sante, perchè dei corpi lordali dalla 
impuntii dalla ubriachezza e dagli altri vizj clic 
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genera l'ozio, non sono vittime degne di Dio : 
Deo placentem . Devono essere insomma ostie 
grate a Dio, tutte occupate del di lui servizio, e 
sempre pronte ad evitare tutto ciò che gli dispia- 
ce e che può offenderlo: Rationabile obsequium 
vestrum. Un culto esteriore e servile come quello 
dei giudei non hasta ■ Iddio vuole un culto spiri- 
tuale animato dalla carità e dal fuoco dello Spirito 
Santo che è uno spirito di preghiera e di pianto . 

Ecco in con ci sione espost ivi i mezzi per cui san- 
tificare il vostro lavoro. Fatevi sopra, vi prego , 
un poco di attenzione e procurale dimetterli be- 
ne in pratica . Chi di voi , miei fratelli dilettissi- 
mi , ignora che la vostra vita è corta e che ben 
presto voi dovete morire? non ammontate dun- 
que disegni a disegni , ma lavorate con prudenza 
e moderazione . Voi siete peccatori per origine , 
e al peccato d' origine voi ne avete aggiunti molti 
altri , che dovete espiare col lavorare con spirito 
di penitenza per ottenere da Dio misericordia. 
Finalmente voi siete cristiani e obbligati a con- 
durre una vita simile a quella di GesùCristo , che 
è stata una vita di pene e di travagli: bisogna dun- 
que unirsi a lui per mezzo di uua preghiera che 
ci porti ad imitarlo: Conjungere Deo, et Busti- 
ne (a). Se voi osserverete queste regole, vi è assai 
luogo a sperare che voi opererete la vostra eterna 
salute ; ma se poi le trascurerete , egli è da te- 
mersi che voi perderete il vostro tempo anche 
quando apparirà che voi lavoriate : perchè un la- 
voro che non e rapportato a Dio , è un lavoro af- 
fatto inutile, e nell'ora della morte voi vedrete 
chiaro di avere lavorato invano; che voi avete fatto 
mollo per la terra e nulla per il Cielo . Dopo di 
avere perduti tanti anni inutilmente nel vostro la- 
yoro, prendete almeno quest' oggi la somma ri- 
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soluzione di occuparvi più utilmente pei- 1' avve- 
nire , e di lavorare sì santamente che meritiate 
di ent are alla fine dei Vostri giorni nel riposo 
eterno . Che vi desidero. 
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SULLA PAROLA DI DIO . 

Est autem haec parabola : Scmen 
est ver bum Dei . 

S. Lue cap. 8. 

Fra tutte le parabole che si leggono nel Van- 
gelo, non ve ne alcuna, a mio credere, che sia 
piii chiara e più circostanziata dì quella che ci 
viene posta sotto occhio da Chiesa Santa nel Van- 
gelo di (pesta mattina . In essa ci parla Gesù Cri- 
sto di una semenza che si getta in un campo . Que- 
sta semenza , egli rispose agli Apostoli che lo in- 
terrogarono , è la parola di Dio ricevuta nelcuore 
dell' uomo; e le differenti tene su cui è gettata que- 
sta semenza , fanno vedere in dettaglio il buono 
0 il cattivo uso che si fa della parola di Dio. 
Una parte , egli dice , di questa semenza cade 
lungo la strada; essa viene calpestata e mangiata 
dagli uccelli: un altra parte cade in un luogo pie- 
no di spine, le quali essendo mescolalee con essa 
confuse la soffogano : la terza parte cade su delle 
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pietre , e appena ella comincia a mettere , sì sec- 
ca : l' ultima poi essendo caduta in una buona 
terra , a portato il suo frutto nel suo tempo . 

L'istesso accade appunto della parola di Dio . 
Questa e una semenza che talora cade lungo la 
strada , vale a dire , nei cuori dissipati , dai quali 
il Demonio la porta via: talora cado su delle spi- 
ne, che rappresentano le inquietudini e gli ostacoli 
del inondo , che soffogano il fratto che ella do- 
vrebbe portare : talora su dei luoghi pietrosi che 
figurano quei cuori indurati ove questa semenza 
non si può giammai attaccare . Non vi è che la 
buona terra, cioè i cuori di quei che ascoltano 
bene la parola di Dio e che la ricevono con un 
cuore bene disposto , che porti il fratto nel suo 
tempo : e di questi alcuni ne portano più , al- 
cuni meno secondo la proporzione della loro 
bontà e della loro preparazione . Esaminiamo lo 
spirito del Vangelo, e vediamo gli efFelti che la 
parola di Dio porta in un cuore ben disposto , e le 
preparazioni che procura di fare in un cuore che si 
dispone a trarne profitto , onde considereremo, 
ì . i frutti e gli effetti della parola di Dio , a. le 
disposizioni che bisogna portanti ad udirla. 
Quel che fa questa divina semenza in un cuore 
ammollito dalla grazia, ed elaborato dalla peniten- 
za, purgato dalle cattive erbe delle viziose passioni. 
Come bisogna riceverla , conservarla e praticar- 
la , questo è ciò che forma il soggetto della pre- 
sente istruzione . 

I." Punto. Ella è verità infallibile che ìa paro- 
la di Dio per se stessa non è mai senza frutto - E 
siccome la pioggia e la neve discendono dal Cie- 
lo e più non vi ritornano , ma si fermano sulla 
terra per abbeverarla e renderla feconda , cosi la 
mia parola , dice il Signore , non tornerà punto 
a me senza frutto ; ma farà tutto cièche io voglio, 
e produna l'effetto per cui io 1' è mandata. Sic 
erti verbum meum; auod egredietur de ore meo 
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non reverte.tur ad me vacuum ; sed Jaciet quae- 
cunqne voliti , et prosperabitur in his ad quac 
misi illud . (a) . S. Paolo scrivendo al suo disce- 
polo Timoteo ci noia in parlicolar modo i vantag- 
gi delia parola di Dio . Ella è utile , dice questo 
grande Scrittore, per insegnarne istruirci : utilis 
est ad docendum (A); primo frutto . Ella è utile 
per riprendere c correggere : ad arguendum et - 
eorripiendum : secondo fruito. Ella è utile per 
stradare un cristiano alla pietà, reudendolo per- 
fetto e disposto ad ogni sorta di opere buone ; . 
ad erudiendum in justitia , iti sic homo Dei per- 
fectus, et ad omne opus bonunt iustructus : terzo 
frutto . La parola di Dio à dunque tre effetti che 
noi dobbiamo spiegare. Quello cioè d' istruii a 
gl'ignoranti , quello di correggere i peccatori e 
f altro di perfezionare i giusti . 

ì. Fra le tante e spesse tenebre in cui si trova 
avvolto il nostro spirito , noi abbiamo la grande 
consolatone di avere la parola di Dio la quale, al 
dire del Profeta, è una lampada che ci rischiara-- 
e c' illumina , e che ci mostra il sentiero che noi 
dobbiamo percorrere : Lucerna pedibus meis ver- 
bum tuum, et lumen semitis meis (e). GranDio ! 
diteci voi qual sarebbero i nostri deviamenti senza 
questa luce ? Giudichiamone noi stessi da tanti 
idolatri ai quali non è stato annunziato il Vange- 
lo; dagli errori e dalle illusioni di tanti eretici che 
miseramente chiudono gli occhi pei. non vedere 
questa divina luce ; dalla ignoranza e dai disordi- 
ni di tanti cristiani cattolici che sono privi di 
Pastori illuminati per istruirli o che trascurano di 
assistere alle istruzioni. Noi saremmo certamente 
dei ciechi e dei viziosi come costoro, se questa di- 
vina parola non ci avesse istruiti dei nostri do- 
veri, delle verità della religione che si deve ere-. 



(*) a. Timot. 3, 16. 
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«jerc , della legge di Dio che bisogna osservare ,' 
dei Sacramenti che si deve ricevere. E non" soia- 
metile ella c J insegna in generale le obbligazioni 
del Cristianesimo , ma di più c' istruisce in parti- 
colare su ciò che noi dobbiamo l'are per santifi- 
carci nel nostro stato . 

Ella insegna altresì al quel padre di famiglia 
come deve allevare i suoi figli . Ella insegna a 
miei figlio 1' amore il rispetto e F obbedienza che 
deve ai suoi genitori . Ella scopre a quel pecca- 
tore le verità pia aie he che la corruzione del seco- 
lo, il contagio dei cattivi esempì e le lusinghiere 
illusioni dell'amor proprio gli avevano sempre oc- 
cultate . Ella è che dice a quel mercante che i 
tali e i tali altri mezzi di cui si serve per arricchire, 
non sono permessi. Ella è pure, che prescrive a 
quella donna mondana certe regole per vivere 
bene , nel dettaglio delle quali ella non era mai 
entrata . Questa donna sapeva bene , è vero , che 
bisogna alitare Dio con lutto il suo cuore : ma per 
altro ella non sapeva che I' amore del mondo e il 
desiderio' di piacere a lui , erano incompatibili 
colf amore di Dio, il quale vuole il sacrifizio di 
tutto ciò che gli è contrario. Ella è finalmente che 
insegna a quel ricco a fare un migliòre uso delle 
sue ricchezze e gl' insegna che il necessario solo 
gli appartiene , ma che il superfluo è dei poveri; 
che egli deve servirsene peT sollevarli e non gi^ 
per contentare le sue passioni . E in tutti questj 
modi e in molti altri la parola di Dio c'istruisce . 
utili) est ad docendxmi . .■ 

2. Ali arguendum et corripicnduiii : In secon- 
do luogo la parola di Dio è utile per riprendere e 
per correggere . Ella è che richiama nelF ovile la 
smarrita pecora ; che toglie il peccatore dai suoi 
disordini ; che impedisce la lingua di quel maldi- 
cente di scatenarsi contro il suo prossimo; che av- 
verte il voluttuoso che passa tutti i suoi giorni in 
un continuo flusso e riflusso di piaceri , che quella 
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mollezza e quella sensibilità non sono senza pec- 
cato davanti a Dio, celie egli deve temere che si 
adempia quella terribil sentenza: Fittegli sentire 
altrettanto di tormenti , quanto egli à gustato di 
piaceri: Quantum in dehciìs futi, tantum, date 
Mi tormentimi (a) . La paiola di Dio riscuote e 
riscalda quella persona per quanto insensibile ella 
comparisca. Se voi foste tanto freddi, dice S. 
Agostino , quanto lo è la neve , e tanto congelali 
quanto lo è il ghiaccio , tanto ..duri quanto il cri- 
stallo, non per questo voi dovreste disperare: Non 
desperct nix , non desperet glacies , non despe- 
ret crystallum (li). Poiché la parola di Dio ri- 
scalderà tutto quelchè è freddo , e renderà liqui- 
do tulio quelchè è diaccialo, e spezzerà tulio quel 
che è duro in voi ..essendo che lo spirito del Si- 
gnore soffierà , e le lacrime della penitenza cole- 
ranno dagli occhi del peccatore: Emittel verbunt 
suum , et liquefaciet ea. : flabit spiritus ejus et 
fluent aqttae (e). Ma , egli è un uomo molto tra- 
viato , egli è un cuore di pietra . Non importa ; 
continui pure nel!' incominciata carriera perchè 
la misericordia di Dio , ci fa sapere. S. Agostino, 
è onnipotente per farlo cedere : Non erutti duri 
miscricordiac Dei (d) . E il Signore stesso ci 
assicura per bocca del suo profeta Geremia , che 
la sua parola è come un martello che spezza la 
pietra : Vèrbo, mea quasi molleus conterens pe- 
trarn (e) . E per ristesso suo Profeta ci aggiunge 
di più che; Ecce ego do verbo mea in ore tuo in 
ignem et populum istum in Ugna, et vorabit 
eos (f) . Sappi , o Profeta , che le mie parole di- 
verranno come fuoco nella tua bocca , e questo 
popolo sarà come legno che il fuoco del tuo zelo 
divorerà. 

La parola di Dio però è tale non solamente nella 
■(al Apoc. 18, 7. tbì Ang. in Pj. i$, 
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bocca dei Profeti, ma ancora in quella degli Apo- 
stoli e dei loro zelanti successori nel ministero , 
clic Suino fatto quel gran numero di conversioni 
che si leggono nella Scrittura e nella istoria eccle- 
siastica . E anche ai tempi nostri ci sono di que- 
sti uomini apostolici e ci saranno (ino alla fine 
del mondo , nella bocca dei quali po.ne Iddio delle 
parole di salute capaci di toccare i cuori e di con- 
vertire i più gran peccatori . Che se noi abbiamo 
la sorte di camminare nella tia della salute , noi 
goderemo di un terzo effetto della parola di Dio , 
elle è ([nello di condurci alla perfezione e alla 
pratica di tutte le buone opere , 

3. Ad erudìendnm in fustitia, ec. Osserviamo 
di grazia , a qual grado di perfezione- la parola 
di Dio !i condotto i primitivi cristiani , quel nu- 
mero infinito di martiri , di vergini, di solitarj 
di cui ne onoriamo la memoria nel corso dell'an- 
no . Ditelo voi tutti che leggete le vite dei san- 
ti , se spesse volle una sola parola della Scrittura 
sentila in chiesa da essi gli à portati alla più alta 
perfezione ; cosicché queste sole parole di Gesù 
Cristo; Sevoi volete esser perfetto, vendete tutto 
ciò che avete , datelo ai poveri e seguitemi, fu- 
rono capaci di far tanta impressione in s. Antonio 
che divenne il più perfetto dei solitari. Né egli eb- 
be bisogno già di nulla più , perchè il di lui cuore 
ne era bastantemente ripieno . Donde viene , voi 
mi direte , un cangiamento si sorprendente ? Udi- 
telo dalla bocca stessa diS. Paolo: Ciò addiviene, 
egli dice , dalla parola di Dio , la quale e si viva 
ed efficace che non vi è spada si tagliente che pe- 
netri tanto addentro quanto essa ; Vivus est ser- 
mo-£>ei,et efficaxet penetrabilior orniti gladio 
ancipiti (a) , Difatti la spada non penetra che 
nei corpi , e la parola di Dio penetra nei più re- 
conditi nascondigli dell'anima e giunge fino a 
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(tis'cemere i pensieri e le intenzioni del cuore : 
Pertingens usque ad divisìonem animaeac spi- 
riius , compagum quoque ac mediillarum , et 
di*<:rc.tor cn^i tntiouum et intcntionum cordis. 

Volete voi sapere , seguita a dire S. Agostino , 
qual taglio à questa spada spirituale , e le divi- 
sioni che ella fa ? Ella separa il santo dall'empio, 
il figlio dal padre , la figlia dalla madre . Vi è un 
figlio per esempio, che vuole consacrarsi a Dio ; 
il di lui padre gli si oppone e lo impedisce ; ma 
la parola di Dio sopraggiunge e come una spa- 
da separa il padre dal tìglio . Quella figlia vuol 
dedicarsi a Gesù Cristo ; la di lei madre si oppo- 
ne ; questa spada tagliente agisce e divide 1 una 
dall' altra. Quel peccatore vuole lasciare il mondo 
in quanto a tutto ciò che gli è d' ostacolo alla sua 
salute ; i di lui amici vogliono distoglierlo; la pa- 
rola di Dio giunge, percuote il di lui cuore e lo se- 
para dalle cattive compagnie. Quell'ecclesiastico 
▼noie servire il Signore con fedeltà e adempiere i 
doveri del suo ministero; idi lui genitori non lo ap- 
provano; giunge questa spada misteriosa e decide 
la questione , ec. Vivus est sermo Dei . Tocca ora 
a noi di esaminare qua! frutto a prodotto in noi 
la parola di Dio , e di vedere se noi i' subiamo 
mai ricevuta invano . Per ben giudicarne diamo 
'uno sguardo alle disposizioni che bisogna por- 
li. Punto . Per trar profitto dalla parola di Dio 
bisogna ascoltarla meditarla e praticarla. 

1. Primieramente ci vuole grand' attenzione e 
rispetto noli' ascoltarla ; e ciò si fa facilmente co» 
riguardare nei predicatori l'istesso Dio di cui 
essi sono organi , con ricevere le loro istruzioni 
non come la parola di un uomo, ma come la pa- 
rola di Dio stesso che vuole bene istruirci per 
mezzo dei suoi ministri . Con questa applicazione 
i tessalonicesi ascoltavano San Paolo. Gratias 
agìmus Dco sine intermissione , dice loro questo 



Apostolo («), quoniam cum accepissetis a nobis 
ver/min audiltts Dei , accepistis illud non ut 
verbum hominum , ted siati et vere verbum Dei, 
qui operatili- in vobis qui credidtstis . Noi ren- 
diamo a Dio dolio continue grazie, per questo 
perchè dopo di avere voi ascollato la parola di 
Ilio che avete predicata, Y avete ricevuta non 
come la parola degli uomini , ma come che sia e 
lo è veramente , la parola di Dio il quale agisce 
in voi che F avete ascollata . È olla però questa la 
disposizione con cui vengono i cristiani dei nostri 
giorni ? Non è' egli vero che in oggi si viene alla 
predica o per curiositi» o per incontro d'un amico 
o, quelche è peggio, per effetto d'invidia e d'ipo- 
crisia: cheti si viene non già per comincerei delle 
verità della religione, ma per criticare; che ci si 
viene non per regolare le sue azioni colla- norma 
del Vangelo , ma per lare attenzione a colui che 
predica, c forse ancora per deriderlo e divertirsi 
di lui a guisa di quei giudei di cui parla la Scrit- 
tura, che si beffavano dei ministri e dei profeti 
che Iddio mandava loro? Al UH subsannabant 
JYuacios Dei (£) . Ci si viene per vedere chi c'èo 
per esser veduti , e spesse volte per dormire, per 
disturbare il Predicatore e per distrarre gli udi- 
tori col romorc colle irriverenze e colle immode- 
stie che ci si commettono. E' egli questo ascol- 
lare la parola di Dio con attenzione e con ri- 
spetto ? 

Ascoltare la parola della salute con fede e ri- 
spetto significa lo stesso che riguardare Gesù 
Cristo nella perenna di colui che l'annunzia. A 
tal proposito , sentite quelchè diceva S. paolo per 
conciliarsi Y attenzione dei suoi uditori . Non su- 
mus sicut plurimi adulte.rantes verbum Dei (e) . 
Sappiate che se ci sono dei corruttori della morale, 



(a) i.Thess.a, i3. (A) a.Paralrp- 36, v. iS. 
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noi per la Dio grazia, non siamo in qocì numero: 
sed ex iincerltate , sicut ex Deo , corani Dco , 
in Chrislo loqulmur : ma noi parliamo con una 
intera sincerila come per parte di Dio , alla pre- 
senza di Dio e nella persona di Gesù Cristo. Ecco 
tre requisiti che dobbiamo considerare in coloro 
che istruiscono , riguardandoli : i . come gl'inviati 
di Dio, come i dispensatoti delle di lui grazie e 
dei di lui misteri: i. come quei che parlano c 
che istruiscono alla presenza di Dio e sotto i di lui 
occhi ; 3. come quei che tengono il posto di Dio , 
che sono i di lui ambasciatori e che ci parlano 
da parte di lui: Pro Chrislo legatione Jungla' 
mur (a). Ecco, cristiani., le qualità che abbiamo 
l'onore di portare, allorché noi vi predichiamo la 
parola di Dio; ed eccovi un motivo clic vi dew: 
impegnare ad ascoltarci con rispetto . Ma questo 
solo non basta . 

i. Poiché bisogna inoltre conservare la parola 
di Dio, meditarla, nutrire con essa la nostra pie- 
tà e ricoverarla nel nostro cuore, ad esempio del 
Re Profeta , affinchè ella ci difenda dalle tenta- 
zioni pericolose del peccato : In corde meo ab- 
tcondi eloquia tua, ut non peccem libi (6) . Bel- 
lissima espressione! Quando ci si annunzia la pa- 
rola di Dio, i nostri occhi non ne vedono che le 
apparenze; gli orecchi non ne ricevono che il so- 
nojla lingua non pronunzia che dei segni; la me- 
moria non conserva che degl'involucri, e il cuore, 
il solo cuore è il depositano di questa divina pa- 
rola : il cuore solo la gusta la medita Y adora e ne 
fa uso e applicazione; In corde meo abscondi 
eloquia tua . Questo è il vero ed unico luogo in 
cui dovete metterla, In corde. Ma ve l'avete voi 
messa? Con qual premura ve la siete applicata? 
Io vedo bene che ciascuno ne fa l'uso clic gli 
piace . Allorché per esempio un predicatore parla 
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contro il lasso conno la vanità e la maldicenza : 
se quella donna , si dice , fosse stata alla predica 
in cui è stata molto "bene dipinta ; ella vi si sareb- 
be mollo bene riconosciuta. Allorché egli invei- 
sce contro 1' ubriachezza contro la collera e- i 
giuramenti; se quell'uomo, si dice, vi fosse andato a 

Sarebbe stalo confuso. Ecco la bella applicazione 
che ciascuno va facendo agli altri, dei vizj di cui 
egli stesso è colpevole: e invece di dire a se quel 
che il profeta Nataro diceva a David: Tu cs ille 
i'ir, ec. Tu sei quell'uomo violento, quclV impu- 
dico , ec; ci si l urina alla proposizione generale : 
C!ie tali peccatori non entreranno nel regno dei 
Cicli : senza riflettere che si è dell' istesso nume- 
ro . Questa è la vera ciieoslan/.a in cui la semenza 
cade lungo la strada, come dice la parabola, e il 
Demonio temendo che gli uomini si salvino con 
farne ingenuamente e sollecitamente la debita ap- 
plicazione , la slra ppa dal lor cuore . Fenit DìatiO' 
Ins., et tallii verbum de corde eorum, ne creden- 
tes snl^i Jìant . Bisogna dunque meditare e me- 
ditare con applicazione la parola di Dìo. 

3. Buonissima cosa è, come vi ò dimostrato, 
il sentire e il meditare la parola di Dio; ma ci re- 
sta un'altro requisito importantissimo da osservarsi 
che e quello di praticarla con fedeltà : Beati qui 
audiunt verbum Dei, et custodiunt Ulud . Io vi 
lodo , diceva san Bernardo al popolo di una gran 
città , perchè voi amate di ascoltare la parola di 
Dio; ma abbiate gran cura, ve ne prego, di ciò 
che udite con piacere : custodite diligenter quod 
auditis libcnter (a) . Ricordatevi che Erode sen- 
tiva volentieri San Giovanni Batista , ma per non, 
avere messo in pratica ciò che egli diceva, si è 
perduto. Volete voi sapere, dice il Salvatore nel- 
l'Evangelo se siete veramente miei discepoli? H 
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segno migliore e più certo e ([uello di esser voi at- 
taccati alla oiia parola : Si manserifis in sermone 
meo, vere ,discipuli mei eriti» (a). Ora restare 
nella parola di Dio ed esservi attaccati non e cer- 
tamente il semplice sentirla e lodarla,; ina bensì 
il fare quelchè ella ordina , il conformare i nostri 
costumi alle di lei regole , evitare i peccati che 
essa condanna, resistere a tutto ciò che ci porta 
a disobbedirla . Lo facciamo noi ? Oh quanto po- 
chi sono i veri cristiani 1 Sì manseritis, etc. 

Da tutto' questo prospetto che vi ò in questo mio 
ragionamento presentato, esaminate di grazia, 
quale caso voi avete fatto fino ad ora della parola 
di Dio . Sono venti o trenta anni che vi si predica, 
« voi avete consumato la vita di più predicatori , 
e nonostante siete sempre F istessi ; voi avete sem- 
pre la stessa durezza di cuore e la stessa indiffe- 
renza per la vostra salute. Tremate però, o pec- 
catori, che quante volte avete sentito la divina pa- 
rola, altrettante l'avete rigettata: voi siete due 
sole dita distanti dalla vostra perdita e in pericolo 
di perire come quello infelice Re a cui Samuele 
disse queste terribili parole: Quia projecisti ser- 
mone m Domini, et projecit le Dominiti 
Frat tanto nulla di più comune del disprezzo che si 
fa della parola di Dio . Simili , o moderni cristia- 
ni , a quei giudei schiavi in Babilonia di cui si 
lagna il profeta Ezechiele , ve ne fate un gioco 
invece di metterla in pratica: Audiimt seimancs 
tuos, et nonfaciunt eos: e/nia in canticum oris 
sui verlunt illos (e) . Generalmente si parla come 
insegnano i libri e le prediche , ma si vive come 
tanti infedeli . Si sente dire che chi non fa peni- 
tenza , perirà ; ma e dove è questa penitenza al- 
tro che nei discorsi e nei libri? si predica che 
uè i fornicatori uè gli adulteri entreranno nel 

(a 1 Joan. 8, Si. (t) i.Beg. iS.afl, 

(«) £mh. 33,11- 
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regno dei Cicli , ma di questi peccati appunto 
niuno si vuol correggere . SÌ sente dive delle cose 
sorprendenti sulla corruzione del secolo sulla in- 
certezza della morte sulla severità dei giudizj di 
Dio , e con lutto ciò non si à più dì pietà ne di 
ritegno , di quello che si avrebbe se non se ne 
fosse giammai sentito parlare . f 

Ali ! Signore , fate di grazia che per Y avvenire 
abbiamo più di attenzione e di rispetto per la vo- 
stra santa parola . Dateci il distintivo dei vostri 
Eletti, che è quello di amarla e di ascoltarla: 
Qui ex Deo est, verba Dei audìt (a). Voi colla 
vostra santissima bocca avete detto die i vostri 
veri servi sarebbero sommessi alle vostre istruzio- 
ni ; Bruni omnes docibiles Dei (fi) . Rendeteci, o 
mio Dio, tutti docili alla vostra parola, perchè 
non V ascolliamo giammai per nostra condanna , 
ma perchè ella porti in noi dei frutti degni della 
beala eternità . E cosi sia . 



(o)Jq.id. 8. 
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ISTRUZIONE PARROCCHIALE 



p e n 

LA DOMENICA 
DELLA QUINQUAGESIMA 

SVLLX DEVOZIONE DELLA PASSIONE 
DI GESIT CRISTO 

Ecce ascendimus Jerosolimam , et consumma- 
buntur omnia quae scripta suntyer Prophetas 
dv Filìo hominis . 

S. Luca cap. 8. 

Chiesa Santa conoscendo troppo bene tutti i 
traviamenti che nella maggior «arte de' figìj re- 
gnano in questo tempo, ed avendo decìsa volontà 
di opporvi tutti gli argini e tutte le barriere di 
cui ella può ripromettersi, à giudicato che nulla 
tì fosse di più conveniente quanto il proporre loro 
a meditare l'Evangelo in cui Gesù Cristo nell' in- 
camminarsi verso Gerusalem , avverte i suoi Di- 
scepoli della sua prossima morie e dì tutti gli ol- 
iraggj che egli doveva soffrire . Poiché ella pre- 
supponeva con ragione che vi sarebbero siali di 
quei figlj i quali vinti dalla idea della morte del 
loro Salvatore o della vita eh' egli a condotta cor 
aver sempre in mira questa morie , avrebbero tra- 
lasciato quei geniali trasporti che seguono lutti 
quei della loro età . Difatti, nulla di più vergo- 
gnoso per i cristiani che di occuparsi delle follie 
dil mondo , menile tanno professione- ili adorare- 
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un Capo che a avuto sempre davanti agli occhi , 
nello spirito e nel cuore , ia morte la croce e i 
patimenti .Ora, io che consiste la vita cristiana? is 
niente altro che in fare abitare Gesù Cristo nei no- 
stri cuori pervia della Fede (a); come dunque po- 
terlo avere nei nostri cuori senza averci la di lui 
croce e i di lui patimenti, facendoci un'occupazio- 
ne delle sole stravaganze che noi vediamo in que- 
sto tempo ? Bisogna dire piuttosto di avere obliato 
Gesù Cristo crocifisso, per prendersi piacere e sol- 
lievo , e che basta ricordarsi di lui per concepirne 
orrore . Entriamo questa mattina nello spirito del- 
la Chiesa con meditare i patimenti di Gesù (Cri- 
sto . E per meglio impegnarne! vi espongo le tre 
seguenti validissime ragioni, mostrandovi che 
la meditazione della Passione di Gesù Cristo è fra 
tutte le devozioni i . la più grata a Dio . a. la pia 
utile ad un cristiano . 

I." Punto . Ninno può dubitare che ciò , che à 
fatto l' occupazione la più ordinaria di Gesù Cri- 
■ sto, della Vergine edei Santi, deve essere quello 
clic più gradisce Iddio . Ciò premesso , non mi re- 
sta che provarvi pienamente che la memoria e la 
meditazione delta Passione di Gesù Cristo sono 
state le grandi occupazioni di questo adorabile 
Salvatore, della Santissima Vergine e dei Santi. 

i. Dico primieramente che Gesù Cristo l'Autore 
e il Consummatore di nostra fede non à sola- 
mente sofferto congtoja il crudele supplizio della 
Croce, non curandola vergogna e la ignominia 
che potesse andarvi unita come parla S. Paolo (6): 
Proposito sìbi gaudio sustìnuit crucem confusio- 
ne contempla: ma anche si è compiaciuto di pen- 
sarci, e moltissimo se ne è occupalo durante tutta 
la sua vita. Tanto tu capace di tenerlo continua- 
mente applicato a pensarvi , il desidesio di adem- 
piere sn questo punto l'ordine e la volontà dell'e- 
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terno suo Padre . Donde ancòva ne veniva che si 
spesso egli no faceva l'argomento di l rat te ni menù 
con i suoi apostoli . Baptismo habeo baptizari , 
diceva loro (a): quo/nodo coarclor usque dum 
perfi-cìatur . Io devo esser battezzato nel mio san- 
gue : ah ! qual viva violenza io sento in me, finché 

10 non abbia compito questo Battesimo 1 Sentite 
con quanto zelo egli descrive tutte le circostanze 
della sua passione e della sua morte . Ecco , dice 
loro, che noi ascendiamo a Gerusalemme, in cui 

11 à da compiere tutto ciò che è stato predetto 
dal Figlio dell'uomo; micsti sarà abbandonato non 
10I0 alla crudeltà dei giudei, ma passera dopo an- 
che nelle mani dei gentili . Tradetttr enìm genti- 
bus : Ecco il tradimento . Illudetur ; Ecco le de- 
risioni e il disprezzo . Conspuetur ; Ecco gli ol- 
traggi e s P uli ' n faccia. Flagellabitur: Ecco la 
sua flagellazione . Post quam flagellavcrint , occi- 
dent eum : Ecco la sua morte . Al che egli aggiun- 
ge per consolarli, che egli resusciterà dopo tre 
giorni: Et tertia die resurget . Cos'i essendo. 
Ognun vede che egli pensò alla sua passione e alla 
sua morte , non solo quando fu arrestato dai sol- 
dati o quando egli vide la croce ove dovea essere 
appeso o quando senti rimbombare le strade di 
Gemsalem da questi raddoppiati gridi, Crucifige. 
Crucifige eum ; ma che ci pensò prima j e può 
dirsi ancora che ci pensò fino dal primo momento 
della sua concezione . Appena egli à preso un cor- 

Eo, già consideradi dovere essere un giorno immo- 
llo invece di un capro per la salute dei peccato- 
ri ■ E se venendo al mondo si fa giacere su un 
poco di paglia , anche allora ei pensa che saia 
caricato più duramente sulla croce . Se gli si cava 
qualche goccia di sangue col coltello nella sua 
circoncisione ; egli si fa presente alla mente clic 
gii se uc deve tirare infinitamente più e nel Pie- 
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torio c sul Calvario. Se si conduce al tempio pec 
_ essere offerto a Dio suo Padre come la sola vitti- 
ma capace di soddisfarlo, egli riguarda questo sa- 
crifizio della mattina come un presagio certo dì 
quello della sera, elio deve chiudere il .corso di 
sua vita . La mia vita, dice egli per la bocca del 
Trofcta, a cominciato dai dolori, è continuata nei 
travagli, c finir!», per dei patimenti: Deficit in 
dolore vita mea,et anni mei in gemitibus (a) , 
Donde viene ancora che i figlj di Zebedca essen- 
dosi presentati a lui colla loro madre per otte- 
nere i primi posti nel di lui Regno, dimandò 
loro, a quel che riferisce San Matteo, se eglino 
potevano bere il calice che egli doveva bererPo- 
testis Ubere calicem qnein ego UUturus sum(Ji) ? 
S. Marco su «mesto stesso racconto si spiega un poco 
diversamente , dicendo che egli volle sapere da 
loro se eglino potevano bere il calice che egli be- 
veva, ed' esser battezzati col battesimo con cui egli 
era battezzato , usando il presente per il fu tur/) : 
Potcslis Ubere calicem auem ego Ubo , aut. ba- 
ptismo quo ego baptìzor , baptizari (c)? oh , Si- 
gnore mio Gesù Cristo, permettete che anche, noi 
vi dimandiamo, qual calice voi avete presentemen- 
te? Voi predicate, voi istruite i popoli , voi fate 
dei miracoli che vi attirano la stima e la venera- 
zione di lutto il mondo, chiamate voi questo un 
calice?f>ì, miei discepoli , questo è il calìceichc 
io bevo , ed il battesimo di sangue die io ricevo : 
Calicem quem ego Ubo,ec. Io vedo quel batte- 
simo di sangue come se già fossi legato alla colon- 
na e confitto alla croce . Io già passeggio in vista 
di quella crudele ed ignominiosa morte, che 
mi e preparata sul Calvario. Ma quelchè rende 
più maraviglia, si è che volle anche farne un trat- 
tenimento sul Tauor con Mose ed Elia fra le gioie 
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e la gloria della sua Trasfigurazione. Egli parlava, 
dice S. Luca unitamente a questi, a quc'due grati 
Profeti dell' aulico Testamento , dell' eccessiva 
gravità dei suoi patimenti, e del modo in cui do- 
vea terminare la sua vita in Gerusalem : Dicebant 
excessum ejus quem complcctitrus eral in Jeru- 
salem . Da tutto ciò vedete bene , dilettissimi udi- 
tori, clte la Croce di Gesù Cristo non è stala per 
lui un oggetto passeggiero, che anzi egli 1' à sem- 
pre avuta presente : e che vi à sempre pensato dal 
primo istante del suo principio fino alla intera 
consumazione del suo sacrifizio . 

2. I Santi che non seguivano altre tracce che 
quelle del loro divino Maestro, ànuo sempre avuta 
,per la di lui passione una tenera ed affettuosa de- 
. vozionc ; ma fra tutti i santi ninno fu mai più vi- 
vamente toccato della Santissima Vergine . Il ve- 
nerabile profeta Simeone parlando di lei diceva 
che la spada del dolore penetrò il di lei cuore, non 
Solo quando fu ai piedi della Croce , su di cui 
vidde morire il suo caro Figlio, ma anche in tutto 
il resto di sua vita . La rimembranza di un Dio 
che moriva su di una croce peri peccatori, fu 
per lei una specie ài martirio più crudele che la 
Stessa morte ; onde la Chiesa non à alcun dubbio 
di applicare a questa fortunata Madre di Dio che 
compativa la passione di Gesù Cristo suo Figlio, 
queste parole del profeta Geremia : O voi tutti 
che passale per questa via , considerate se vi è mai 
Stato dolore eguale al mio: O vos amnes qui tran- 
sitis per viam , attendile et videtc si est dolor 
sicut dolor meus (a). Che se dalla Santissima 
Vergine noi passiamo agli Apostoli , vedremo 
nella. Scrittura che non solo sono stali testimoni 
di tutto ciò che Gesù Cristo a sofferto , ma che di 
più ne sono stati zelantissimi Predicatori . Null : al- 
tia cura avevano più a cuore che l' accendere ed 
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Infiammare i cuori dei loro uditori coli' amore di 
un Dio crocifisso. E lungi dal vergognarsi della di 
lui Croce , essi l' inno predicata a tutti i popoli 
della terra, e tutti anno detto come S. Paolo: 
Praedicamus Christian, et hunc crucifia:um(a). 
E si ripieni erano essi di questo gran pensiero che 
l'Apoitolo scrivendo agli ebrei, gli 'esorta a ri- 
cordarsene continuamente: Recogitnte eum qui 
talcm sustinuit a peccatoribus adversus seme- 
tìpsum contradictionem , ut ne fatigemini animi» 
deficieatcs . Esaminale bene queste parole : lìeco- 
gitate; che è l'i stesso come se dicesse, pensate e ri- 
pensale poi a colui che à sofferto peri peccatori una 
s't giande contradizione , allineile voi non vi per- 
diate di coraggio e non cadiate nel fiero contrasto 
dei mali che ora soffrite ■ Nò S. Paolo intende già 
che vi si pensi solamente per qualche ora o anche 
per qualche giorno ; ma vuole che noi ce ne oc- 
cupiamo fino all' ultimo ritorno di Gesù Cristo in 
questo mondo . Mortem Domini annuntiabitis 
donec ventatiti) , Lo che comprende tutti i secoli 
della Chiesa e tutto il tempo di nostra vita: per- 
oliè la futura venuta del Salvatore saia per noi al- 
la fine della nostra vita, siccome sarà alla fine del 
mondo per tutta la Chiesa . Questo è il termine 
fino a cui si anuunzierà la morte di Gesù Cristo . 
Venuta che tutti i veri discepoli di Gesù Cristo sì 
faranno uno stretto dovere di meditare non solo 
all'Altare nella celebrazione dei santi misteri, 
ma ancora in particolare : Mortem Domini an- 
nuntiabitis, ec. 

Ah! dilettissimi fratelli, se dunque la princi- 
pale occupazione di Gesù Cristo sulla terra è stata 
di pensare a quella crudelissima morte, a -cui si 
vedeva condannato per i nostri peccali ; e poiché 
questa à l'ormato la gran devozione della santissi- 
ma Vergine , degli Apostoli , dei primitivi cristia- 
ni} i. Cor. I.a3. (i) i. Cor. li, a6. 



DELLA QUINQUAGESIMA ]85 

ni e degli altri "Santi di cui troppo lungo sarebbe 
riportarvi gli esempj, perchè tutti anno fatto pro- 
fessione di dire con San Paolo: In fide vino Filii 
Dei qui dilexit me , et tradidit se.meJipsum prò 
me (a): in una parola, poiché tutta la Chiesa fa 
delia passione del suo Salvatore il principale og- 
getto della sua pietà , del suo amore e della sua 
riconoscenza verso Dio, pensiamoci seriamente 
ed abbracciamo una si santa pratica . Che questa 
devozione sìa la più grata a Dio , l' avete ^ià udi- 
to ; io aggiungo però che essa è la più utile per 
la nostra salute . 

II. 0 Punto . Nulla di più vantaggioso per noi 
che il meditare la passione del Salvatore . Perchè 
questo è il vero rimedio generale a tutte le nostre 
ferite e il più proprio per guarirle : perchè que- 
«o è il mezzo più efficace per distoglierci dal 
peccare e per portarci alla pratica della virtù . 

1. Noi leggiamo nel libro de' Numeri (A) che gli 
ismaeliti avendo mormorato nel deserto contro il 
Signore e il di lui servo Mose , Iddio irritato con- 
tro quest'i rubelli mandò dei serpenti di fuoco per 
punirli : Ignitos serpentes (e) , i morsi dei quali 
serpenti, al dire della Scrittura, bruciavano come 
il iuoco di maniera che cagionarono tanta deso- 
lazione in quel popolo che i "più sediziosi cangia- 
rono i loro lamenti e le mormorazioni in pre- 
ghiere c in gemiti, e si confessarono davanti a 
Mosè colpevoli di peccato, scongiurandolo di 
avere pietà di essi e (fi fare cessare quella terribile 
piaga. Queste suppliche furono umilmente da. 
Mosè presentate a Dio , il quale cedendo alle pre- 
ghiere dì quel sant' uomo , .ordinògli di fare un 
serpente di bronzo - e di porlo per segno sulla 
estremità di uno stendardo , assicurandolo che 
tutti quei feriti che lo avrebbero guardato sareb- 

W Gal. «, »o. (b) Homet. ai. 

(cj Oontór. 8, i5. 
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bcro guariti. Cos'i appunto accadde come ci av- 
verte la Scrittura: Quem cum percusni aspice- 
rent, sanabantur (a). In questo serpente di bron- 
zo Gesù Cristo stesso dice essere stala una profe- 
zia di lui e della sua Croco annunziata quindici 
secoli avanti la sua morte. Siccome Mose , dico 
egli (i) , inalzò nel deserto il serpente di bronzo, 
egli è necessario che anche il Figlio dell'uomo 
sia inalzato, affinchè chiunque crede in lui noit 
perisca ma abbia la vita eterna. Sicut Afoises 
ejcaltavit serpenterii in deserto , ita exaltari 
opnrtct Filium hominìs; ut omnis, qui credit in 
ipsum , non pereflt, sed habeat vilam aetemani . 
Che rappresenta il serpente di bronzo , dimanda 
S. Agostino (c)? Rappresenta Gesù Cristo innal- 
zalo e morto sulla croce. Quis est serpens exal- 
tatus 7 Mors Domini in cruce . E in quella guisa 
che quei i quali guardavano il serpente di bronzo 
nel deserto, erano sanali dal velenoso morso dei 
serpenti , cos'i quei che considerano Gesù Crir 
sto in croce con i'ede e con pietà sono sanali 
dal morso del serpente infernale e dalla ferita del 
peccato: Quomodo qui intuebaiitur illuni ser- 
gente»» , non peribant morsibus scrpeiitum ; sic 

morsibus pcccaloruìn (d~) . , 

Infatti la sola cristiana considerazione di un 
Dio che muore per noi , è bastante ad arrecare il 
rimedio a qualunque vizio. Come l'impurità sarà 
sanata, se non perla crudele flagellazione che 
questo uomo Dio fatto nomo di dolore à sofferta 
per guarire la sensualità del peccatore? Come 
l' avarizia sarà guarita , se non per la estrema po T 
vertà del Figlio di Dio clic muore sopra una cro- 
ce ? Come la collera sarà guarita se non per un'in 
finita pazienza di Gesù Cristo usala anche quando 



Numer ai, ri. {b Jnan. 3. 14. 
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era caricato d' ingiurie e si ingiustamente accusa- 
to ? Jesus autem tacebal (a) . Come la vendetta 
sarà guarita, se non per la carità di Gesù Cristo , 
il quale pregò per Ì suoi carnefici e dimandò a 
a Dio suo Padre perdono anche per (fucili stessi 
che lo crocifiggevano? Pater, dimitte iliis . Ili 
una parola , per guarire le nostre passioni e per 
sottrarsi ai vizj non vi è altro rimedio efficace che 
questo: Ilaec medicina hominum tanta est, con- 
tinua S. Agostino (i), quanta non palesi cogitari. 
Peccatori , se voi aveste anche un cuore di maci- 
gno, la meditazione della morte di Gesù Cristo è 
capace d' intenerirlo . Come ! sareste voi l'orse più. 
insensibili delti stessi giudei ? Udite quel che ci la 
sapere nostro Signore per bocca del sin profeta 
Zaccaria (e) : io spargerò sitila famiglia di Da- 
vid e sugli abitanti di Gerusalem uno spirito di 
grazia e di preghiera; essi fisseranno i loro oc- 
chi su di me da loro ricoperto di piaghe : essi 
piangeranno con lacrime e sospiri colui che àn- 
no ferito , come si piange un figlio unico, e sa- 
ranno penetrati dal dolore come lo è una ma- 
dre alla morte del suo .figlio maggiore . Questa 
profezia che si adempì riguardo a quei giudei eh» 
si convertirono il giorno della Pentecoste, e per- 
chè non avrà ella V istcsso effetto su di voi? Siete 
voi forse meno colpevole di essi? non avete voi di 
nuovo crocifisso Gesù Cristo con i vostri pec- 
cati ? Se dunque ciò è vero, sia vostra occupazione 
di dimandargli perdono genuflessi ai piedi del 
Crocifisso : e sia il vostro posto presso la Croce ac- 
canto a Maria la peccatrice o per meglio dire, a 
Maria la penitente, affine di essere tinti e lavali in 
quel sangue prezioso sparso per i nostri peccali, 
tquesta sorta di esercizio, siatene pure sicuri, miei 



(n) Manli- 16. 63. [6) Ane. de agone Crisi, cu, 
(#j Zach. 12, 11. 
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eclissimi fratelli, vi allontanerà no» solo rial vizio, 
ma vi porterà ancora alla pratica della virtù. 

i. Ed ecco la ragiono per cui il Salvatore par- 
lamio della sua morte , disse che quando egli sarà 
alzatola croce, tirerà lutto a se: Et ego si exal- 
tatusfuero, omnia traham ad me ipsum(a~) . Si, 
mio Signore, voi avete attirato lutto a voi colla 
vostra morte, cosi esclama S. Leone (&): Travi- 
sti , Domine , omnia ad te . Voi avete attirato il 
giudeo e il gentile, il greco ed il barbaro , il sag- 
gio e l' ignorante . Voi colla vostra croce avete at- 
tirato le nazioni alla cognizione dell'Evangelo, 
ed i cuori all' amore della virtù: Travisti, ec. E 
dall'alto di quella Croce come da una cattedra 
voi ci esortate tulli a divenire santi ; e noi riguar- 
dandovi in quella situazione , troviamo tutto quel 
die bisogna per divenire tali. Noi impariamo, di- 
ce S. Agostino , a non amar punto le cose di que- 
sto mondo; perchè se queste meritassero di essere 
amate, come non le avrebbe amate il Figlio di 
Dio che si è fatto uomo per noi ? Quia si bene 
amarenlur , amarci ea homo fjuem suscepit Fi- 
lini Dei (c). Noi v' impariamo a non temere gli 
Bifronti le persecuzioni uè la morte slesso; perchè 
se tutte queste cose fossero nocevoli all' uomo , 
coinè le avrebbe sofferte il Figlio di Dio fatto uo- 
mo per uoi ? Quia si nocerent Uomini , non ea 
■palevttur homo quem suscepit Filius Dei, In po- 
che parole, non vi è virtù, prosiegue il predetto 
santo Dottore, che la Croce di Gesù Cristo non 
vi predichi e manifesti : Haec omnis Iiortatio . 
Dove è il povero , il malato, l'afflino che para- 
gonando i suoi mali con quei che il Salvatore à 
sofferti, osi lagnarsi? Da questo paragone egli ve- 
drebbe che sebbene abbia molto patito, gli resta 
ancor molto da soffrire per eguagliare i patimenti 



fa) Juan. 12. 3a. (b) Serm, S,de pass. Dom. 
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dj Gesù Cristo; Multa adhuc , quamvis multa 
perluleric , restabunl , dice S. Gregorio Pfazian- 
teno (a) . Dove sono gli sputi le guanciale l' aceto 
il fiele la coropa di spine gli oltraggj i chiodi la 
croce? dove è il cristiano che a lutto questo con- 
fronto ncn si riconosca assai più scarso del suo 
modello? Se gli uomini avessero presente la croce 
nel loro spirito come dovrebbero, tulio sparirebbe 
alla presenza di lei . Il male però si è che niuno 
ci fa riflessione , Desolatone desolata est terra ; 
quia nullus est qui recogitet corde (£). Quale 
ingratitudine , mici cristiani , è quella di obliare 
tutto ciò che Gesù Cristo à sofferto per noi ? Egli 
anche quando eia in mezzo a due ladroni angu- 
stialo da mille dolori mortali , non era occupato 
che di noi , poiché egli si offriva alla più crudele 
di tuLte le morti per liberare noi dalla morte 
eterna e per meritarci una vita beata : malgrado 
tulio questo, c chi di noi vi pensa , chi se ne oc- 
cupa e chi ne fa il soggetto ordinario della medi- 
tazione ? Ecce moritur justus , et non est qui re- 
cogitet iti corde suo. Ah! mio Signore, chi po- 
trebbe ridire lutto ciò che forma 1' occupazione 
continua degli uomini sulla terra ? Diciamolo in 
una sola paiola; essi si occupano a tolto altro che 
a voi; e quasi lutti pensano solo a ciò che può 
dispiacervi offendervi e di nuovo crocifiggervi . 
Cristiani, porteremo noi anche più oltre la nostra 
ingratitudine ? Rammentiamoci di un Dio per noi 
crocifisso . 

Armatevi dunque di questo pensiero, ci dice 
S. Pietro, poiché Gesù Cristo nostro Capo nostro 
Signore e nostro Dio à tanto sofferto per noi, 
Christo ìgilur passo in carne, et vos eadem co- 
gitatione armamini (e) : Armatevi di esso in ogni 
tempo e in ogni luogo , nel tempo del lavoro e 



(ai Naz. or. a8. 
W..lMr. 4,,. 



{b) Jerem. 13, 1. 
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del riposo, quando vi coricale in lelto c quando 
vi alzate, passeggiando o stando ferini nelle vo- 
stre case: non perdete mai di vista insomma i pa- 
timenti di Gesù Cristo . O fortunato colui , che vi- 
vendo nella fede del Figlio di Dio, dice S. Giro- 
lamo^), si occupa continuamente di questo pen- 
siero: Io vivo nella fede di Gesù Cristo che mi à 
amato fino a morire per me, Che se le distrazioni 
e le necessarie incombenze non permettono d'im- 
piegare quel tempo che voi desiderereste in que- 
jto esercizio, spendete almeno un quarto d' ora 
per giorno . Ah ! un quarto d'ora egli è assai poco 
per meditare il gran mistero della nostra Reden- 
zione . Ciò è vero , ma nonostante io oso dire che 
questo piccolo quarto d' ora essendo bene impie- 
gato, può bastare per renderci dei fedeli associati 
alla passione del Salvatore, e per meritarci la gra- 
zia eli essere un giorno associati alla gloria eterna. 
Che Dio ci conceda . 

Questo discorso pub servire per le feste del- 
l'Invenzione e dell' Esaltazione della S. Croce 



ove è eretta la confraternita delCxissociazione al- 
la Passione di Gesù Cristo . 



e per gli altri giorni d' Indul^ 




nelle Chiese 
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DEL DIGIUNO DELLA QUARESIMA 

Cimi jejunasset quadragiiua diebus et quadra- 
ginta noclibus 3 posteci esuriit. 

S. Matt. c. 14. 

Due cose intere isantissi me a sapersi dai cristia- 
ni c' espoue Chiesa Santa nell'Evangelo di questa 
prima domenica di Quaresima , )a tentazione cioè 
* il digiuno di Gesù Cristo nel deserto . Il Figlio 
di Dio fatto Uomo di sua natura impeccabile 
permesse al Deminio che lo tentasse; e perche- 
ciò, umanissimi ascoltatori? perchè volle inse- 
gnarci che la tentazione è iuevilabiic ad ogni 
cristiano; c che in questa vita noi dobbiamo a- 
speitaici delle tentazioni e preparatisi , e che il 
mezzo di resistervi non è già il supporre .che 
noi non saremo punto tentati , ma 1' imparare da 
Gesù Cristo stesso che se vogliamo vincere il Ten- 
tatore, noi dobbiamo digiunare e privarci del go- 
dimento delle creature di cui egli si serve ordina- 
riamente per farcì cadere nei suoi lacci . Chi di 
voi infatti non sa che il Demonio non è propria- 
mente 1' autore delle tentazioni che egli adopera 
contro di iroi , ma che bensì lo sono le nostre 
passioni di cui egli si serve come di armi , che 
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in noi egli Uova e contro di noi egli esercita. 
Bisogna dunque come ognuno vede , in primo 
luogo indebolire le tentazioni: e come fare ? col 
praticare tulio ciò che contribuisce a diminuire 
le nostre passioni : ora , nulla di più efficace ci è 

Ser quest oggetto che il digiuno, medicina, al 
ire della Chiesa, utile egualmente alle nostre 
anime che ai nostri corpi . Quod corporibus , 
animabusque curandis salubri ter institutum 

««(■)■ 

Clic potrei io annunciarvi , mici fratelli , di più 
consolante e di più vantaggioso per la vostra sa- 
lute del digiuno che già da alcuni giorni avete co- 
minciato a praticare? Esercizio veramente poten- 
te contro cui fa ogni suo sforzo il Demonio. E 
perchè questo Tentatore non v" impegni a vio- 
larlo , è di mio dovere l'animarvi a continuare 
questo santo esercizio per il più pressante motivo 
che è quello d' imitare Gesù Cristo, a cui è pia- 
ciuto di digiunare quaranta giorni e quaranta not- 
ti, cum jejunasset ce. Come ! un Dio privo affatto 
di passioni da vincere e di sentimenti da morti- 
ficare, un Dio che à preso una carne innocente e 
impeccabile , si assoggettò a un digiuno si lungo 
% sì duro ; ed io misero peccatore che pur trop- 
po ò provato la violenza delle mie passioni, e che 
per questo non dovrei pensare ad altro che a sod- 
disfare alla divina Giustizia per le mie passate 
iniquità , avrò della difficolta a sottomettermi ad 
una pratica si santa e sì necessaria? Questo solo 
esempio senza dubbio dovrebbe abbastanza con- 
vincervi , ma che? non vi è fra tanti precetti alcun 
altro che sia generalmente più negletto quanto 
quello del Digiuno . Per questo generale abuso 
dunque mi sono determinato di mostrarvi V ob- 
bligo che tutti abbiamo di digiunare durante la 
Quaresima, eil modo con cui dobbiamo fare 



{*) Or. EmL 
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il digiuno . Siccome V istituzione del digiuno 
della Quaresima è tutta santa come vi dimostre- 
rò nel primo punto di questo mio ragionamen- 
to ; perciò tale deve essere anche la pratica , 
come vi proverò nel secondo punto . 

I.'' Punto . Io non mi sono giammai maravi- 
gliato die gli Autori della riformata religione si 
BÌcno dichiarati contro questi due articoli di no- 
stra credenza , cioè, contro la necessità della con- 
fessione e l'osservanza del digiuno. Questi disgra- 
ziati capì di partito anno ben veduto che nulla 
di più umiliante vi era per 1' anima che la con- 
fessione dei peccati , e che nulla vi era di pia 
duro per il corpo che il digiuno ■ Perciò nel de- 
testabile disegno di separarsi dalla Chiesa, eglino 
anno tolto dalla Religione Funac l'altro. Quello 
però che sorprende ine e deve anche sorpren- 
dere ogni uomo di buon senso, si è che essi ab- 
biano osato di chiamare la loro setta > ;a reli- 
gione riformata. Qual temerità o per ueglio di- 
re, quale stravaganza! Non sarebbe ella una cosa 
curiosa che dei religiosi di un ordine austero ve- 
nendo a rilassarsi ad abbandonar ■ il silenzio- 
la povertà le macerazioni l'obbedienza per vi-, 
vere a loro capriccio , a prender seco loro delle 
donne, a .Are buona tavola, a giocare e a diver- 
tirsi , volessero poi farsi chiamare i riformatori 
dell'Ordine ? Questo è appunto cift che fece Cal- 
vino , Lutero e tutti gli altri capì della pretesa ri- 
forma. Essi anno predicato il libertinaggio ; essi si 
sono levali contro il celibato dei Preti e ì voti dei 
Religiosi: essi ànno contratti dell'i scandalosi ma- 
ritaggi • anno fatto guerra alla confessione dei 
peccati e anno procurato d'annullare le opere di 
penitenza; e lauto sono stati sfacciati da chiama- 
re la loro setta un Cristianesimo riformato . Sì 
può egli immaginare una condotta più ridicola 
di questa , e si può egli credere che se i prote- 
stanti vi avessero fatto un poco di attenzione, Ì9 
Tom, I, _ 9 
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sole ridìcole incongruenze non sarebbero bastale 
ad aprire loro gli occhi e impedirli dal seguire 
le persone che portano il nome di uomini corrot- 
ti , che S. Paolo vi ordina di evitare come delle 
persone che non servono G.C, ma che sono schia- 
ve della loro sensuali ti c che colie loro parole 
dolci e lusinghiere seducono le anime semplici ? 
Il progresso degli eretici è limitato dai loro per- 
niciosi errori , mentre i cattolici stabiliti nella 
fede dei loro padri s* inalzano senza timore con- 
tro simili novità : e siccome il veleno dei loro di- 
scorsi potrebbe insinuarsi anche nelle nostre ;pra- 
tiche, perciò non sarà inutile di farvi vedere il 
torto, che anno quei clic negano di obbedire a 
(pici comandamento della Cbiesa digiunare le 
Quattro-tempora, le vigilie comandate e tutta la 
Quaresima. Io noto che il disprezzo che gli ere- 
tici e i libertini fanno della Quaresima, cade spe- 
cialmente su tre capi. i. Sull' obbligo del pre- 
cetto ; non è Iddio, essi dicono, che à fatto que- 
sto comandamento, ma è un giogo-che alcuni uo- 
mini vogliono imporre ad altri nomini j perchè 
soitoporvisi ? a. Sulla differenza dei cibi : questa 
astinenza, proseguono essi , appartiene piuttosto 
alla legge Antica che alla Nuova , che è una leg- 
ge di grazia e di libertà . 3. Sulla determinazio- 
ne del tempo : questo numero , sempre essi , di 
quaranta giorni pare piuttosto un affettazione su- 
perstiziosa che religiosa. Questo è ciò che essi 
oppongono al diginno della Quaresima e a cui 
noi dobbiamo rispondere . 

i.Il digiunare la Quaresima, non è un precetto 
divino, dice l'eretico, ma un comandamento de- 
gli uomini . Ma ditemi un poco , dilettissimi udi- 
toli, non e Iddio che. vi ordina di obbedire a que- 
sti nomini , c che vuole che stiate sottomessi ai 
Prelati e ai Vescovi che egli à stabilito per gover- 
nare la sua Chiesa? Se il vostro figlio vi diceste: 
mio padre , voi non siete che un uomo come me. 
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ed io non sono obbligato di obbedirvi ; che gli 
rispondereste voi subito ? egli è vero figlio mio , 
che io non sono che un uomo, ma Iddio ti coman- 
da di onorarmi e di obbedirmi : ecco ciò che gli 
rispondereste . Ora, la Chiesa vostra madre vi di- 
ce altrettanto: egli è vero che ella è composta 
di uomini , ma Iddio vi ordina di obbedire a de- 
gli uomini inspirati- dallo Spirito Santo . Se qual- 
cuno, dice Gesù Cristo (_a) , non ascolta la Chie- 
sa , riguardatelo come un Pagano e un Pubblica- 
tane, Non è già la Chiesa di questi ultimi tem- 
pi che comanda la Quaresima , nò sono i Papi 
uè i Vescovi de' nostri secoli che vi danno que- 
st' ordine . Sappiale che noi l'abbiamo ricevuto , 
diceva a suo lempo S. Girolamo, dall' apostolica 
tradizione. Nos unum quadragesimam secunduni 
tradilioncm dpostolorum, loto anno, tempore no- 
bìs congruo jejunamus (Z>). Noi abbiamo l'Omelie 
dei santi Padri per il tempo della Quaresima ; 
non abbiamo a lare altro che gettare su di essi 
gli occhi , e vedremo che la Chiesa cristiana à 
sempre celebrato avanti pasqua di Resurrezione 



Gesù Cristo . E cos'i ella ademp'i ri golosamente 
quelchè il Salvatore parlando de' suoi discepoli , 
disse ai farisei, che si lagnavano perchè non dì 1 
giunavano come loro: Venient aulém dies cani 
auferetiir ab eis sponsus, et tunc je.junabunt (c) . 
Eglino digiuneranno quando lo sposo sarà loro 
tolto. Nè quest'ordine è per una chiesa parti- 
colare nè per una diocesi sola, ma per tutta 
la Chiesa ; cosicché non vi è paese nel mondo , 
ci avverte S. Basilio (d) , in cui questa legge non 
sta stala pubblicata: Neculla est insala, nec ulta 
est terra contine.ns , non cìvitas , non gens 
alla , non extremus mundi angulus , ubi noti 

(a) Manli. 18, 17. (b) Hifir. ep 3$. a.I Marceli. 
(C) MaiLh. 9 , i5. (d) Basii. 1. 5. de jejan. 
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si' auditum jeiunii edictum . Dunque per qaul 
canone vorremo noi dispensarci eia un digiuno si 
antico e si generalmente ricevuto? Reverere, con- 
tinua questo Padre , jejunii canitiem . Ma per- 
ei ic astenersi da certi cibi nella Quaresima quan- 
do Gesù Cristo à detto che quel che entra in boc- 
ca non macchia V uomo (a) : e S. Paolo :' Man- 
giate di tulio quello che si vende alla becche- 
ria (&) . La Chiesa è persuasa che tutti i cibi 
sono buoni subito che ne permette l'uso nei gior- 
ni ordinar) . Che se ella si astiene nella Quaresi- 
ma dalla carne, dall' ova ,dai latticini secondo il 
costume delle diogesi , ella lo fa per principio di 
mortificazione e di penitenza , perchè questi cibi 
sono più nutritivi degli altri. Questa pratica è anche 
conforme all' antichità , e Gesù Cristo stesso 1' au- 
torizza colle lodi che egli dà a S. Giovati Batista , 
il quale per mortificarsi nou viveva che di cavallet- 
te e di mele salvatìco . Pratica confermata da S. 
Paolo allorché disse essere una buona cosa 1' aste- 
nersi dal mangiare la carne e dal bere il vino: 
Uomini est non manducare carnem neque bibere 
yinum (c) . Se 1' Apostolo dice che bisogna aste- 
nersi da un cibo che scandalizza il prossimo , non 
dovrebbero gli eretici stessi far cessare lo scanda- 
lo che ci danno col mangiare la carne nel tempo 
della Quaresima? 

E se questi eretici ci accusano di superstizione 
e ci rimproverano quanto al numero dei nostri 
digiuni : ebbene , che accusino ancora lutti gli 
antichi che Lo anno osservato } che censurino co- 
me cattiva la prescrizione che si fece Mose di 
quaranta giorni di digiuno; che tra i profeti con- 
dannino Elia cho osservò V istcsso digiuno ; che 
lenza risparmiarla neppure a Gesù Cristo spinga- 
no la loro insolenza a biasimare anche in questo 



(a) Malli). l5, 17. 
«.■ lima. 14. 31- 
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la di lui condona. Dopo questo esempio, io più non 
mi affatico a procurare delle autorizzazioni per la 
nostra Quaresima . Che i santi Padri (a) duuque 
si studino a cercare nella Scrittura ciò che rende 
venerabile e sacro questo numero di quaranta 
giorni ; che essi notino che questo numero facen- 
do la decima parte dell' anno , forma una specie 
di decima che paghiamo a Dio; che finalmente 
questa riforma non è una umana invenzione ma 
1 ordine d'una autorità divina : luttociò non mi 
confermerà giammai s\ fortemente nella pratica 
della Chiesa quanto queste parole dell' Evangelo , 
Cum jejitnasset quadraginta . .Gesù Cristo mio 
Salvatore e mio Dio li digiunato quaranta giorni, 
ed io procuro in ciód' imitarlo Ah ! cieclii ere- 
tici , ecco la bella riforma clic voi avete voluto 
arrecare sforzandovi di alici are l'uso di una peni- 
tenza confermata per tanti secoli , autorizzala da 
tutti i Padri e da Gesù, Cristo slesso consacrata . 
Vengo a voi ora , o cristiani cattolici , per sa- 



larci da una legge si antica . Forse il timore di 
guastare la salute, un piccol mal di testa o di sto- 
maco o qualche altra leggiera incomodila vi fa- 



giorni dì digiuno s'i venerabili ai fedeli in tulli i 
secoli , e violare arditamente questa penitenza u- 
niversale che la Chiesa impone a tutti i suoi figli? 
Gettate gli occhi su i primitivi cristiani e vedete 
come osservavano essi la Quaresima con tal rigo- 
re che deve fare vergogna al nostro rilassamento. 
Un solo pasto differito uno alla sera era tutto il 
nutrimento loro di una giornata; alcuni legumi 
semplicemente preparali , un poco d' erba e di 
radiche era tutto ciò che essi prendevano per so- 
stenere i loro eslenuatissimi corpi . Ora che la 
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Chiesa à mollificala la sua primiera severità e che 
ci permette di fare il pasto a mezzogiorno e una 
lieve refezione la sera, dopo tanta indulgenza qnal 
ragione abbiamo noi di dispensarci dal digiuno ? 
Digiuniamo dunque, miei fratelli, poichéla Chie- 
sa che à diritto di comandarci , ce )' ordina : ma 
come si deve digiunare ? uditemi, che in breve 
ve l' insegno . 

- 11. Punto . lì digiuno della Quaresima, a mio 
credere, deve essere accompagnato da ire dispo- 
sizioni 1 . egli deve essere accompagnato da buone 
opere , Sanctificatr fejunium , dice il profeta 
Gioele: a. egli deve essere accompagnato da con- 
versione eda cangiamento di vita . Convertimini 
ad me in tota corde vestro : dice il Signore per 
bocca dell' istesso Profeta 3. egli deve servire di 
preparazione alla Comunione pasquale. 

ì . Quali sono queste opere buone per digiunare 
secondo lo spirito della Chiesa? la preghiera l'e- 
lemosina il silenzio il ritiro l'assistenza al santo 
sacrifizio della Messa l'assiduità al sacramento 
dell'Eucarestia la lettura dei buoni libri la me- 
ditazione dei santi Misteri. Eccovi notato ciò che 
dovete fare. Se voi vi lagnate che quando digiu- 
nale non potete dormire, allora voi dovete au- 
mentare 1' orazione e dimandare a Dio miseri- 
cordia per le colpe commesse . Badate sopra tutto 
che il vostro digiuno non siadigiuno da orgogliosi 
e ila ipocriti elle appariscono mesti quando di- 
giunano, e che non anno più che il solo esteriore 
della penitenza : Unge caput tuum , et faciem 
tuam lava (a) . Ricevete con gioia questi giorni 
di salme, e siate contenti che la Chiesa vi pre- 
senti un mezzo si utile per soddisfare alla divina 
Giustizia . Badate in oltre che i vostri digiuni non 
sieno digiuni da avari; perchè tutto ciò di cui vi 
private, dovete darlo ai poveri ; impendamus vip- 
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tasi quoti subtrahimus voluptati, ci diccS. Leo- 
ne (a), stai rejectìo pauperis abstinenti jc.ju- 
nantis. Digiunate in guisa ci ìe possiate divedi 
aver digiunato nella' persona dei poveri :* sic je- 
juna ut in alio manducante te prandisse gau-. 
deus (£). Finalmente osservale chei vostri digiu- 
ni non sieno digiuni da voluttuosi da ghiottoni e 
da persone molli , le quali prevengono 1' ora del 
desinare e le quali ne fanno uno si lungo dimo- 
doché non anno bisogno d'un altro, e clic per 
il molto dormire per le ricreazioni eper le inuii- 
li visite si disimpegnano dall'incomodo del di- 
giuno . Bisogna che i nostri digiuni sieno accom- 
pagnati da buone opere; che ci rendano più umi- 
li più mortificali più attaccali all'orazione più 
■ caritatevoli verso i poveri , inuna paiola' più fer- 
vidi nelle opere di pietà , 

2.1 nostri digiuni devono essere accompagnati 
dalla conversione . Onde si possa dire con S. Pao- 
lo (c) A'ox precessiti la notte del peccato è pas- 
sata . Questi ultimi giorni che forse abbiamo de- 
dicati al libertinaggio e alle dissolutezze sono sva- 
niti ;e die vi resta ora se nonché la vergogna di 
averli passati in questa guisa? Lasciamo , miei 
fratelli , lasciamo tulle queste opere di tenebre : 
Abjiciamus ergo opera tenebrarum. Camminia- 
mo di giorno in giorno per delle vie sempre più 
pure e meglio regolate . Sicut in die honeste am- 
bulemus. Infatti che vi servirebbe egli di esservi a- 
stenuti dall' uso delle vivande che sono permesse 
in un allro tempo senza astenervi dall'uso del pec- 
cato che e proibito in ogni tempo ? Nonne hoc 
est magis jejunium quod elegi ! Dissolt e colli- 
gationes impietatis (a) . Il gran digiuno che Id- 
dio vuole da noi , s' è che cessiamo di offenderlo ; 
Dissolve , ec. L'espressione che a questo proposito 

(n 1 Ser.a de iejuii.tlecim.iaerjs - fc)Aug.ser (Ì5.<le tetnp. 
te) Hoiu. ,3, ia. [d) I». 58, 6. 
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•sa S. Bernardo (a), è anche assai più espressiva. 
Bisogna, egli dice, far digiunare (ulto ciò che ci 
fa portato al peccato . Jejunet gulai Fate digiuna- 
re la vostra bocca . Non più intemperanza e disso- 
lutezza. Jejunet oculus:Fate digiunarci Vostri oc- 
elli . Quanti sguardi profani e peccaminosi ? biso- 
gna troncar tutto questo . Quanti sguardi di odio 
ed invidia contro quella persona die voi non po- 
tete vedere ? bisogna mutare quegli occhi vendi- 
cativi e convertirli. Jejunet auris : Bisogna far 
digiunare i vostri orecchi , e non più tenderli ai 
discorsi maligni ed empi di tanti libertini . Je- 
junet lingua : Bisogna far digiunal e quella lingua 
che avete fatio servire alla maldicenza ed alla ca- 
lugna. Che vi serve egli di astenervi dalla carne 
delle bestie, mentre voi lacerate con ingordi denti 
tutti i vostri fratelli, e che simili a quei disgra- 
ziati di cui parla il Profeta (ft), voi non vi ap- 
prossimate loro che per mangiarli e per divorarli 
con i vostri discorsi ? Jejunet manus : bisogna, fare 
digiunare le vostre mani . Voi che finora le avete 



licazìone: voi sino ad ora le avete portate all'in- 
giustizia , portatele ora alle opere di carità . Fate 
parte del vostro pane a colai cheli fame; date 
alloggio ai poveri : rivestite gl' ignudi . Finalmen- 
te abbiate cura che la voslr anima faccia un di? 
giuno anche più perfetto che it vostro corpo col 
ritirarla dalle sue cattive inclinazioni; Multo ma- 
gi» anima ipsu jejunet a vitiis et a propria volun- 
tate sua (e) , Sentite come da questa disposizione 
io ne tiro una terza.. 

3. Vale a dire che il digiuno della Quaresima 
deve servire di preparazione a ben celebrare la 
festa di Pasqua, a nutrirci santamente del Corpo 
dì Gesù Cristo per la Comunione che la Cliiesa or- 
dina a tutti i fedeli pervenuti all' età della discre- 
di B«rn. ter. 3. qa»dri 8 . Vt. a6 , a. 
(C) Beni, ibiii. 




zione : E se per mala ventura voi vi trovale gili 
impegnati in qualche abito peccaminoso, comin- 
ciate fino da oygi a sradicarlo. Alale effetto in- 
dirizzatevi ad un buono Direttore, nè aspettate di 
operare la vostra conversione alla fine della Qua- 
resima .Non costringete il Medico della vostra co- 
scienza a divenire il Giudice severo, a condan- 
narvi invece di assolvervi e a privarvi del fratto 
della Pasqua mentre tutti i vostri confratelli avran- 
no la fortuna di parteciparne. Provate di Luo- 
na ora a vincere la vostra passione che vi tiene in 
schiavitù e mettetevi in stato per mezzo di un san- 
to raccoglimento , di mantenere la promessa c!w 
farete al vostro Confessore. Ah nò, mici dilettis- 
simi fratelli , il digiuno di quaranta giorni non 
è certamente troppo grande per prepararci all'in- 
nocenza die richiede l'adorabile Sacramento a 
cui volete accostarvi , sopra tutto allorché le 
piaghe sonovecchie ed inveterate e che si è Ira- 
scurato di oonfcssarle . Dopo di che conchiudcro il 
mio ragionamento con riportarvi leparole dell'E- 
pìstola di questo giorno : Fratres , liortamur vos 
ne in vacuum gratiam Dei recipialis (a) . Io vi 
scongiuro, miei fratelli , con S. Paolo , di non ri- 
cevere in vano la grazia che Iddio vi presenta , ma 
di profittare del tempo die vi da per santificarvi. 
Ecce nunc tempus acceptabìle : ecce nuttc dìes 
saluti s (A) . Questi sono i giorni, miei cristiani, di 
misericordia che forse non torneranno più per noi. 
Profittiamo adunque di un tempo favorevole per 
placare la collera del Signóre clic abbiamo irri- 
tato; per gastigare il nostro corpo delle iniquità 
passate ; per rientrare nelle vie della giustizia da 
cui ci siamo slontanati , per prepararci alla grazia 
della resurrezione e renderci degni col cammi- 
nare nel faticoso sentiero della penitenza , di ri- 
cevere un giorno la ricompensa promessa iti veri 
penitenti . Amen. 

i. Cor. 6, i. {&; Ibid. s. 
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LA li, DOMENICA 
Di QUARESIMA 



DELLA BEATITUDINE DEI SANTI 



si legge i» tutta la Scrittura spettacolo più 
bello ili quello della Transfigui azione di Gesù 
Cristo di cui fa memoria Chiesa Santa nel Van- 
ito di questo giorno . Poiché in questo si trova 
tutto ciò che nel Limbo vie di più recondito, di 
più venerabile . Questa è l' anima di Mose che ri- 
chiamata da quei vasti sotterranei si riveste di un 
corpo. Iti esso apparisce quclchè c' è di più ammi- 
rabile sulla terra . Egli è quell' Elia che dal luogo 
di delizie ove dimora fino alla fine dei secoli , si 
sente tutto iti un tratto trasportato su questa santa 
montagna ove fu trasfigurato Gesù Cristo . Ma 
quelchè ci è di più notabile , come avverte 1' An- 
gelo delle Scuole S. Tommaso (a), in esso si 
incontra mito ciò che vi è di augusto e di divino 
nel Cielo , la santissima Trinità . Il Padre si trova 
in questa voce che egli finenti re: Qui è il mio di- 
letto Figlio. Lo Spirito Santo in quella nube chia- 
ra e brillante che gli sctve di trono ; e il Figlio 

(a) Cornai, in filatili, e. 17. 
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Transfiguratm est ante eos. 

S. Malt. cap. 17. 
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«ella gloria della sua umanità, gloria che essendo- 
stita rinchiusa lino allora nell'anima dell'Uomo 
Dio senza che ella tralucesse sul di lui corpo , si 
dilata sul viso e sugli abiti stessi di lui; gloria la 
di cui (illusione produce una luce si grande e si 
viva su questa montagna che i Discepoli i quali vi 
sono condotti , cadono per terra lutti spavento 
alla vista di questo nuovo spettacolo , essendo po- 
co avvezzi a sostenere lo splendore di un giorno 
ribello.. 

Tante sono le ragioni che i santi Padri adduco* 
no, di un concorso si grande di prodigi in un so- 
lo mistero che troppo lungo sarebbe il riportar- 
le. Solo mi contenterò di dirvi con S. Luca che 
il Salvatore nella sua Trasfigurazione à voluto pre- 
parare i nostri spiriti alla riconoscenza e i nostri 
cuori alla ricerca della felicità che noi aspettia- 
mo nell'altra vita , fissando di sopra più nella e- 
conomia di questo mistero la speranza della sua 
Chiesa . Spes sanctae Ecclesiae fundabàtur , di- 
ce questo Padre (a) , ut tatuiti corpus Cifristi , 
agnosceret quasi esset commutatione donandum, 
ut ejus libi honoris consortium membra promil- 
terent, qui in capite praefuisset. Questa è la feli- 
cità e la beatitudine che formerà og"gi il vostro 
trattenimento; ed io per eccitarvi a rendervene 
degni procurerò prima i. di darvi qualche idea 
della felicita dei santi : io vi proporrò in se- 
guito 2. i mezzi che dovete usare per giungervi. 

I. Punto. Il primo , il più attivo e il più essen- 
ziale desiderio dell' uomo è quello di esser feli- 
ce: questo desiderio è si impresso nel fondo della 
sua natura che si propaga in tutte le sue azioni. 
Non vi è uomo neppure il più vizioso che non cerchi 
una qualche felicità nel delitto ; 1' esperieuza però 



gannano, e che la pretesa loro felicità non è che 



ci fa chiaramente vedere che 




ibi 
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una vera miseria altrettanto piò degna di lacri- 
me, dice sanhi Agostino ; quanto essi ne sono 
meno toccati : Falsa felicitai, vera miseria, tanto 
magi* /lande: quanto minus fletur (a). Se voi 
cercale la beatitudine, continua il predetto Santo, 
cercatela ove ella è . Che se voi la cercate sulla 
terra , v 1 ingannate perchè ella non vi è : le ric- 
chezee ivi sono fallaci, i piaceri passeggierì , gli 
onori falsi e immaginai) . Cercatela, ma nel Cie- 
lo. Là troverete dei beni sani , dei piaceri dure- 
voli ed eterni , degli oneri solidi e veri che soli 
possono saziarvi e rendere perfetta la vostra bea- 
titudine come parla il Profeta (£): Satiabor, cum 
mpparuerit gloria tua , 

i ■ Quando io vi dico che nel Cielo troverete delle 
ricchezze sicure , non vi imi paginate, umanissimi 
uditori , che io pretenda di darvi qu\ ima carnale 
idea delia felicità dei Santi e di estendete la con- 
cupiscenza fino nel Cielo . Poiché i beni di cui è 
ripiena la casa del Signore, non sono dì questa na- 
tura , ma sono in finitamente al di sopra dei sensi. 
L'occhio nona putito veduto, dice S. Paolo (c), 
l'orecchio non a punto sentito e il cuore dell'uomo 
non à punto compreso i lumi, che Iddio a preparati 
a quei che 1' amano . Si aggiunge ancora , con S. 
Agostino che la fede stessa che celi promette, non 
può concepirli ; che la speranza che è si grande , 
con nuò contenerli perchè essi sorpassano tutti i 
nostri voti e i nostri desideri : Quod parai Deus 
diligentibus se ,Jide noncomprehenditur, spe non 
tangilur, charitate non capititi; vota transgre- 
ditur (et) . Alt Cuore dell' uomo , allorché consi- 
dero il tuo stato in questo ni ondo, tu mi fai pietà: 
tu sei ora si piccolo e si ristretto che un poco di 
oro , d' argento , di terra ti occupa ; allora però Fu 
jaraì obbligato di dilatarti e d' ingrandirti ; Tane 

(a) Aug. in V». 85. (*) F» ifi, i5. 

[«) Cor. a , o. (rf) Aug. ser. i5j. de temp. 
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videbis et aj/lites, et dilatnbilur cor tuum (a) . 
Ciò clic in queste parole vi à detto il Profeta , ve 

10 conferma Gemi Cristo noi Vangelo: Itle.nsuram 
banani et conj'erta/n et eoagttatam et supcrfluen- 
tem dabttnt in s'tnuin vestrum (fi) . Àpi-ite, o pre- 
destinali , aprite, o bene affetti di'] Padre mio , a- 
prite le vostre anime che io solo posso riempirne 
tutta la loro capacità ; io non voglio che esse sieuo 
in alcuna parte vote , ma che anzi abbondino e 
trabocchino da ogni parte . Questa sarà una misu- 
ra piena calcata e sovrabbondante di beni , e di 
beni tanto sicari che nè la invidia degli uomini 
nè la rabbia dei Demoni non potranno giammai 
rapimeli . Gerusalemme (vale a dire l' anima san- 
ta ) sarà situata su di un trono da cui le miserie 
e i disturbi saranno per sempre banditi : Analhe- 
ma non. erìl amplius ; sed seilebit Jerusatem se- 
cura (c) . E ciò perchè ella possederà Dìo che è 

11 supremo bene e la sorgente di tutti i beni , dì 
un godimento si perfetto che ella non potrà più 

Firdcrlo : ella gli sarà si intimamente uuita per 
amore e perla visione beatifica che ella sarà co» 
me divinizzata . Lo spinto divino si perderà in 

3ualehe modo, dice S. Agostino, e diverrà lutto 
ivino quando noi entreremo nella gioia del Si» 
gnore ; Cum accepta fnerit Ma ineffabili! lae~ 
titia , perii quodnm modo mens fiumana et sii 
divina (d). O maraviglia, o prodigio della mise- 
ricordia di Dio clic ricompensa si abbondante- 
mente Ì suoi eletti. Le loro ricchezze sono dunque 
assicurale . Questo è ciò che forma la prima qua- 
lità delta loro Beatitudine . 

2. 1 loro piaceri saranno eterni . Beali qui ad 
caenani Agni nuptiarum vocali sunt(e) .Felici , 
dice S. Giovanni, quei che sono chiamati alle noz- 
ae dell'Agnello. Quali piaceri non gusieranuo in 
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(fucile celesti nozze . Eglino s' iuehrieranno santa* 
mente delle delizie di cui si gode nella casa del 
Signore : inebri abuntur ab liberiate domus tutte, 
et torrente voluptatis tuae potabis eos (n) . Cosi 
si spiega il He Profeta - Per ben comprendere il 
di lui pensiero, bisogna notare che se tutte le crea- 
ture insieme non sono a riguardo di Dio, secondo 
Ja Scrittili a santa , che come una goccia d' acqua 
in conlrouto ad un vasto mare, e tutte le conso- 
lazioni che esse possono darci , non sono al più 
clic una piccola parte di quella goccia , che entran- 
do nel cuore dell'uomo lo lascia lantovotoquauto 
egli lo eia per l' avanti j ma quando Iddio entra 
nell'anima nel modo con cui vi entrerà per la sua 
gloria , egli non è più una goccia ma un fiume 
ed un torrente di delizie che elargisce estende ed 
eleva infinitamente il cuore dell'uomo al di là 
dei limiti della di lui natura, affinchè divenga 
idoneo a ricevere quell'abbondanza di gioia di cui 
si compiacerà d'inebriarlo: Inebria bit ntur, ec. 
Ali ! se i santi con i quali Iddio qualche volta sì 
comunica alquanto in questa vita , come i Filippi 
i Neri e le Terese sono stali trasportali fuori dì 
se stessi , se sono caduti in un fortunato sveni- 
mento per l'eccesso della loro gioja, e se pregan- 
do Dio di moderare quelle sante effusioni dì cui 
la loro anima era inondata, ànao esclamato: Si- 
gnore.hasta; qual sarà il giubbilo ed il trasporto dei 
Beati, poiché quelle gioje spirituali che quei santi 
ànno gustato in questa vita , non sono che certi 
appetiti o gusti preliminari a quelle del Cielo, non 
sono che delle goccio di queir" immenso Oceano 
in cui saremo immersi , e delle tenui scintille di 
quel gran fuoco di amore che ci arderà? Quel- 
chò però darà il colmo a questa felicità , sarà V e- 
teina durazione senza misura di tempo . Colà non 
si sentirà più questa voce di dimanda che fauno i 



(«) Pi. 35, g. 
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beati del secolo : Questo durerà egli sempre? Per- 
chè i sauli saranno pienamente convinti che la 
loro felicità non avrà mai fine:/" determini raul- 
tabunt (a). Questa sarà una gioja ed una conti- 
nua festa . Vediamo adesso in compendio qual sa- 
rà la gloria a cui verranno essi elevati . 

3, Ognun sa, e potrei anche dire, ognun vede 
che in questa vita i santi sono ordi nanamente di- 
sprezzati umiliali e perseguitati . Ciò peraltro noti 
deve recar maraviglia. Perchè essendo essi delle 
copie e delle immagini di Gesù Cristo Capo di tutti 
ì predestinati , devono avere qualche parte con. 
esso ncll' obbrobrio e nella ignominia della di lui 
Croce . Ma se essi soffrono agli occhi degli uomi- 
ni , la loro speranza è piena della immortalità 
che è loro promessa : Et si corani hominibus tor- 
menta passi funi , spes illorum imntortalUate 
piena est (lì). Peccatóri, voi gli avete tormen- 
tati, voi gli avete fatti piangere e gemere qui in 
terra, ma Iddio stesso asciugherà le loro lacrime: 
Absterget Deus omnem lacrymam ab oculis eo- 
rum (c). Non vi sarà più dolore nè gemito per 
essi , perchè il tempo delle afflizioni è già passato. 
Voi gli avete biasimati e c allignali; ma Iddio stesso 
■avà il loro panegirista : Tane laus erit un tetti-, 
que a Deo (d) . Voi gli avete calpestati colf ulti- 
ma indegnità , e Iddìo sarà per essi una corona di 
gloria e nn serto di esultanza : Corona glorile 
et sertum exullationis, come parla un Profeta (e). 
Voi gli avete derisi e fatti passare per pazzi e per 
insensati quando essi si mortificavano quando pra- 
ticavano la pietà e rinunziavano alla vanità e alle 
massime corrotte del secolo: ma vedrete allora 
questi pretesi insensati messi nel rango dei Gglj di 
Dio, situati su dei troni, e li vedrete alzarsi eoa- 

(a) Pi. 5, 12. (A:Sap. 3, 4. 

(c Apoc. 7, 17. (d, 1. Cor. 4- 

(e) Isa. 16, G. 



soft seconda domemka 
Irò di ([uci che gli avranno condannati : Stabnnt 
/usti in mrtgna constantia adversus eos qui se 
(jBgw tiaverunt (a) . Mio Dio , quantn è grande la 
gloria di cui onorate i vostri amici! Nìmis hono- 
rificati sunt amici lui, Deus (li} .' c quanto è be- 
ne stabilito il loro Principato! Niinis confortata* 
est principatus eorum . Essi saraiuio tanti re , ma 
di un regno al di cui confronto quello dei principi 
terrestri non è che una servitù . Perchè eglino sa- 
ranno i coeredi di Gesù Cristo vostro figlio a cui 
voi avete sottomesso tutte le cose; onde il regno 
loro come il suo sarà interminabile , cosicché po- 
tremo dire a ragione di ciascun membro quelchè è 
«tato detto del Capo?c( regni ejusnon eri! finii. 
Questo è ciò che può dirsi in compendio della Fe- 
liaìH^t dei beati ; sebbene è assai «carso questo pic- 
colo quadro inparagonedi quel che ella è in realtà. 

Si legge nella sacra Scrittura (c) che la Regina 
di Saba avendo sentito raccontare delle cose pro- 
digiose di Salomone , ebbe curiosità di vederlo . 
Ella giunge a Gerusalemme, ella entra nel palazzo 
dirfticl Principe chele dà un perfetto schiarimento 
di tutto quello che ella desidera. Sorpresa e attoni- 
ta In Regina della di lui profonda sapieuza , della 
magnificenza della di lui casa e del buon ordina 
che ivi era osservato , esclamò : Signore , molte 
maraviglie mi erano state annunziale di voi; ap- 
pena però io le credeva e perciò ò voluto infor- 
marmene io stessa . Ora però confesso che le vo- 
stre rare virtù e le vostre emineuti qualità sorpas- 
sano di gran lunga quelchè mi era stalo detto: 
Ficisti famani virtutiùus tuis . Felici i vostri mi- 
nistri , felici i vostri domestici , felici in una pa- 
rola tutti quei che ànno Tonore di Star vicini alla 
Maestà vostra e di raccogliere gli oracoli che sor- 
tono dalla vostra bpcca . Beati viri lui , et beati 
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servi fui qui assistimi corani te orimi temppre . 
Ecco quelchè direte anche voi , miei fratelli , se 
avvete la fortuna di essere del numero dei Beali . 
O Dio di gloria, Signore delle virtù, egli è vero 
che anche i Predicatori ci anno detto delle ma- 
raviglie del vostro Rcfmo, che ci anno decantate 
le delizie e la magnificenza della vostra Corte, 
ma tutto quello però che ci anno detto, è infini- 
tamente al di sotto di quelclie egli è. Vicìstifa- 
main virtutibus tuis . Ah ! Cristiani , perchè il 
Cielo è qualche cosa di si glande, affatichiamoci 
con più ardore a meritarlo. Non siamo come quei 
giudei ingrati di cui parla la Scrittura, i quali non 
ebbero che del disprezzo per la Terra Promessa » 
che era una figura della Felicità dei santi: Pro 
nihilo habuerunl lerram desìderal/ilern (ti). Fac- 
ciamo tutti i nostri sforai per giungere al Ciclo, « 
vediamo quali mezzi dobbiamo prendere a questo 
effetto . 

II. ' Punto . Nel Ciclo vi sono dei beni stabili, 
dei piaceri eterni , degli onori solidi e veri . Bi- 
sogna meritare questi beni col distacco di quei 
della terra; queili piaceri colla mortificazione 
dei sensi , e questi onori colla mortificazione di 
questa vita j vale a dire che per esser felice e per 
posseder Gesù Cristo nell'altra vita bisogna se- 
guirlo in questa, e camminare il sentiero che egli 
ci à tracciato in queste parole del Vangelo: Siqitis 
vult venire post me , aùneget seinetipsum, et tot- 
lat crucerà suam quotidie et sequatur me (b~). 

i. Quale è dunque il primo mezzo che egli ci 
dà? rinunziare a se stesso: Abneget semetipsum. Ri- 
nunziare a se stesso cioè rinunziare a tutto quello 
che ci seduce qui in terra, e che ci porta a segui- 
re le inclinazioni della natura corrotta dal pecca- 
to . Rinunziare a se stesso , dice San Basilio , con 
resistere cioè all' appetito sregolato che abbiamo 
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per luttc le cose della terra; ed attaccare il nostre 
cuore a (fucile del Ciclo ove è il nostro unico teso- 
ro: Unus thesaurus caelestis nobis eligendus est 
ut in ipso cor habeamus(a). Lasciare tutti i beni 
di questo mondo per seguire un giorno quelli del 
Cielo, questo è un consiglio evangelico che molti 
santi anno seguitato e seguono anch' oggi . Ma 
negar se slesso , vale a dire , rinunziare a tutti i 
suoi sregolali desiderj, questa è una perfezione che 
riguarda noi tutti , perchè Gesù Cristo parlava a 
tulli , dice S. Luca : Dicehat autem ad omnes , 
quando pronunziò questa famosa sentenza : Se 
qualcuno mi vuole seguire , rinunzi a se stesso . 
E che altro è questo dislacco che Iddio vuol da 
noi per darci i beni del Cielo, se non che quella 
povertà di spirito e di cuore di cui parla l'Evan- 
gelo ? I beni esteriori non son i mezzi di cui si 
serve Iddio per distinguere i poveri dai ricchi, 
ma gli esamina dal cuore : Dlvites et pauperes in 
corde interrogai Deus , non in arca et domo, di- 
ce S. Agostino (A) . Che vi serve egli, contìnua 
questo Santo , dì esser spoglialo dei beni di que- 
sto mondo se voi siete però ripieno del desiderio 
di averne? Quid prodest quod eges (acuitale , si 
ardes cupiditate ? Tenete per certo che lo spirito 
di povertà che conduce al Cielo, è un generoso 
distacco dei beni della terra . Se voi ne avete , 
non vi annettete gli affetti del vostro cuore: che ve 
ne serviate , va bene , ma che ciò sia colla mode- 
stia di colui che solo vuoi goderne : Ulentìs mo- 
destia, non amantis affètta (e) . Prendete per voi 
il necessario e date il superfluo ai poveri . Che se 
voi soffrite la privazione dei beni temporali, sof- 
fritela con pazienza, siate contenti nel vostro sta- 
to , e non tentate di sortire da esso per delle scel- 
leiaggini, per delle ingiustizie, ec. Lavorate come 

(a Basii. Reg. fiuius d!s. q. 8. (A, lo Va. 55, 
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figlj di Adamo e guadagnate il vostro pane col 
sudore della vostra fronte': abbandonatevi in se- 
guito come discepoli di Gesù Cristo agli ordini 
della Provvidenza , la quale vi provvederk di ciò 
che voi abbisognerete durante il corso del vostro 
viaggio, Snchè non siate giunti alla vostra c desi e 
Patria . Questo è ciò che il Figlio di Dio chiede 
da voi con queste parole: Ahneget semetipsum- . 
Perfetto distacco, rinunzia a noi stessi e ai desi- 
deri del secolo. Felice chi !i di già fatto questo 
primo passo 1 ina sebbene egli sia avanzato nella 
via della salute, nonostante ciò non gli serve. 

3. Bisogna di più , dice Gesù' Cristo , die egli 
porti tutti i giorni la sua croce : Tollat crttcem 
suam, cioè clic egli mortifichi senza tregua le sue 
passioni per poter gustare un giorno i piaceri del 
Cielo . Notate bene questa parola, tjuolidie . Nò, 
non basta che portiate la vostra croce un giorno , 
una settimana, un'anno, ma bisogna che la portia- 
te tutti i giorni di vostra vita , (jaotidie . Dura vi 
«ombrerà la condizione ma non vi spaventi, mìei 
dilettissimi cristiani , perchè il premio cui va uni- 
to, compensa soprabbondau lem ente le pene sof- 
ferte . ÌVon ci perdiamo di coraggio , ci dice san 
Paolo, benché noi soffriamo e vediamo distrug- 
gersi quel corpo mortale. iYon defiiUeinus t licci is 
(/uijbris est noster, homo corrumpatur (a) .Per- 
chè? perchè il momento si corto e leggero del- 
le a fili /.zi oni di questa vita deve produrci un pe- 
so eterno di gloria : Jd enim quod in praesetiti 
est momeutfincttm et leve tribulationis nostrae , 
titpra modum in sublimitate aeternum gloriac 
pondus operatur in nobis . Ponderate bene queste 
pai-ole . Id quod in praesenti est . Ecco I' istante 
presente che è di già passato, fomentane ti m ; 
Ecco la sua durata. Leve : Ecco la sua qualità. 
Vedete quanto poco voi avete da soffrire, e ti altaiv- 

(0)1. Cor. 4, .6. 
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10 eccovi V illimitata ricompensa che vi aspetta , 
determini gloriar pondus operatur in nabis . E- 
gli è ira peso, ma un peso eterno di gloria supre- 
ma ed incomprensibile . Uopo tutto questo , miei 
fratelli dilettissimi, non votele voi far nulla per 

11 Ciclo die potete comprarvi a s\ poco prez- 
zo ? gettate gli occhi sulla vita dei santi, e ve- 
dete quanto Unno sofferto tanti martiri, tanti 
confessori e tante vergini per godere delle 
ineffabili consolazioni che si godono in Cielo . Ce 
lo attcsta anche S. Paolo in queste pai ole , Sancii 
perjidem vìcerunt regna , ce. (a). I Santi si del- 
lo aulico che del nuovo Testamento anno conqui- 
stato il regno de : Cieli per V ardore della loro fe- 
de e per la santità della loro vita ■ Ve ne sono dì 
quelli che sono stati distesi su dei cavalietti, e che 
per pervenire alla felicita cui aspiravano, ncn fan- 
no giammai voluto salvare la loro vita con una 
vile diserzione . Ve ne sono altri che anno sofferto 
le derisioni i cattivi trattamenti le prigioni e la 
catene . Ve ne sono non pochi, continua l'Aposto- 
lo , che sono stati lapidali segati e provati con 
tormenti di ogni «orla uccisi e massacrati : tutto 
Inno essi sofferto per giungere al Cielo . Da noi 
però non si esige questo , tanto più che non sia- 
mo presentemente esposti alle persecuzioni dei 
tiranni . Non per questo non ci deve costare 
niente 1' arrivare alla beatitudine dei santi . Vo- 
gliamo noi raccogliere l' istessa messe che armo 
essi raccolta ? bisogna seminare quelchè anno essi 
seminato . La loro sementa , dice il Profeta, è slata 
di lacrime c di gemili , egli è anche giusto che 
raccolgano della gioja e dei piaceri. Euntes ibant 
et flebant, mittentes semina sua ; venientes an- 
tan venient cuni exultatione , portante» manipu- 
los suos (b) . Ciò vuol dire clic per acquistare il 
regno dei Cieli bisogna farsi violenza , portare la 

(oJHebr. ir, 33. [b) Vi. «5,6. 
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sua croce e portarla con fedeltà e con perseve- 
ranza , quotiate, ec. 

3. Bisogna finalmente seguire Gesù Cristo:*; 
sequatar me. Niuno può esser salvo, se non si 
conforma a questo divino modello di tutti gli E- 
lelti, dice S. Paolo: ed il Signore stesso ce l inse- 
gna nel Vangelo (ti) . Si legge che un giorno Sa- 
loma madre di Giacomo e di Giovanni figlj dì 
Zebedeo accostandosi con i suoi figlj al divino 
Maestro con molta nmiltìi e rispetto , gli disse: 
che ella voleva chiedergli una grazia . Che volete 
voi , le domandò nostro Signore ? Clic questi miei 
figlj, che sono qui presenti a voi , sicno da voi 
fatti sedere nel vostro Regno uno a destra e l'altro 
a sinistra di voi. Gesù Cristo rivolgendosi allora, 
ai di lei figlj , disse loro: Miei discepoli, voi mi 
dimandate il possedimento del mio Regno; ebbe- 
ne , potete voi bere il calice che io sono per bere? 
Potesti* bibr.re calicem quem ego bibiturus suiti '} 
Figuratevi , cristiani, che il nostro Signore vi di- 
cala stessa cosa . Voi desiderate di andare in Pa- 
radiso ; ma potete voi bere il calice del Signore ? 
Potestis bibere Calicem ? ec. Orgogliosi sensuali 
e molli , potete voi trangugiare quel calice ? Calice 
amaro perchè pieno di fiele e di assenzio , ma 
che però bisogna bere. Che vi è egli finalmente 
in quel calice? Vi è degli obbrobrj, delle ingiurie, 
degli affronti , delle derisioni, dei disprèzzi ec, in 
una parola ogni sona di patimenti. Si tratta di 
bere a questo calice e -di prendervi parte , so vo- 
lete aver luogo nel regno dei Cieli. Non v' ingan- 
nate, mici fratelli . perchè questa è la sola con- 
dizione per oli regnerete con Gesù Cristo: potestis 
bibere calicem, ec. 

Ma il mondo , ini direte , non ragiona cosi . Io 
«e convengo : ma notate, miei fratelli , che nulla 
vi è in questa vita di più difficile che il discerae- 
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re un predestinato da un riprovato, non solo per- 
chè la predestinazione e la riprovazione sono due 
misteri affatto a noi incogniti, ma ancora perchè 
tali cose non sono in questa terra nei loro posti . 
Quale e infatti il luogo di un riprovato? E' un 
luogo di disordine e di confusione, che è l'Infer- 
no . Quando si e parlalo del suicida Giuda , si è 
detto di lui che : Abiti in locum suum (a) . Quel 
perfido Discepolo a tradito e venduto il suo Mae- 
stro; egli è morto disperato : e l'Inferno è stato il 
di lui luogo. Al contrario, quando la Scrittura 
parla di un predestinato, ella dice che il di Ini 
posto è nel luogo di pace : Factus est in pace, la- 
cms ejus (A). Vedete quell'uomo vizioso, che la- 
scia per lutto delle infami traccie della sua impu- 
rità delle sue dissolutezze? egli però non è nel suo 
posto . Quale è egli dunque "il posto a lui dovuto? 
egli è un' abitazione di fuoco e di zolfo , in cui, 
dice S. Giovanni, egli soffrirà il giusto gastigo elio 
egli à meritato: Pars illorum erti in stagno ar- 
denti igne et sulphure (e) . Vedete quell'avaro e 
quel fraudolento , che prenderebbe ricchezze fino 
mlT altare e fra le braccia del Crocifisso? egli non 
è ancora net suo posto , ma alla morte si dirà di 
lui come di Giuda . Abiti in lacum suum . Vedete 
da un altra parte quell'uomo paziente come Giob, 
quel povero Santo che è abbandonato nella sua 
casa , come un Daniello nella fossa coi leoni? egli 
non è ancora nel suo posto : ma nel giorno felice 
de! di lui passaggio gli si dira : Factus est in pa- 
ce locus e/us . 

Signor mio Gesù , Dio di Maestà , He di gloria, 
eravate voi nel vostro posto nel tempo che avete 
vissuto in questa terra ? Quando io vi vedo attac- 
cato ad una croce, permettete che io vi diman- 
di se e cotesto il vostro posto? questo non è egli 
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piuttosto il mio e quello di tulli i peccatori? Sa- 
cro Capo , quando voi foste nel seno di Maria, do- 
vevate voi portare una corona di spine ? Auguste 
carni , quando voi gettavate i fondamenti deli' U- 
tiiverso , si sarebbe egli detto che dovevate esser 
trapassato dai chiodi? Corpo adorabile, quando 
io vi vedo gemere sotto una grandine di colpi ; 
quando vedo la vostra divina faccia divenuta lu- 
dibrio degli spuli e degli schiaffi, soffrite che io 
vi dica, è egli questo il vostro posto? Non saia 
che al tempo della morie , a quel momento deci- 
sivo di nostra eternità che ciascuno di noi audeia 
a! posto che si sarà meritato. Dio voglia che sia 
5u Cielo. 

Nella casa dell'eterno mio Padre, ci dice il 
Figlio di Dio, ci sono molli posti. In domo Pa- 
tri! mei ntansianes muttae sunt (a) . Si , cristia- 
ni, nel Cielo vi sono molli posli lasciati voli da- 
gli angeli ribelli e che gli uomini da bene devo- 
no occupare . Coraggio dunque, miei fratelli, fac- 
ciamo lutti ì nostri sforzi per ottenerne uno; Fe- 
slinemus ergo ingredi in Ulam requiem. , ci dice 
F Apostolo (b) ; Affrettiamoci di giungere in quel 
felice riposo , Feslinemus . La nostra vita è corta 
e forse anche ella è avanzala , e non ci resta- 
no molti anni per ine ri lare la beata eternità : Fe- 
slinemus, feslinemus. Presto, un colpo solo ancora 
per noi: affrettiamo il passo, non perdiamo punto 
tempo, perchè la notte viene (voglio dire la mor- 
te ) e allora non potremo più far nulla: Fesline- 
mus ergo ingredi in Ulam requiem . Noi vi tro- 
veremo dei beni stabili che niuno potrà -rapirci; 
dei piaceri che non finiranno giammai; degli onori, 
solidi e veri : fatichiamo a rendercene degni , di - 
staccandosi da tutto quello che è sulla terra, e por- 
tando con pazienza la nostra croce sulle spalle e 
seguitando con fedeltà GesùCrisio Capo di lutti i 

(<0 Joan. 14, i. i» Hab. 4, u. 
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santi : e con questi mezzi otterremo certamente la 
fortuna di regnare eternamente con lui . Clic io 
vi desidero a lutti , ec. 

Questo discorso può servire anche per la festa 
di Tutti i Santi. Si prenderà l'esordio dalle me- 
ditazioni ecclesiastiche . 



ISTRUZIONE PARROCCHIALE 

PER 

LA m. DOMENICA 
DI QUARESIMA 



DELLA CONTRIZIONE 

Erat Jesus ejiciens doemonium, et illud 
erat mutum . 

S. Lnc. cap. 1 1 , 

Col presentarci Chiesa santa nell' odierno Van- 
gelo un muto privato della loquela dal Demonio 
che possedeva, che a ella voluto significare? niente 
litro, miei uditori, che far comprendere agli uomi- 
ni,teffctto spirituale che questo spirilo di malizia 
produce sulle anime; effetto infinitamente più 
comune di quello che egli produce su i corpi; per- 
chè mentre che si trovano pochi che abbiano la 
lìngua del coipo legala per opera del Demonio , 
te ne trovano molli che anno la lingua dell'anima 
legata per le proprie passioni . Dovunque ci ri- 
Volgiamo non si vede che dei muti spirituali , 
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sopra tulio iu questo tempo in cui la Chiusa ci 
ordina «li parlare a' suoi miniatri per il bene di 
nostra coscienza. I più gran parlatori sono spesse 
volte i più muti allorché si tratta di contessale i 
propri peccati. Eppure non ci è altro peccato, 
per cui si cada in possesso del Demonio più facil- 
mente che per mancare a questo dovere. Ed in- 
fatti siccome l'impenitenza è siala unita al suo pec- 
cato fin dal principio , egli è divenuto per questo 
il re degl'impenitenti. Il Demonio che giam- 
mai a voluto far confessare il suo peccato , niente 
altro odia più che la confessione dei peccati: on- 
d è che egli fa ogni sforzo per allontanare da essa 
i suoi soggetti. A tal' effetto procura prima di 
riempiere l'anima d'una falsa vergogna che fa 
arrossire nel confessare ciò che non k fatto rosso- 
re a commettersi; che fa concepire della confu- 
sione per il rimedio, mentre che non se ne à 
punto per il male stesso; e che fa temere di sco- 
prire ciò che non può essere occulto . In questa 
guisa appunto il Demonio impegna un gran nu- 
mero di peccatori ad ahhracciarc il più falso di 
tutti i parliti, quello cioè di nascondere per un 
tempo quelchè sarà eternamente scoperto e che 
sarebbe stalo effeLLivamenlc nascosto per tutta 
1' eternità se si fosse scoperto nel tempo. Ecco i 
veri muti del Diavolo , voglio dire quelli che il 
Diavolo rende muti . Poiché non solo con questo 
mezzo egli impedisce di ricevere la remissione 
dei loro peccali , ma di più li fortifica nei loro 
cattivi abiti e gV indurisce nel male . Lo che fece 
dire a David ancora impenitente: Qttoniam ta- 
citi, inveterawrunt ossa mea (a). Noi abbiamo 
parlato altrove (A) di quei che l'anno delle cattive 
confessioni per mancanza di dichiarazione, e in 
questa mattina parleremo di quei che cadono nel- 
lo isicsso diletto per mancanza di contrizione . A 

fa) Ps. 3i,3. (6) Ved. la Ìli. Doni, dopo l'Epif. 
Tom. I. IO 
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tale effetto noi spiegheremo i. guai deve essere 
lei vera contrizione di un penitente: i. Quanto 
tempo deve durare questa contrizione . Sicché le 
qualità e la limala formeranno lutto il soggetto 
di questo discorso ■ 

I. Punto. Per ben confessarsi e riconciliarsi 
con Dio nel sacramento della Penitenza, bisogna 
avere una vera contrizione. In ogni tempo questo 
molo di contrizione è stato necessario di modo 
che senza questa disposizione ninno à potuto mai 
ottenere il perdono uei suoi peccati : Puit quovis 
tempore , ad impetrandam peccatorum veniam , 
hit- contritionis motus necessarius , dice il Con- 
cilio di Trento (rt). Questa contrizione, prosegue 
f istesso Concilio , è un dolore dell' anima ed ima 
detestazione dei peccati commessi con un buon 
proposito di non più commetterli per l'avvenire . 
filimi dolor ac detestalo est de peccato com- 
misto , cum proposito non peccandi de caetero . 
I)a queste parole ricaviamo qnal dev' essere il do- 
lore di un penitente che vuole ottenere il perdono 
dei suoi peccati . 

ì. Primieramente egli deve essere soprannatu- 
rale e nel suo principio e nei suoi molivi . Nel 
suo principio che è Dio , il quale lo dà e lo tras- 
mette nel cuore di un peniteute. Questi peccato- 
ri , egli dice per bocca del profeta Ezecchiello, 
mi ànno oblialo, ma ritorneranno a me, perchè io 
o spezzato col dolore il loro cuore che si derideva 
di me e si allontanava da me: RccOrdabuntur mei, 
quia contriti cor eorum fornicans et recedens a 
me (ti). Egli dove essere soprannaturale anche 
nei suoi molivi. Egli deve essere, cioè concepito 
per dei motivi di fede e di religione; perchè il 

Seccato dispiace a Dio, perchè offende la di luì 
ivina Maestà , e ci rende di lui nemici e degni 
delle pene eterne. E in questo appunto un' infi- 
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nìth di peccatori s'inganna prendendo' per con- 
trizione un dolore puramente naturale, eccitato 
(falla rimembranza e dalla vergogna del peccato,' 
dai rimproveri e dalla pena che se ne riceve . Ahi 
grande illusione in questa materia . Si sente il suo 
cuore intenerito, quando un pastore o un padre o 
una madre ci rappresenta la bruttezza e le con- 
scguenae del peccato : ma questa commozione è 
ella sempre fonerà dello Spirilo Santo? Nò.: di 
ordinario ella non è che un moto puramente na- 
turale che la fede c' insegna esser iusufficente 
al sacramento della Penitenza. Quella' figlia è 
caduta in una debolezza dì cui ella ne risente 
della vergogna e della confusione ; ma è egli 
questo perchè il di lei peccato dispiace a Dìo? Nò, 
egli :è solo perchè dispiace agli uomini , perchè 
la disonora e le toglie la riputazione . Quel giovi- 
nolo si affligge di aver dissipato tutto il suo pa- 
trimonio iu folli spese; ma qual* è il motivo del 
di lui dolore? E' egli Iddio, che è stato offeso dalle 
di lui dissolutezze ? Nò , ma la povertà e la mise- 
ria in cui lo k ridotto il .di lui cattivo sistema di 
vita. Quel ladro e quel birbante si pentono del 
loro latrocini e delle loro ingiustizie; ma è egli un 
pentirsi per r amor della giustizia ? Nò , ma bensì 
per il timor del gastigo . Onde quel birbante è 
sempre un birbante, quel ladro è sempre un ladro 
che teme la pena e non il peccato : egli è sem- 
pre un lupo rapace o che venga o che se ne torni: 
Lupus venit Jremens , lupus redit tremens , dice 
S. Agostino (_a). Io già non biasimo il timore quan- 
do e naturale, perchè la Scrittura c'insegna che il 
timor del Signore è il principio della sapienza; e il 
concilio di Trento ci dice (6) ; che il timore del- 
l' Inferno e delle pene eteme e buono ed utile, 
e che ben lungi dal render l' uomo ipocrita e più 



(m) De vii. Apost, aerm. il. 
[b] 5,55. c. 4> de 5 pace. 
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gran peccatore , egli lo dispone a ricevere il per- 
dono de' suoi peccali nel sacramento della Peniten- 
za . Ma quando c egli sufficiente ? Quando , ag- 
giunge questo Concìlio, egli esclude la volontà di 
di peccare, e quando egli è accompagnato dalla 
speranza del perdono e d'un principio d'amor di 
Dio che è una disposizione necessaria alla giusti- 
ficazione , come ci avverte altrove il citato Con- 



Sicte voi ancor persuasi , fratelli miei dilettis- 
simi, che la contrizione deve esser naturale, e 
clie deve venire da Dio ? avete voi il pensiero di 



e con umiltà ad accordarvela , come anno fatto 
tutti i Santi ? S. Carlo che si confessava si spesso 
e la di cui vita era sì regolata , non faceva giam- 
mai la sua confessione annuale che dopo di 
essere restato dell'ore intere a dimandare a Dio 
la contrizione : e voi che vi confessate forse raris- 
simamente e la di cui vita è piena d' imperfezio- 
ni , ma che dico d' imperfezioni ? di delitti e di 
peccali, qual tempo prendete voi per ottenere da 
Dio questa contrizione ed umiliazione di cuore, 
che vi è sì necessaria? 

3. La contrizione deve essere anche inlcrioee. 
E questa, secondo il concilio di Trento, è un do- 
lore dell'anima e non del corpo: Est dolor animi. 
Bisogna che spezziate i vostri cuori , dice il pro- 
feta Gioele, e non i vostri abiti : Scindite cor- 
da et non vestimento- vestra (b) . L'esteriore della 
penitenza è una buona cosa , ma non è che la 
parte minore di essa . L'accusa dei peccati le la- 
crime i digiuni le macerazioni sono di una virtù 
singolare; ma queste non sono che le prime of- 
ferte di questo sacrifizio che fa un cuor contrito . 
Bisogna entrare al di dentro di questo cuore, e 
siccome egli è slato il primo colpevole , egli deve 

(«) Scss. 6, o. 6, de-juiiif. (6) Joe). a, i3- 



alio (a). 
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essere ancora il primo penitente. Coik dentro 
deve essere il gemito , dice S. Agostino , spiegan- 
do queste parole del Profeta: In cubUibus vestris 
compungimini . Hoc est , dice egli , in cordibus 
vestris (a~) . Osservale quel che fece Gesù Cristo , 
quando resuscitò Lazzaro sepolto da quattro gior- 
ni, figura dei peccatori sepolti nei loro caiiivi 
abiti. Egli freme e si sturbò nel risuscitare que- 
sto mono : e perchè ciò ? Per insegnarci che un 
peccatore deve fremere d' orrore ncll* accusare i 
suoi peccati , affinchè la violenza del suo dolore 
vinca l' abito dei peccato : Quare j'remnìt et tur- 
bavit semetipsum in resurrectione LazarO nisi 
quia fides hominis sibi merito displiccntis , fre- 
mere quodammodo debet in acccusatione malo- 
rum operimi, ut violentiae paenitendi cedat con- 
sitetudo peccandi^b) . Molte confessioni , ma po- 
ca contrizione. Molti gemono, egli è vero, conti- 
nua santo Agostino , ed io pure gemo : e quelchè 
mi fa gemere si è il federe ebe essi gemono ma- 
le . Hanno eglino perduto qualche somma di da- 
naro? essi gemono. Hanno eglino perduto la 
grazia? essi non gemono punto. Hanno eglino 
perduto una causa ? essi ne sono alitati . Hanno 
eglino offeso Dio? essi non se ne danno alcun 
pensiero: che anzi ridono e scherzano fino ai 
piedi dei confessori . Quale inscnsibità è mai que- 
sta ! Multi gemunt, gemo et ego , et ho s genio , 
quia male gemunt. 

3. Oltre di che la contrizione deve essere su- 
prema ed universale nel tempo stesso . Chiama- 
tela pure come vi piace, o contrizione senza il 
sacramento o attrizione col sacramento, dolore 
perfetto o imperfetto: io dico che egli deve essere 
il più grande di lutti i dolori perchè il peccalo & 
il più grande di tutti i mali . Che se noi dob- 
biamo preferire Dio a tutto il resto , dobbiamo 



(n) Aiig. io Vi. 4. (6) Idem. u. 4. in Jean. 10. 
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anche dolersi più che d'ogni altra cosa, di aver 
perduta la di Ini grazia . Ella deve essere anche 
universale, Animi dolor ne detestatiti est de pec- 
cata commiato , dice il concilio di Tremo : ciò è 
a dire , ella deve estendersi su tulli i peccati com- 
messi almeno mortali . Non vi lasciate sedurre , 
miei fratelli, a lacerne anche un solo, perchè 
per perderci eternamente basta il mantenere Faf- 

. ietto a un sol peccato mortale . Udite come chia- 
ramente ce lo attesta anche David ollorehè dire a 
Dio: A mandatis tuis intellexi : prapterea odivi 
omne.m viarn Uiiquitatit (a) . 

4- In ultimo luogo la contrizione deve essere 
efficace , e deve contenere il l'ermo proposito di 
non più peccare : cum proposito non peccati di de 
caetero . Per lo che non basta il dire colla bocca 
al Confessore che non ricadere Le in quei peccati 
che voi gli avete manifestati , ma bisogna averne 

' concepita la stabil risoluzione nel cuore . Quando 
vi si dice dalla cattedra o dal confessionario : Mìa 
amico, bisogna cangiar vita, altrimenti voi vi 
perderete : voi ne couvcnSte facilmente . Emen- 
demus in melius, al che subito voi rispondete: 
Io son risoluto ài operar meglio c di vivete iu 
avvenire più cristianamente. Colle vostre belle 
promesse voi fate sperare che non andercte più da 
quella persona, e che restituirete quelle ricchezte 
male acquistale , ec. Queste sono semplici parole 
clic servono ad ingannare non soloil Confessore, 
ma anche voi stessi vivendovene sicuri e quieti 
su di un' assoluzione che avete carpila. Ma tre- 
mate, perché non potete iugannare quel Signore 
che investiga i penetrali dei cuori , che un giorno 
tì rimprovererà la vostra ipocrisia eia vostra dop- 
piezza, Aon est reversa ad me praevaricalrio 
in foto corde suo, sed in mendacio (li). Quando 
dunque è egli buono ed efficace il proposito? aliar? 

(al V*. it8. 104. (fc) Jerem. 3, i«. 
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cliè un geni iure fatica daddoveio a sradicare i 
suoi cattivi abili, e a cura di evitare i cattivi com- 
pagni , le occasioni pericolose e lutto ciò che può 
farlo tornare al peccato. David aveva concepito 
questo buon proposito , quando diceva a Dio : fu- 
ravi et statui custodire judicia justitiae tuae (a). 
Non meno lo aveva concepito anche S. Agostino, 
allorché le passioni alla di cui violenza egli si eia 
abbandonalo nella sua giovenlù , gli dicevano : 
Dimitlis nos, et a momento isto non erimus ul- 
tra tecum (li) . Ma e egli lo slesso di voi , mio ca- 
ro figlio? è egli lo slesso di voi, mia cara sorella? 
egli è pur tanto tempo che voi diceste di essere 
dispiacente di aver male vissuto, e che promette- 
ste di mutar vita, dove è questo cangiamento? 
Qual' effetto ànno. prodotto la vostra contrizione e 
il vostro buon proposilo ? Tremate però per tante 
confessioni da voi fatte senza uq vero dolore dei 
vostri peccati . 

Dopo ài avervi spiegate le qualità essenziali al- 
la contrizione , passiamo ora a vedere qual deve 
ve essere la di lei durata . 

II." Punto . Se bene vi rammentate l'idea che 
vi b dato poco fa, della contrizione , e se l' avete 
considerata secondo ì Padri del concilio di Trento, 
come un dolore soprannaturale ispiralo da Dio , 
come un dolore amaro ed interiore , come un do- 
lore supremo universale e principale, dovete an- 
che aver, ben compreso che un dolore superficiale 
passeggero e seguito da frequenti ricadute, come 
quello di tanLi peccatori, non può essere che un 
l'also dolore, un ombra ed una lana di penitenza, 
come la chiamano i santi Padri: Paenittnliac. 
larva et umbra (e). Onde la vera contrizione de- 
ve essere durevole e permanente : sicché, bisogna 
averla quando ci si confessa, dopo di essersi con- 
fessali , ed in essa perseverare fino alla morte . 

(a Ps t>B, 1:6 Ikì Cobi. ).,8 3. 11. 

[e) Ciirys. hom. 5. in s ad Cor. 
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t. Ella è necessaria allorché ci si confessa, per- 
chè senea di essa la confessione nonècheun sem- 

5 lice racconto dei peccati eommessi . Confessarsi 
i bocca e non di cuore è l' islcssa cosa che parla- 
re c non gi-i confessarsi , coinè eccellente mcnle 
dice papa Niccolò I. Qui enim ore , non corde, 
confttetur, non confitetur , sed loquitur (a) , E 
la Scrittura cc'ne da un'esempio assai notabile 
nella persona de' due re, Saul e David: ambedue 
peccarono , e ambedue ànno confessato la loro 
colpa , Peccavi ; disse il primo a Samuele , e l 1 al- 
tro a Natan: e non per questo tutti due ànno me- 
ritato di sentire che Iddio !» loro perdonato . Cur, 
cimi Saul diceret , ipse peccavi , non mentii au- 
dire quod David, quod Deus ei ignovisset , do- 
manda S. Agostino (b). Chi può dubitare clic in 
Din vi già distinzione parziale di persone ? Num- 
miid est acceptio personarum apud Deuni! Absìl: 
A Ilio non piace che noi abbiamo questo pensiero, 
risponde questo Padrc.EgH è ben vero che se questi 
due Re anno te nulo l'istcsso linguaggio; non ave- 
vano però l' istcsso cuore : ambedue anno parlato 
nel modo stesso «ma con dei sentimenti assai dif- 
ferenti , i quali notava bene in loro l' occhio divi- 
no che penetra il fondo dei cuori ; In simili voce 
qua in sensus hutnanus audiebal, dissimile pectus 
eral quod octdus divinus discernebat . Iddio ve- 
deva in David un cuore umiliato , e in Saul uu 
cuore superbo ed arrogante: in David nn cuore 
contrito e penitente , e in Saul un cuore ribelle e 
indurito, lo ò peccato, dice egli a Samuele , ma 
portate , ve ne prego, il mio peccalo , sed mine , 
quaeso , porta peccatum meum (c) . Io ò pecca- 
ma intanto onoratemi in faccia ai signori del mio 
popolo ed in faccia ad Israel: Sed mine ìionora 
me coram sénioribus populi mei et coram Israel, 

(o) Hlc. l.ep. ad Reg. Sajom. 

(A) L. i3. coni. Faust, c. 67. (c) 1 fleg- i5, al. 
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Oh quanti imitatori di questo disgraziato principe 
ci sono anch' oggi , i quali si contentano di l'are 
il racconto dei suoi peccati senza essere compunti 
c che cos'i confessano in l'accia degli uomini di 
essere colpevoli, ma non si accusano punto da- 
vanti a Dio . Ci si confessa al prete , ma non ci si 
confessa a Dio . Ci si confessa al prete per sgravar- 
si , per esserne liberi , per non più pensarci , per 
seguire il costume , per ricevere delle umane con- 
solazioni dai discorsi di un uomo che attcsta della 
compassione del nostro stato , ma non ci si con- 
fessa a Dio, perchè non si à punto dolore di aver- 
lo offeso, e perchè non sì condanna sinceramente 
ì peccati che si sono commessi . Bisogna dunque 
che la confessione sia accompagnata dalla contri- 
zione, senza la quale ella non è che un racconto 
o una storia e non già una confessione sacra- 
mentale. 

2. Che se imporla moltissimo di avere la con- 
trizione nell' atto della confessione , non meno è 
necessario di averla anche dopo di essersi confes- 
sati, di continuare ad umiliarsi davanti a Dio e di 
sentire la sua miseria e il peso dei suoi peccati . 
Questo e ciò che ci vuole insegnare David quando 
egli diceva a Dio: Io vi ò fatto conoscere il mio 
peccalo, e non ò punto occultato la mia ingiusti- 
zia: Delictum meurn cognitum Ubi feci: et m/u-' 
stitiaui meam non ahscondi (a). Notate che dopo 
d'aver detto che egli a confessato il suo peccato , 
aggiunge che non lo à punto celato; sapete voi 
perchè ? perchè egli à continuato a confessarlo a 
detestarlo a dimandarne perdono a Dio . Vi sono 
però alcuni i quali , dop<T d' aver confessato t loro 
peccati, li celano in qualche maniera, mentre che 
non vi pensan più e son ben facili ad obliarli , e 
levandoseli cosi da\anti a loro occhi cessano an- 
cora di esporli agli occhi di Dìo . £' ella questa 

(.) P.. 3,, 5. 
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la disposizione di un vero penitente? la con(essio- 
ne che egli à fatta a Dio, dpi suoi peccati, nel 
tempo slesso che gli à dichiarati al Prete , è con- 
tinua e nasce da una disposizione durevole , elio 
ogni giorno confessa i) suo peccato e lo condanna 
scruni-e. Egli è un uomo il quale come Giob, sì 
trattiene giorno e notle col suo dolore, per esser- 
gli tanto presente e familiare: Confabular cum 
amaritudine ùnimae mette («) . Egli è un uomo 
il quale come David non trova nè al di dentro nè 
al di fuori di se alcun riposo quando egli pensa 
ai suoi peccali , la di cui vista lo spaventa e lo 
sturba . Non est pax ossibits mei» a j'acie pecca* 
torniti meorum (£). L'esser contrito Dell'alio 
della confessione e dopo la confessione e dunque 
il cai -attere di un vero penitente . 

3. Al che deve aggiungersi che egli è contrito 
dorante la sua vita . Perchè i veri penitenti non 
interrompono questa grand' opera fino a che essi 
non sieno giunti alla loro ultima perfezione. Da- 
vid quel gran modello di lutti i penitenti, era 
sempre occupato del suo peccato, nè à giammai 
cessato di piangerlo; e ci assicura che egli aveva 
sempre il suo dolore davanti gli occhi, et dolor 
metti in cospectu meo semper(c). Questo fu che 
fece dire a S. Efremo che se à peccato una notte 
egli a pianto anche tutte le notti : Unanocte pcc- 
cavit,et singulas noctesjlevit. Di che se vogliamo 
delle prove anche le più convincenti , leggia- 
mo e consultiamo i sette Salmi Penitenziali die 
sono come l' archivio della di lui penitenza , « ri- 
caveremo qual fu la durata del di lui dolore . La 
contrizione non fece meno impressione nel cuore 
di S. Pietro, e perciò ella fu si durevole e perma- 
nente, che sempre gli cadevano le lacrime di do- 
lore, a segno tale che dopo la di lui morte, ci di- 



{") /oh 7? 1 1; {h) Pi 3 7 , 4. (e) lbid. v. 19. 
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ce un antico Padre (a) , gli furon trovate le guan- 
ce tanto consunte che seminavano tra t'orate. Don- 
ne mondane, guardale la penitente Maddalena 
ai piedi di Gesù Cristo . L : istessn Figlio di Dj,oIe 
aveva perdonato i_ disordini della dì lei vita passa- 
la, nonostante ella ne concepì una contrizione sì 
viva' che la determinò a fare una dura e severa 
penitenza per lutto il resto dei suoi giorni . E sic- 
come prevedo che questi esempi sicn© ^ sopra 
delle vostre fora , ve ne presenterò uno che non 
potete dispensarvi d' imitare . S. Ambrogio aven- 
do inteso il massacro commesso in Tessalonica 
per gli ordini dell'imperato»- Teodosio onde pu- 
nire il popolo di quella città, quel santo Ani- 
vescovo gli rappresentò sì vivamente 1' atrocità di 
questo fallo commesso piuttosto per sorpresa che 
per malizia, che lo esortò a fare una penitenza pub- 
blica. Teodosio vi si sottomesse con umiltà cotan- 
to edificante che strappò delle lacrime dagli occhi 
di tulti gli assistenti: e S. Ambrogio ci assicura 
che 11 di Ini dolore fu sì grande e sì continuo che 
non passò giorno di mia vita in cui non si pentisse 
del suo fallo : Defìevit pullice in Ecclesia pecca- 
timi munì; neque ullus tmslcà dies fiat, qu,o non 
illuni doterei errorem (ù) . È ella questa , o pec- 
catori, la disposizione in cui voi siete, quando pen- 
sate ai vostri passati peccali? La fate voi per ge- 
mere avanti a Dio o piuttosto per dtveriirvene 
con i vostri compagni c prenderci un nuovo pia- 
cere ? Sappiate che la confessione dei peccali non 
deve esser punto passeggera, ma deve durare per 
tuttala vita, secondo il sentimento dei santi. Dot- 
tori . Bisogna sempre odiare il peccato, dice san 
Tommaso (c), perchè egli è per se stesso sempre 
odioso: e per questo solo mezzo noi possiamo 



metter la nostra 



in riposo . 
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Ebbene, cristiani, credete voi questa verità ? 
Siete voi persuasi clie questa compunzione di cuo- 
re deve accompagnarvi fino alla morte, senza da- 
re alcuna tregua al vostro dolore ; e che la vostra 

Scnitenza non deve avere altri termini che quello 
ella vostra vita? Ah penitenti , penitenti (se mai. 
siete veri penitenti e non derisori), pensate se-" 
riamente a questa verità : che bisogna detestare i" 
vostri peccati, odiarli e abbandonarli per sempre : 
Paenitentes , Paenitentes ( sì [amen estìs paenU 
tentes , et non deridentes ) , mutale vitam , dice 
S. Agostino («). Altrimenti che vi sene egli Far? 1 
costarvi si spesso ai contessionarj , se vi manca il 
dolore dei peccali e la volontà di convertirvi ? Che 
vi serVegll l'umiliarvi un momento, mentre che 
Voi stale sempre uniti ai vostri disordini senza vo- 
ler mutar vita? Quid prodest o paenitentes , con- 
tinua il detto santo Padre, quia humiliamini, si 
non mutatami} Dimandiamo instantemenie a Dio 
questo spirilo di penitenza . Diciamogli sovente 
con un santo Vescovo: Da Domine, Deus meus, 
cordi meo paenitentìam , spiritili contritionem , 
ocutis lacrymarum fontem (li) . Ab ! Signore mio 
Cesù Cristo , toccate il mio cuore di un vivo pen- 
timento di avervi tanto offeso: creale in me uno 
spirito nuovo che ben comprenda l'enormità del 
peccato , e che ne sia sensibilmente afflitto: ac- 
cordatemi se vi piace , quei sentimenti di peni- 
tenza e di contrizione , che mi sono sì necessari 
per piangerò i mici peccali per ottenerne il per- 
dono per rientrare in grazia e meritare la bella 
(orte di possedervi eternamente . E cosi sia . 

(n) ollm. inlcr. 5o, ^r. (*) Ansai, or. la. 
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ISTRUZIONE PARROCCHIALE 



LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA 



DEL DOVERE PASQUALE 

Erat autem proximum Pascila, dies fcstut 
Judoeorum. 

S. Giov. Cap. 8. 

-A vicinandosi il giorno di Pasqua , Nostro Signo- 
re per un tratto della sua onnipotente bontà sazio 
con cinque pani una moltitudine di persone che 

10 avevano seguitato nel deserto , le quali allettate 
dalle di lui divine istruzioni obliarono ogni altra 
cosa fino quelle che sono le più necessarie come 

11 bisogno del nutrimento . Il Figlio di Dio mosso 
dal fervore del loro zelo e della loro fede , e ben 
conoscendo che se stessero ancora tre giorni di più 
senza mangiare, conerebbero rischio di morire 
in viaggio se gli avesse rimandati digiuni , prese 
cinque pani d orzo e due pesci , che erano tutta 
la provvisione che seco avevano gli Apostoli , e. 
dopo d' avere reso grazie a Dio suo Padre, li dette 
ai suoi Discepoli perchè li distribuissero a tutta 
quella turba . Tanta fu la virtù che Gesù Cristo co- 
municò a quei pesci e a quei pani i quali moltipli- 
carono Lalmenteche bastarono pienamente a sfa- 
mare circa cinque mila pei sonc.Le qual saziate che 
furono, Gesù impose ai suoi Discepoli di radunare 
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tal ti i pezzetti ili pane clie erano avanzati ; e di 
essi furono empiti dodici canestri . Prodigio co- 
tanto singolare sorprese s'i torte quel popolo che 
non potendo più contenere i moli di gioja e di 
riconoscenza, volle sollevare Gesù creandolo suo 
Re ; di che però avvedutosi Gesù , fuggi c ritirossi 
solo su di una montagna . 

Questo miracoloso pranzoo colazione che Gesù 
Cristo accordò a tutti quei che lo aveano segui- 
tato nel deserto (a) , e riportatoci da tutti gli E- 
vaugelisti può essere considerato comeuna imma- 
gine del banchetto dell' Eucliarestia , con cui il 
Salvatore per un miracoloanche più sorprendente 
della sua infinita carità porgli uomini vuole ben 
nutrire le nostre anime nel deserto di questa vita, 
li siccome gii» si avvicina il tempo nel quale, dilet- 
tissimi miei fratelli, voi dovete accostarvi a que- 
sto banchetto , e siccome la prossimità della festa 
di Pasqua obbliga noi Ministri del Santuario ad 
annunziarvi dì preparatisi , pcrciòò voluto questa 
mattina profittare di tale circostanza descrittaci 
ncll'odiernq Vangelo ondeislruirvi «liuti dovere si 
importante . E perchè ognuno di voi lo eseguisca 
in un modo che sia utile a tutto il mondo , io vi 
farò vedere , i . a che ci obblighi il dovere pa- 
squale, a. come bisogna prepararsi ad adem- 
pirlo . 

1. Punto .Sì chiama dovere pasquale l' obbligo 
che ànno i fedeli dell' uno e dell' altro sesso giunti 
all'eia della discrezione, di confessarsi una volta 
l'anno e di comunicarsi a Pasqua: obbligo che la 
Cliiesa c'impone e del quale vi rinnoviamo la 
memoria in questo tempo in cui eliaci ordina di 
pubblicare il canone del concilio generale di La- 
teratio , tenuto sotto lnnocenzio III Tanno 
ilqualc principia con queste parole: Onuùs utrius- 

fal Manli- i3 , 19 March 6, <jo. l.uc y, 16. Juan. 
6. ì- 
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que texrrs. Noi spieghiamo ordinariamente que- 
sta legge della Chiesa nei seguenti termini. Tutti 
i tuoi peccati confesserai almeno una volta l'an- 
no. Tu riceverai umilmente il tuo Creatore al- 
meno a Pasqua. Persapere adunque che cosa vuo- 
le da noi il dovere pasquale, bisogna spiegare 
quel dieci ordina la Chiesa con questi comanda- 
meati . 

1 . Ella ci ordina di confessarsi almeno una volta 
l'anno: Saltein semel in anno. Ella desidera co- 
inè ognuno vede, clic noi ci confessiamo più spes- 
so , e 1' esperienza ci fa vedere che quei che si 
confessano di rado, non durano mollo tempo nel- 
la pratica della p-'età. E questa confessione an- 
nuale a chi deve farsi r Al proprio Pastore , il qua- 
le, secondo S. Tommaso (a), s' intende essere il 
Vescovo, il Curato o un altro sacerdote approvalo 
a questo effetto dal Vescovo . Vero si e che la Chie- 
sa non a determinato il tempo preciso di quesia 
confessione annuale , ma il precetto clic ella dà , 
di comunicarsi a Pasqua, fa hen comprendere che 
il di lei spirito è clic tal confessione debba servire 
di preparazione alla Comunione pasquale . Onde 
un peccatore che è in dei cattivi abiti , che mar- 
cisce da molto tempo nello stato del peccato e a 
cui non bastano i quindici giorni di Pasqua per 
prepararsi a questa Comunione , deve avere cura 
di confessarsi molto tempo prima , cominciando 
almeno nel principio della Quaresima , a ricon- 
ciliarsi con Dio . Questa è T intenzione della Chie- 
sa (£) e una delle ragioni per cui ella Ji ordinato 
quaranta giorni di digiuno avanti Pasqua, come 
lo à notalo S. Tommaso (c).E noi non possiamo, 
miei fratelli , esortarvi che troppo spesso a segni- 
re 1' avviso del celebre Pietro de Blesse , che pre- 

Opiisc. ig coni, inipiig. Dei cui tuoi et reiig. 
c. i jnt. fin. 
\b C. 'l'rid. arai, i\ <!(■ paen cap. 6 
le) S. Th. urna, de S. Sacr. o. xi. 
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cede <li poco il concilio di La le va no; cioè che per 
ben cominciare la Quaresima , dice egli , bisogna 
confessarsi (piando comincia il digiuno: Cam ìnitìo 
je.junandi debet esse initìum confi tendi, (a) Biso- 
gna , prosegue egli , purificarsi al principio della 
Quaresima, dei peccali mortali per via di un'umi- 
le e sincera penitenza, e confessare poi anche i 
veniali commessi . Ali! piacesse a Dio che i pec- 
catori seguissero fedelmente questa pratica ! noi 
allora avremmo la consolazione di vedere al tem- 
po della Pasqua molti più veri penitenti e meno 
sacrileghi . 

2. La Chiesa ci ordina di comunicarsi almeno 
per Pasqua : ad minus in Pascila . Nel nascere 
della Chiesa , tutti i fedeli clic assistevano al santo 
Sacrifizio, si comunicavano: in seguito, crescen- 
do il numero dei fedeli fu ordinato che si comu- 
nicassero tutte le domeniche . Ma la carità essen- 
j dosi in processo di tempo non poco raffreddata, 
c poche persone trovandosi assai ben disposte a 
partecipare si sovente di questi santi e tremendi 
misteri, fu sanzionato che per lo meno si comu- 
nicassero tre volte l' anno , cioè per le tre grandi 
feste di Pasqua, di Pentecoste e di Natale. Ma i se- 
coli essendo divenuti ancor più perversi, il costu- 
me , dice Pietro de Blesse Ih) , è invalso che si 
adunino i fedeli una volta l'anno per comunicar- 
si : e la Chiesa volendo arrestare il corso alla ne- 
gligenza di molti dei suoi figlj , ne a fatto una 
legge con cui ordina a tulli i fedeli di comunicarsi 
almeno per Pasqua solto pena di esser privali 
dell'ingresso alla Chiesa per tutta la loro vita e 
della sepoltura ordinaria dei cristiani dopo mor- 
te. E questa Comunione pasquale deve farsi nella 
Chiesa parrocchiale del luogo ove si abita ordina- 
riamente , nè sì deve fare altrove senza il permes- 
so del Pastore . 

(0) i'etr. Bl. in die cioerum. 

(1) Ipeai. aerai, 16. 
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3. Ne crediamo già clic la Chiesa ci ordini sem- 
plicemente (li accostarsi ai Sacramenti nel tem- 
po Pasquale , ella vuole ancora che si ricevano de- 
gnamente . Ed è un' errore assai massiccio l'im- 
maginarsi di soddisfare al dovere pasquale con . 
delle confessioni e comunioni indegne: la qnal 
dottrina è condannata espressamente dai papi 
Alessandro VD-c Innocenzió XI. il primo con un 
suo decreto del Settembre i(ìfì5. e il secondo 
con suo decreto del i. Marzo 1679. Onde non vi 
ingannate, dilettissimi fratelli, clic sebbene ileo- 
mandamento di comunicarsi per Pasqua sia pres- 
santissimo, sarebbe più vantaggioso nonostante 
di non far punto la comunione che di farla inde- 
gnamente. Per la quale ragione permette la Chiesa 
ai Confessori di differire la comunione Pasquale 
a' loro penitenti che non vi sono ben disposti, af- 
finchè procurino con più diligenza di rendersene-, 
degni . Poiché la di lei intenzione è che ci acco- 
stiamo al sacramento della Penitenza in modo tale 
che dopo di avere ricevuto la remissione dei no- 
stri peccali per una salutar confessione, siamo in 
stato di comunicarsi con frullo . Bisogna adunque 
prepararsi per questa grande azione : c quali pre- 
parativi dobbiamo noi portarvi? Uditemi, che in 
lieve ve l' indico, 

II. Punto . La prima disposizione che voi do- 
vete portare alla Comunione pasquale , è un serio 
esame di coscienza. Si commette un numero in- 
vilito di peccali , e si mettono dietro le spalle 
fier non più pensarci . Si moltiplicano le sue pia- 
ghe e si lasciano invecchiare. Si aumentano sem- 
pre i suoi vizj e i suoi cattivi abiti, e di rado si 
viene a confessarsi, e quando ci si viene, si È man- 
canti il più delle volle di esame e di riflessione . 
Prendetevi pensiero, miei fratelli , di questa pri- 
ma disposizione , perchè Iddio vuole usarvi mise- 
ricordia a condizione però che vi ricordiate di tutti 
i peccati commessi e che vi pentiate di tulle le 
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cattive azioni che avete fatte: RicordnhìmìrU via- 
rum vestrarum, et omnium scclerum wslrorum 
quibtts pollali estis, et di splicebitis vobis in con- 
spedii vettra , in omnibus malìtiis vestrìs quas 
fecistis (n) . Questo è V avviso che ci "dà nostro 
Signore . 

Msi iti qual mollo, mi direte, far questo esame? 
Scegliete tempo c luogo opportuno per riflettere 
su voi stessi . Clamo astio , intra in cubiculum 
titum (b). Genuflessi ai piedi del Crpcifisso , os- 
servate e bene scrutinale se nulla vi è da correg- 
gere nelle vostre passate confessioni . Dite a Dio 
come il pio re Ezechia : Becogilabo libi omnes 
annos meos in amaritudine animae mene (c) . 
Esaminate come avete osservai -. Comandamenti 
di Dìo e quei della Chiesa, come voi avete adem- 
piti i doveri del Cristianesimo e quei del vostro 
fililo . Non mi estenderò di più ad additarvi il 
vero sistema per fare un buon esame, giacché 
molti buoni libri ci sono che lo insegnano; solo 
mi fermerò a farvi notare che ordinariamente nou 
ri fa molta attenzione ai peccati dello staio in cui 
riamo impegnali ; su di clic sono da considerarsi 
tre cose i.Sc questo slato è cattivo n nò. Voi fale 
]a professione dell'usuraio , del, sallauhanco , del 
lascivo comico , ec. Queste sono delle cattive pro- 
fessioni, per le quali come peccaminose a chiun- 
que le esercita, deve essere negala 1' assoluzione; 
e le quali bisogna assolutamente lasciare, 2. Uno 
stato può esser buono in, se s lesso , e cattivo per 
accidente . A quei che esercitano queste professio? 
ni , dirò quelchè dice S. Carlo : Il mestiere del 
taverniere è buono per se stesso ; ma se voi 1' eser- 
citale male, se voi ricevete gli ubriaconi, i fìglj 
ili famiglia; se voi date da bere e da mangiate 
nel tempo che si fanno i divini uGzj, ec. questo 

(«• E«ch, an, p (6) Matih 6, 6 («) hai. 38, i5 



Digiiizcd t>y Google 



DI QCÀRRStMÀ ~ 235 

mestiere die per se stesso è buono, diviene cat- 
tivo per rapporto a voi, e si la sorgente d' ima 
infinità di peccati ,e perciò non vi si permette di 
continuare ad esercitarlo. Voi siete in una carità 
che eccede le vostre forzo, la vostra capacità onde 
esercitarla bene; la vostra ignoranza vi ci fa far 
lutti i giorni dei mali, degli errori ; o la vostra 
avarizia vi fa esigere al di là dei vnstri diritti ; 
questa carica è buona per se stessa; ma per voi è 
una occasione di birbanterie e di vessazioni) ce. 
Bisogna perciò spogliarsene . Siete voi in questa 
disposizione ? Finalmente uno stato può esser 
buono per tutti i rapporti ; ma bisogna però esa- 
minarlo. Voi siete capo di famiglia : ditemi, come 
educate voi i vostri figlj ? qual pensiero avete voi 
d'istruirli e di correggerli r Dopo del quale esame , 
la seconda preparazione che dovete portare all' ob- 
bligo pasquale, è una vera contrizione de'vostri pec- 
cali . Non basti , nò , di richiamarseli alla mente . 
Antioco lo fece , A «ne reminiscor malorum quae 
feci , disse egli (Vi) , e non ostante non ottenne 
misericordia. Neppure basta il confessarli. Giuda 
lo fece . Peccavi , disse egli (èy, tradens sangiti- 
nem justum : nonostante egli mori impenitente . 
Che bisognagli dunque fare ?Bisogna clic abbiate 
un vero dispiacere delle vostre colpo e un fermo 
proposito di non più commetterle in seguito ; 
senza di che non si dà perdono : Paenilemini igi- 
tur , et convertiirnni , ut drlcantur peccata vc- 
stra (c) . Voleie voi ottenere il perdono dc : vostri 
peccati , diceva S. Pietro ai giudei ? pentitevi , 
Convertitevi . Questo è il punto principale . Non 
bisogna , dite voi , clic un ben peccavi per con- 
vertire un peccatore . Io lo confesso ; ma bisogna 
averlo , nò e si facile di averlo quanto ve lo im- 
maginale . Quanti peccatori non vi sono ucllln- 

{«) t. Machab. 6, 13. >b) Molili. 37, 4- 
v cJ Acl. i, i*. 



236 QUARTA DOMENICA 

ferno che contavano di aver nel punto di morie 
questo buono peccavi , e clic mai 1' anno avuto . 
Divenite ornai saggj a loro spese ; eccitale in voi 
ora il dolore de' vostri peccati e il buon proposito 
di non più commetterli , affinchè ne meritiate da 
Dio il perdono. Deus conversi* ad se peccata da- 
nai , non conversis non donai (a) , 

La terza preparazione al dovere pascuale è una 
confessione umile e sincera . Quando Iddio ù toc- 
cato il vostro cuore con un vero pentimento , 
andate ai piedi di un Confessore , confessategli 
ingenuamente i vostri falli ; accusatecene con 
umìl semplicità ; non svisate nulla , ne fate già 
come quel Fariseo che pubblicava le. sue virtù ed 
occultava i suoi difetti: mostratevi tali quali voi 
siete : dite il numero de' vostri peccati, la specie, 
le circostanze : fategli conoscere gli abiti e le 
occasioni che vi c' impegnano : voi insomma non 
potete guarire se non scoprite al medico il vostro 
male: SÌ erubescit aegrotus vulnué Medico con- 
fitcri, quod ignorai Medicina non curai (£). - 
Non scusate voi con addossarne gli altri , come 
fece Adamo che gettò la colpa su di Eva: Mulier 
quam dedistì mihi tociam , dedit mihi de Ugno , 
et comedi (c) . Questo è ciò che accade quando 
invece di accusare voi stessi , voi accusate gli al- 
tri . Molte volle io sono entrato in collera, voi 
dite; ma ne ò stala causa la moglie, la quale 
òsi cattiva che mi contradicc in tutto. Io son 
facile a giurare e a maledire,, ma io ò dei figlj c 
dei servi sì maligni e disobbedicnti che mi fanno 
impazientire onde io non posso astcnermene. In 
una parola, dopo d'aver detto al principio della vo- 
stra confessione che voi andate a confessare le vo- 
stre colpe, mea culpa, voi volete in seguito che 
sia la colpa di altri . Vi sono sempre delle scuse da 

■ (a) Aog in Pa. 3i, (t) Hjcron. in t. ro. Ecd. 
[cj lieti. 3, ia. 
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addurre, cosicché spesse volte in vece di confes- 
sameli voi stessi, non andate al tribunale della Pe- 
nitenza che per confessarvi degli altri. Bisogna 
dunque confessarsi veramente colpevoli , dicendo 
come il Re Profeta : Ego sum qui peccavi , ego 
inique egi (a) . 

La soddisfazione è l'ultimo requisito della Con- 
fessione . Voi che avete offeso Dio in mille modi , 
siete tenuti a soddisfare alla divina giustizia per 
quanto voi potete ; piangere , digiunare, pregare 
tanto quanto giudicherà a proposito il vostro Diret- 
tore . Voi avete in rasa dei libri pieni di scioc- 
chezze o d ; impuntii , di pitture lascive che vi si 
proibisce di ritenere: voi dovete bruciarli , met- 
terli in pezzi : Quam magna deliquimus , tam 
granditer defleamus: atto vulneri ailigens et ten- 
ga medicina non desit : paen'tentia crimine mi- 
nor non sit (b~) . Voi avete pregiudicato al pros- 
simo col togliergli i suoi beni o il suo onore : biso- 
gna riparare queste ingiustizie . Egli è gran tem- 
po che vi si ordina di restituire quello che appar- 
tiene a quel mercante ; c a voi, o mercante , di ren- 
dere quelchè ritenete del vostro socio ; ma non 
avete fatto nulla . Volete voi fare delle fluttuose 
Pasque? Bisogna dare sesto a tutto questo , finire 
questi conti , terminare queste cause , ec. 

Questo è ciò che io credo esservi indispensabil- 
mente necessario per adempiere il vostro dovere 
pasquale, e che io doveva proporvi; ora dunque 
fatevi riflessione . E se fino ad ora avete passato 
tante Pasque senza esservi preparati come convie- 
ne , siate almeno in avvenire meglio preparati . 
Ah! giacché il Signore vostro Dio vuol fare con 
voi la Pasqua : A pini le facio Pascha (e) , non è 
egli giusto , miei cari fratelli , non è egli ben giu- 
sto, mie care sorelle , che vi dispongliiate a rice- 

(a) Rea. fi , 17. (b) Cvtir. de lensis. 
{.c) Mtllh. 36, 18. 
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vci lo degnamente ? Preparate corda westra Do- 
mino (a) : Preparale i vostri cuori al Signore ; pu- 
rì Beateli ilal seme del peccato, dimodoché voi siate 
in slato di mangiare l'Agnello senza macchia coti 
una coscienza pura e con una vita ir riprensibile , 
allineile la Comunione pasquale sia per voi un au- 
mento di grazie e un pegno della eterna vita , 
Che vi desiderose. 

» i. a-g. 7 , 3. 
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DEL SACRILEGIO 

. Qfti's ex vobis arguet me de peccato? 

S. Giov. cap. 8. 

Oueste parole riportateci nel Vangelo di questo 
giorno , son mielle istesse che Gesù Cristo diresse 
agli scribi ed a' farisei , i (piali stavano mai sem- 
pre attenti ad osservare la di lui condotta per 
cercarvi qualche cosa da riprendere onde dar pre- 
sa alla loro invidia. Questo adorabile Salvatore 
vedendo che il termine di sua vita mortale si av- 
vicinava, e volendo convincere quei perfidi della 
sua innocenza, oude far loro conoscere che egli 
iioài meritava punto la morte che essi gli prcpa- 



lavano da soffrivo, ìi sfida a convincerlo reo ili gual- 
cite peccato: Quis ex vobis arguct me de pevea- 
/o? L' intendete voi , cristiani , questa solenne di- 
sfida della Verità incarnala, fatta oggi ai suoi ne- 
mici per convincere le loro calugnc c le- loro be- 
stemmie? L'Agnello della Nuova legge già escla- 
ma nei vostri cuori e vi avverte di pensare alla vo- 
stra Pasqua ed alla innocenza con cui dovete ce- 
lebrarla . Egli desidera di abitare in voi, e voi 
dovete riceverlo in questi giorni del dovere Pa- 
squale, a condizione però che, siccome egli è santo 
per eccellenza di sua natura, voi divenghiate santi 
per la partecipazione della, sua grazia e per il buon 
nso dei Sacramenti da ini istituiti per la vostra 
santificazione . Che se invece di riceverlo santa- 
mente , voi non gli presentate che una coscienza 
imbrattata di peccati, sappiate che egli rimpro- 
vera a voi non meno che ai giudei l'ingiuria che 
voi fate alla sua santità e alla ingiusta morte che 
voi gli avete fatta soffrire : Quis ex vo&is ctrguet 
me de peccata ? Di qui potete , miei fratelli , ben 
ricavare qual argomento io sia per trattarvi in 
questa mattina, cioè ie indegne Comunioni . E 
siccome io credo per la vostra istruzione più in- 
teressante l'esporvi il modo di farla, pcrciàè mio 
disegno di mostrarvi prima 1' enormità del pec- 
cato di quei che si comunicano indegnamente. E 
perchè non accada clic voi non vi riconosciate alla 
pittura che io farò del peccalo , vi farò vedere in 
seguito che il numero di quei che si comunicano 
indegnamente è di gran lunga maggiore di quel 
clic si pensi . La comunione indegna è, 1. un 
peccato enormtssimo, i. frequentissimo . 

1. Punto . Per la parola Sacrilegio s'intende la 
profanazione di una cosa santa ; e siccome nella 
nostra Religione non vi è cosa più santa del mi- 
stero della Eucarestia, perciò ne viene per conse- 
guenza, dice S. Tommaso(a), clic la profanazio- 

(«} = ,3-1.99 »■ 3. 
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ne dell' Eucarestia è il più grande di tutti i sacri- 
legi . Rappresentatevi i delitti i più enormi , e ve- 
drete clie non ve ne è alcuno, dice S. Gio. Criso- 
stomo (a), clic Ravvicini a questo: Ckristum con- 
culcare pessimtim . Tic sono le ragioni su cui si 
appoggia questa verità , le quali faranno sentire 
tutta l'enormità delle indegne comunioni. La pri- 
ma io la ricavo dallo stato in cui è chi si comuni- 
ca indegnamente: la seconda, dal rinnovamento 
«Iella passione di Gesù distocia terza, dagli ef- 
fetti del di lui peccato. 

Il solo paragone die noi facciamo della santità 
di Dio colla corruzione di un'anima in cui abita 
il peccato mortale , basta a farci comprendere la 
gravita del delitto clic commette colui che si co- 
munica male . Iddio che noi riceviamo nella santa 
Comunione è si santo che se non avesse consul- 
tato che se stesso , non si sarebbe comunicato ad 
alcuna creatura. E non solo egli si chiama un Dio 
santo , ma anche un Dio terribile nella sua santi- 
tà (li) , vale a dire , che egli e rigoroso contro quei 
che lo profanano . Ora, si può ella avvilire di più 
di quel che l'avvilisce chi si comunica indegna- 
mente? che fa egli con ciò? egli unisce per una 
temerità eccessiva Gesù Cristo , quella innocente 
vittima , al suo corrotto cuore . Lo dica mieli 1 ìmj 
pudico che si comunica male. Egli fa una mo- 
struosa unione della sua carne impura con quella 
dell' Agnello senza macchia; egli disonora il Santo 
dei santi , e 1' obbliga ad abitare in mezzo delle 
sue impurità. Dimmi , infelice peccatore, a che 
frutto li serve una tal comunione (e*)? Quae utì- 
iitatem in sanguine meo dum desccndo in cor- 
ruptioneml Non sarebbe egli meglio di allonta- 
narti dall'Altare che di cangiare con i tuoi delitti 
il rimedio in veleno , il sacrifizio in sacrilegio, un 

(a) Hom. 88, in Matto, {b) Pi. ut. . 9. 
(cj l'i. 39 , 10. 
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morte? Ah misero che fai tu? invece di santin- 
carti nel sangue della nuovaAlleauza.tufai oltrag- 
gio allo spirito della grazia e alla santità del Sal- 
vatore . Vis inferlur corpori ejuset sanguini : Voi, 
o peccatori, fate violenza al corpo ed al sangue di 
Gesù Cristo, dice s. Cipriano (a) . Voi lo costrin- 
gete ad entrare in Un luogo che non gli aggrada , 
con delle ingiustizie crudeli , con delle impurità 
dominabili , e lo insultate in mille modi: Ore oc 
minibus in Dominasi delinquent. Qual cosa piò 
ingiuriosa alla carne adorabile del Salvatore che 
il vedere i rancori le vendette gli adulteri incor- 
porarsi e cangiarsi , per cos'i dire , nella sua pro- 
pria sostanza ? O rispettabile santità di Dio ! può*, 
egli credersi che una si indegna creatura vi diso- 
nori in questa guisa, e che essendo l' opera la più 
perfetta che sia sorlila dalle vostre mani, cosi si 
abusi della vostra immagine? Seìlpeccatodì quei 
che si comunicano indegnamente , è si spaventoso 
nella mostruosa unione che essi fanno, della san- 
tità di Gesù Cristo colla loro delittuosa coscienza t 
non lo è meno però nel rinnovamento che eglino 
fanno della di lui passione . 

i. Chi può mirare senza fremere che un cri- 
stiano unendosi ai nemici di Gesù Cristo e forman- 
do con essi un solo disegno , melta a morte quello 
stesso che si là servire perii suo nutrimento} che 
di nuovo crocifigga chi sì è immolato per la sua 
salute e che rinnovi il sanguinoso attentalo della 
crocifissione ? Nulla meno fa colui che indegna- 
mente si comunica . Ed io oso dire che a questo 
regicidio egli aggiunge delle circostanze anche 
piùspaventevoli.BursumcrMci^genies^iumiSei, 
et ostentiti kabentes Ci) . 

Quando il Salvatore fu messo in Croce trascor- 
reva i giorni di questa vita mortale j ma il pecca- 

la) Tr. de l«p»i*. (b) Hcb. &.. 6. 

Tom. I. n 
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tore col comunicarsi indegnamente è anche peg- 
giore e più crudele di quei carnefici a cui si ab- 
bandono . Poiché questi lo fa scendere dal seno 
«tesso della Gloria ove egli ascese vittorioso dei 
suoi nemici , per metterselo sotto ai piedi per e- 
sporlo a dei nuovi oltraggi 0 a( ' una nuova morte. 
Il suo sacrilego cuore è P infame bevanda che e- 
gli gli appresta: il peccato mollale che questo di- 
sgraziato occulta nella confessione e che non vuo- 
le abbondar.! , e V invalida confessione e la di 
lui indegna comunione tono i tre chiodi che 
ve lo tengono attaccato . Questo è un nuovo Cal- 
vario per il Salvatore e molto più crudele del 
primo; perchè egli qui non soffre per le mani dei 
giudei , ma per opera dei cristiani che apparisco- 
no i di lui amici e i dì lui confidenti, ffis piagatiti 
sum in domo eorum qui dilìgebant me (a) . Ma 
fate di più di quei i quali ebbero parte alla morte 
di Gesù Cristo, cne lo maltrattarono e che lo fecero 
soffrire, non poiché erano di quelli, a prò de' quali 
aveva egli operato dei miracoli . Non erano di 

rei ciechi , cui avea illuminati , nè di quei sor- 
a cui avea reso l'udito, nè di quei muti che 
avea fatto parlare, nè di quelli zoppi che avea 
raddirizzato , uè dei malati nè dei morti che avea 

0 sanati o richiamati in vita , che cooperavano per 
perderlo. Se essi non lo difesero contro i di lui 
nemici, non apparvero almeno intruppati con 

1 di lui accusatori e con i di lui carnefici , Ma 
un Cristiano che gli deve mille obbligazioni, e 
che lo riceve indegnamente , egK è un morto che 
egli a resuscitato ; egK è un lebbroso da lui guari 
to, e che avendo in se mille segni preziosi dell' 
amore e benevoglienza di lui, non dovrebbe più 
pensare che a rendergliene grazie per tutto il tem- 
po di sua vita. Hit piagatiti sum in domo .eorum 
qui diiigeiant me. Mise fosse stato uno de' miei 



(«} Zactur. i3, 6. 
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nemici che mi avesse cos'i maltrattato , dice egli 
per bocca di un Profetala), l'azione sarebbe 
meno dolorosa; Si inimicus mecus maledixissct 
mihi , mbstinuissem utique . Ma voi , cristiani , su 
cui ò sparso tanti benefizj , che ò onorati della mia 
più stretta confidenza , che sì spesso ò cibati col 
mio corpo stesso e col mio sangue, avermi tradito 
e oltraggiato, quale cosa più afflittiva può mai 
darsi? Tu vero homo unanimis, dux metta , et 
noi us meus, qui, simili mecum dulces eapiebas 
cibos (b) . 

La crocifissione finalmente commessa dai giu- 
dei fu almeno utile agli uomini : poiché cro- 
cifissero un Dio, la di cui morte fu il prezzo di 
nostra redenzione; immolavano un Agnello , il di 
cui sacrifizio ci riconciliò con Dio; misero a morte 
il Giusto, ma fu vinta la morte stessa : aprirono 
un costato donde sortì la salute di tutte le nazioni: 
traforarono dei piedi e delle mani donde mille 



croce clic in un tempo fu ignominiosa, è divenuta 
Onorevole in un altro , e si è trovata in tutti i re- 
gni del mondo gloriosamente riverita e adorala . 
Ma allorché Gesù Cristo viene crocifisso da una 
indegna comunione , che ne avviene egli da un 
simile attentato ? uditelo in breve • 

3. Questo delitto produce gli effetti i più tristi, 
e cagiona nel mondo le più funeste calamità . Lo 
scandalo della Chiesa , la decadenza delli stati, le 
domestiche sedizioni , la desolazione delle fami- 
glie , i flagelli dei popoli , le pubbliche calamita 
ne sono i frutti ordinar) , dice S. Giovanni Griso- 
stomo (e). Se l'Apostolo notava di già ai suoi 
tempi che le malattie, le morti improvvise , l' as- 
sopimento e la imbecillita non erano nel popolo 
di Corinto che l'effetto delle cattive comunioni; 





in cp. ad Tlumoi. 
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Ideo Inter vos multi infirmi et imbecille! , et dor- 
mirmi multi (a); se egli faceva, dico io, questa 
operazione in un tempo in cui la carità produceva 
tanti martiri , quale sarebbe stata la di lui indi- 
gnazione se egu avesse veduto come noi vedia- 
mo oggigiorno, la maggior parte dc'eristiani venire 
al banchetto della Eucarestia senza 1' abito nuzia- 
le ? Ma credete voi forse , dilettissimi fratelli , che 
le pene temporali sieno la sola punizione di cui 
l' Apostolo minaccia chi si comunica inde- 
gnamente ? ebbene , io dunque ve ne presenterò 
delle altre clic vi parranno assai più terribili . 

Colui ,dice l'Apostolo, che mangia la carne del 
Figlio di Dio indegnamente, mangia la Bua pro- 
pria condanna . Cioè a dire , miei fratelli , che 
quel peccato non lascia giammai che si converta, 
che anzi l' indurimento e l' impenitenza ne seguo- 
no da lui come effetti ordinari .Quando si è giun- 
ti alla profanazione dei Sacramenti , i delitti an- 
che i più enormi non fanno più ribrezzo , e nulla 
vi è di scellerato di cui non sia capace un sacri- 
lego . Si , miei fratelli , V indegna comunione pro- 
duce in un cuore certi caratteri di riprovazione, 
che difficilmente si cancelleranno. Chi si comu- 
nica indegnamente , è un Caino che a sparso il 
sangue innocente , e che sentirà sempre la voce 
importuna della sua coscienza che gli rimprovere- 
rà il suo sacrilegio. Egli farà forse degli sforzi per 
sortire dall' abuso in cui lo avrà piombalo la catti- 
va cotnuuione , ma non vi si sosterrà e ricaderà : 
egli farà delle buone risoluzioni , e .dei passi di 
conversione : mi) egli è da temersi che i suoi passi 
sieno sempre vacillanti , perchè per i profa- 
natori dei sacrosanti Misteri non vi,è d' ordinario 
vera penitenza . Ciò non sarà già perchè le lacri- 
me della penitenza non possano lavare ed espiare 
ogni sorta di delitti ; ma perchè egli è ben raro 

(«) i. Cor. n, 3o. 
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che queste lacrime sieno sparse da simili peccato- 
li . Dilani iva i carnefici di Gesù Cristo e i ladro- 
ni- fra' quali egli ei a posto in mezza , se ne trovò 
uno clic meritò grazia presso Dio, ma il profana- 
tore del Corpo di Gesù Cristo, il perfido Giuda 
mori come un disperato . Questo Discepolo inlido 
pare che si riconosca, poiché confessa la sua 
perfidia. Io ò peccato, egli dice, tradendo il san- 
gue innocente: ma la di lui confessione e il di lui 
pentimento furono insufficienti; onde mori come 
uno sfortunato . Satanasso entrò nel di lui corpo, 
subito che egli si fu comunicalo : Post bucellam 
introivit in eum Satanas , dice la Scritturala): e 
la di lui morte fu mia delle più spaventevoli che 
si noti nei libri Santi : sufpciifiis crepitìi mediti*, 
et diffusa sunt omnia viscera ejus (i) . 

Né ci aspettiamo di vedere palpabilmente ga- 
sligati lutti i profanatori del Corpo di Gesù Cri- 
sto , perchè i gastighi rigorosi che egli esercita 
contro di essi non sono sempre Visibili . In oggi 
non si vede più come una volta , cangiarsi il pa- 
ne in aspide per divorare le interiora di chi it 
avuto 1' ardire sacrilego di comunicarsi indegna- 
mente: ma vi sono dei gasliglii assai più tremen- 
di di cui si serve egli; che sono l'acciecamcnt» 
profondo , che fa fare loro delle cadute tanto rei- 
terate che alla fine non gli è più possibile di sol- 
levarsi ■ Fiat mensa eorum coratn ipsis in laqite- 
um , et inretriùutiones et in scandalum ; obscu- 
rentur acuii eorum , ne videant ; et dorsurn eo- 
rum semper incurva (c) . Voi v' immaginate for- 
se , miei fratelli , che un peccato si enorme non. 
accada che di vado : ma v ingannate certamente 
in giudicarne in questa guisa, poiché io vi farò ve- 
dere che il numero di quei clic si comunicano in- 
degnamente è assai più grande di quello che si 

(a) Jo>n 3 , 37. (b) Acl. 1 , 18. - 

(c) P». 68 , a3, 
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II. Punto . Allorché io scendo a provarvi la mia 
pvo posizione circa lo gran quantità dei suddetti 
peccatori, non intendo già di parlare di quelle 
anime sì empie e sì indurite nel male che con san* 
gue freddo e con' tutta avvertenza e cognizione 
calpestano il sangue della nuova Alleanza, e inso- 
lentemente si familiarizzano col loro giudizio e 
colla loro condanna. Io passo sotto silenzio quelle 
ersone senza religione che osano accostarsi al 
anto dei santi in stato di peccato mortale e senza 
essersi lavali nel bagno della Penitenza oche do- 
po di aver profanata la confessione per mera ma- 
lizia , inno la sfrontatezza di presentarsi alla Co- 
munione per un delitto anche più detestabile: con- 
tro de' quali mostri ci bisognerebbero dei fulmini 
e non già delle istruzioni . Ma mi fermerò solo 
a quei che non si confessano per l' effetto de' loro 
peccati , e che non stanò alcuna volontà di correg- 
gersene e di farne penitenza. Fissiamo su di ciò 
uno sguardo , e ben tosto troveremo un gran mi- 
mero di cristiani che si rendon colpevoli di questo 
delitto , 

■ ■ Quanti giovani dell' uno e deli' altro sesso, ai 
quali la vergogna impedisce di manifestare nella 
confessione quelle impurità che noti inno arrossito 
di commettere ? Ottante persone che dopo di aver 
commesso una infinità d ingiustizie nei loro im- 
pieghi , di frodi nelle loro professioni , di usure e 
di furfanterìe nei loro negali] , non ànno coraggio 
di palesarli per timore o di passare por persone 
»enza coscienza o di essere obbligate alla restitu- 
zione? Quante non ai troverebbero che , vivendo 
in una ignoranza crassa e colpevole dei doveri 
della religione, dei loro impieghi, del loro stato 
Hon si confessano quasi mai delle colpe che com- 
mettono? Quante ancora ne potremmo noi con- 
tare che , dopo di avere passato F intero anno noi 
disordini, giunto il tempo pascuale si presentano 
alla mensa degli Angeli senza aver fatto alcuna 
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preparazione ? M;l |>a:-J'i ili quelle anime mondane 
che si danno in balia ad ogni sorla di vìzi senza 
mai combattere le loro passioni : parlo di quei 
[leccatori ai quali nulla più rimorde la coscienza , 
perchè non fanno mai attenzione alla loro anima, 
e che a Ibi za di peccare non conoscono che all' in- 
grosso di esser rei .Queste persone si comunicano 
per Pasqua come gli altri . Che dobbiamo credere 
però di tali comunioni, e che si può egli dire altro 
che quello che dicono i SS. Padri ? Che quei , cioè, 
i quali vìvendo male nella Chiesa non lasciano di 
comunicarsi , sappiano che tali comunioni non 
serviranno loro che di propria condanna (n) -■ Qui 
federate vivimi in Ecclesia, et comtnumcare non 
desinimi , putantcs se communione nmniiari , di- 
srane niliil ad emendationem sibi proftc.ere , di- 
centc Propketa f*> Quid estquod diicctus meus 
in domo me.a Jecit scelera multa ) Nunquid car- 
net sanctae auferent a te militias titas / Chi può 
dubitare che sicno queste tante comunioni inde- 

. . V f ' J ■ 

Nè queste già sono le sole né le più numerose; 
poiché se bene si osserva , quanti si confessano 
senz a centrinone, vale a dire , senza pentirsi ilei 
passato e senza un buon proposito per l'avvenire* 
e senza molto affaticarmi a convincervi con fatti 
di quanto vi ò detto , permettetemi che io v* in- 
terroghi su questo articolo . Voi che pretendete 
di comunicarvi in questi giorni solenni , porterete 
voi alla santa Mensa un cuore cangialo , una co- 
scienza pura , e la vostra conversione sarà ella sin- 
cera? Per ben giudicarne, soffrite di grazia, che 
io investighi le vostre traccie prima di comuni- 
carvi . Voi vi dirigete ad un sacerdote ; e passando 
sotto silenzio lo scrutinio che fate per scegliere , 
torse un confessore indulgente , come che sia an- 
che questo un segno evidente che non volete con- 
ta) Isidor. I. i. sen. c. aj. (b) Jerem. n, i». 
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venirvi ; voglio risparmiare su questo punto la 
Tostra condotta , passando subito ad esaminare le 
disposizioni del vostro cuore . Voi venite ai piedi 
del sacerdote per confessarvi dei vostri peccati ; 
ditemi però , vi lasciate voi le vostre passioni , i 
vostri pravi abili per non più riprenderli ? Vi por- 
tate voi un cuore spezzato da un dolore che vi deve 
l'are amare ciò che voi per l' innanzi odiavate e 
odiare ciocché amavate? Voi ve ne andate dai tri- 
bunali assoluti; ma sortite voi giustificati? Voi vi 
accusale; ma vi siete voi corretti ? Voi vi siete 
messi al coperto dalla censura della Chiesa coll'ac- 
costarvi alla santa Mensa una volta l' anno , ma vi 
siete voi ancora purificati delle vostre impudicizie, 
dei vostri eccessi , delle vostre dissolutezze? Avete 
voi restituito quel bene o quell' onore che avute 
toltosi prossimo? EGcsù Cristo entrando nel vostro 
cuore per la comunione, può egli dire quel che egli 
disse allorché entrò un giorno in casa di Zaccheo ; 
questo e un giorno di salute per voi? Hodie salus 
domiti huìcjacla est (a) . 

Come! voi prolungate i vostri delitti fino al 
giorno della vostra comunione ; voi non vi aste- 
nete dall' offendere Dio che al momento in cui 
voi venite a chiedergli il suo corpo e il suo sangue 
prezioso per servircene in cibo ? Appena die voi 
avete palesati i vostri peccati in Fretta e senza 
esame ad un confessore defatigato, voi vi credete 
ben disposti per ricevere Gesù Cristo ? Dopo una 
confessione , dalla quale appena sortiti ai risve- 
gleranno le vostre passioni , riprincipieranno le 
vostre impurità , si continueranno i vostri giura- 
menti e le vostre bestemmie , si raddoppie ranno le 
vostre ubriachezze e dissolutezze , come noi tutti 
vediamo por troppo accadere dopo la Pasqua ; 
dopo una confessione , io diceva , falla in questa 
guisa, voi vi credete sufficientemente disposti a 

(») Lue. io, 9. 
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mangiare il pane delia vita ? V ingannate , miei 
fratelli, v'ingannate. Forse vi nuscira! di com- 
parire al vostro confessore di esser campanti' dei- 
vostri disordini : ma il vostro pentimento sai a egli 
sìncero ? Vediamolo . 

3. Bisogna per tale oggetto essere risoluti di 
soddisfare alla giustizia di Dio e di fare dei de- 
gni frutti di penitenza . Nulla pero di tutto questo 
apparisce dalla lóro condotta . Mentre con quella 
bocca stessa che a servito per raccontare le loro 
abominazioni, essi si affrettano di ricevere con 
confidenza il corpo del Signore; essi vanno a piò 
franco dal tribunale della Penitenza alla tavola 
della Comunione . Exalantibus etiam nane scelus 
suumfaucibus , Domini corpus invadimi (a) : La 
loro bocci , dice s. Cipriano , manifestando il loro 
delitto anche per 1' odore che ne esala da essa , 
viene a rapire il corpo del Signore: ante e t piala 
delieta ; senza avere espiate le loro colpe : ante 
purgatavi conscientiam ; senza avere purificala la 
loro coscienza : ante placatam ofjèmam indignan- 
tis Domini et millantisi senza avere riparala 1 ! in- 

S'uria che essi anno fatta a Dio , nè placala la dS 
i giustizia che li minaccia . Ali 1 quanti ve n* 
tono di questo calibro I aggiunge quel sauto Mar- 
lire : Quam multi ! 

Ma , voi mi direte , noi ci comunichiamo per 
Pasqua anche non bene disposti , solo perchè la 
legge della Chiesa ci costringe , Egli è vero tutto 
questo, ma dovete voi aspettare a quel tempo o 
prevenirlo e prepararvi fin dal principio della 
Quaresima; e, poiché voi vi siete resi indegni di 
partecipare della Pasqua cogli altri iedcli , voi la 
-farete in altro tempo, vi dice il confessore: Ho- 
mo qui immundus fuerit faciat Piiase Domino 
in mense secando (£) . Anche su questo rapporto 
noi abbiamo da lagnarci della negligenza dei pec- 



(«) Tr. de laptia . 
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calori . Perchè essi o non vogliono che noi 1* 
proviamo in questa maniera o essi non profittano 
punto di questa dilazione che loro si accorda per 
operare la loro conversióne. Se così è, non 6 io 
avuto ragione a dire che sebbene sia enorme it 
delitto che sì commette col fare delle comunioni 
indegne, nullostante egli è più comune di quclchè 
li pensa ? 

Riflessione , miei cristiani , riflessione sopra nn 
punto dì tanta importanza , ed esaminate se per 
inala .ventura Voi siete colpevoli di simil delitto . 
Ah! se e cos'i, quante lacrime non dovete voi 
spargere per cancellarlo ? Se il Centurione e quei 
che assisterono sul Calvario considerando quelchò 
era accaduto alla morte di Gesù Cristo, se ne tor- 
narono battendosi il petto : Peretttienles pectora 
atta reVertebàntiir (a) , qual dovrebbe essere il 
pentimento di chi lo a crocifisso di nuovo per una 
indegna comunione ? Tremiamo pure , miei fra- 
telli , a questa tcrrìhil sentenza pronunziata per 
Locca di colui che è la stessa verità: Vae hontini 
Mi , per quem Filius homims Iradetur (b~) . Chi 
Sara questo sventurato e questo traditore? Chiunque 
egli sia , che senta e comprenda questa minaccia : 
Vae hotnini tilt , per querti Filius iradetur . Che 
se ora egli non è spaventato, verrà un giorno, che 
questo fulmine lo distruggerà. Prevenite, cri- 
stiani dilettissimi, prevenite ora che avete tempo, 
questa calamita minacciata a coloro che si comu- 
nicano indegnamente; io ve ne scongiuro per 

Siesta Ostia santa che ci à riconciliali con Dio. 
urtatevi in guisa che la comunione del corpo del 
Signore non vi riesca giammai in vostra condan- 
na, ma che al contrario tutte le volte che avrete 
la fortuna dì parteciparne , ella sìa per voi il si- 
gillo della vostra giustificazione e il pegno della 
vostra eterna felicità. Che io vi desidero. 

(*) tuo. aj, 48. it; Manti. s6, l'i- 
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DISPOSIZIONE PER LA COMUNIONE 

Dtcite filiae Sion : Ecce Rex tuus venit 
libi mansuefai . 

S. Matt. cap. ai. 

Oon queste parole che riporta S. Matteo nell'o- 
dierno Evangelo , e che sono l'adempimento dì 
quanto aVea profetizzato Zaccaria (a), Chiesa 
Santa ci rappresenta in quest' oggi l' ingresse 
trionfante fatto da Gesù Cristo nella citta di Ge- 
rusalemme affine d' impegnarci a riceverlo anche 
iù onorevolmente nei nostri cuori per mczz« 
ella santa Comunione . Noi infatti come Ministri 
di questo Re di gloria siamo incaricati di pubbli- 
care il di lui trionfo e d'annunziare il di ini arri- 
vo in ciascun anima fedele figurataci per la figlia 
di Sion : Dicìte fìliae Sion : Ecco dunque , o cri- 
stiani, il vostro Re : Ecce Re.x tuus . Qual re pufc 
mai darsi più gìusio di questo che ci à conquistati 
a prezzo del suo sangue ? Quale altro re più di- 
sinteressato di questo nelle sue comunicazioni eoa 
i soggetti suoi , mentre egli si dà indifferente- 
mente a tutti, tanto ai poveri quanto ai ricchi, 
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tanto agli ultimi ed ai più miserabili , quanto ai 
primi ed a! più considerevoli fra gli uomini? Ve* 
nit Ubi; Egli viene per ciascuno di noi. Egli è 
questo un Re si pieno di bontà che sotto la pie 
cola estensione d'una ostia desideroso vuol venire 
ad alloggiare dentro di noi , e vuol fare il suo in- 
gresso nelle anime nostre sotto le mjscre specie 
del pane , figurate nella umiltà grande dello stato- 
in cui fece l' ultimo ingresso in Gerusalemme . Se 
egli dunque trova tutto il suo piacere e la sua con' 
aolazione nel darsi a noi , noi pure , o cristiani , 
facciamo dal canto nostro tutto il possibile per 
ben riceverlo. A tal' effetto la Chiesa non à mai 
desistito in tutto il corso di questa Quaresima ed 
anch'oggi non cessa di esortarci a risvegliare la 
nostra attenzione, e di avvertirci che il Re di glo- 
ria è vicino, affinchè noi raddoppiamo le no- 
stre premure onde riceverlo in un modo degno 
dell' onore che egli ci a fatto : jEcce Bex tutu 
venti . Convinto pienamente della importanza di 
questa azione e della grande necessita di prepa- 
rami!» io ben prevedo che voi desiderale di sapere 
ciò che abbisogna fare per ben riceverlo; ed io 
stimolato dal mio dovere e dal vostro zelo procu- 
rerò di dimostrarvi nel seguito di questo mio ra- 
gionamento. 1. Ciò cAe si deve fare prima di 
comunicarsi . a. Ciò che si deve fare dopo la co- 
munione : che è quanto dire, le disposizioni alla 
comunione, il rendimento di grazie dopo della 
comunione . 

I. Punto. Allorché si tratta di ricevere la co- 
munione del corpo e del sangue di Gesù Cristo , 
noi dobbiamo, ci dice S. Efremo , fare a Dio' 
questa preghiera : Accordateci, Signore, la fede la 
santità e il desiderio che ci è necessaria per accc- 
starvisi: Largire ut cum fide , desiderio oc san- 
ctificatione aacedamus-(fl) . V Eucaristia esseod» 

(«) De «xtr. judicio ut •omponat. 
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un gran mistero, dobbiamo accostarvici con fede, 
cum fide . L'Eucarestia essendo un sacramento di 
vita, dobbiamo riceverlo in stato di grazia , cum 
sanctificatione . LT Eucarestìa essendo un mistero 
d' amore dobbiamo avere un gran desiderio di 
parteciparne, Cum desiderio . Donde ben si rica- 
va che l'istruzione della fede , la purità di coscen- 
za , e il desto di nutrirsi di Gesù Cristo sono le 
principali disposizioni che portar si deve alla co- 
munione • h 
1, Io noto nell' Evangelo che Gesù Cristo nel 
gran progetto d'istituire l'Eucatestia, procuri 
prima di tutto di sperimentare la fede de' suoi di- 
scepoli. Amiate, disse loro (a), preparale tutto 
ciò che bisogna per mangiare la Pasqua. E dove 
volete voi, Signore, che andiamo a preparacela, 
risposero essi ? noi non abbiamo né casa ne dana- 
ro ; onde che volete voi che facciamo ? Ubi vii 
paremus libi comedere Pascila (&)? Andate , con- 
tinuo egli, nella città, nella quale entrando in- 
contrerete un uomo carico d'una brocca d'acqua; 
seguitatelo e ditegli: Il nostro Maestro vuol fare la 
Pasqua in casa vostra con i suoi discepoli . Lo che 
detto, subito vi mostrerà una stanza tutu ammo- 
biliata: ivi preparate lutto quel che bisogna . A 
tali parole prestano fede i discepoli , partono e 
trovano tutte le cose come aveva loro annunziato 
Gesù Cristo: et invenerunt sicut dixeral ìllìs . 
Questa è la prima virtù che egli volle da essi pri- 
ma di dar loro il sacramento del suo corpo e del 
suo sangue ; egli volle la fede . E questa appunto 
è la prima disposizione che egli vuole da noi pri- 
ma di comunicarci . Quando noi vogliamo acco- 
starci a Gesù Cristo , bisogna farlo, ci avverte sari 
Paolo , con un cuore sincero e ripieno della fede : 
Accedamus cum vero corde et in plenitudine fi- 
dei (c) . Bisogna procurare che il Salvatore abiti 
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ufi nostri cuori per mozzo della fede, prima die 

10 i beviamo nei nostri corpi per mezzo della co- 
munione. Sapete voi perà quale deve essere que- 
sta fede? Ella dev* essere illuminata sommessa e 
rispettosi . 

i . Per ia prima qualità si richiede necessaria- 
mente dì essere istruiti delle verka che c' insegna 
la Ctuexa , relative a questa adorabile Mistero , e 
particolarmente in questo tempo , in cui gli ere- 
tici che in questi ultimi secoli anno abbandonato 
la fede de' loro padri , si storiano di pervertire e 
di corrompere quella dei cattolici, a. La nostra 
fede deve esser poi sommessa e scevra di ogni cu- 
riosili , secondo che ci avverte S.Cirillo d'Alessan- 
dria. In msccplione divinami» myteriorumjìdem 
nns kabere oporlet omnia curiositatii exper- 
te.ni (a) , I nostri sensi non anno parte alcuna in 
questo Mistero: perchè noi vediamo una cosa , e - 
bisogna crederne un' altra : noi gustiamo una co- 
sa , e bisogna avere la sensazione di un altra . Afe 
judices rem ex gustu , ri dice S. Cirillo di Geru- 
salemme (A) ■ E siccome la fede vi deve render 
pienamente convinti che comunicandovi voi ri- 
cevete veramente il corpo e il sangue di Gesù 
Cristo; Sed circa ìllam dubitationem Jides cer- 
tuni reddat, quodsis dignus factus qui corporis 
et sànguìnis Chritti particeps jìeres . Perciò non 
solamente dovete asservire i vostri sensi sotto il 
giogo della fede , ma ancora il vostro intelletto ; 
onde persuasi che i nostri misteri sono al di sopra 
dell'umana ragione, non diciamo giammai: co- 
me può egli essere che Gesù Cristo ci dia la sua 
carne a mangiare e a bere il suo sangue: che il di 
lui corpo stesso che è nel cielo, sia anche simul- 
taneamente nel santissimo Sacramento? Questo è 

11 quomodo che servi a separare da Gesù Cristo i 
giudei di Cafarnao , come nota S. Cirillo Àiessan- 

(«; L. 4, io J 0 »a. 6. (b) Caiech. nysug. f 
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drino (a). Se voi non mangiate la mìa carne, e 
se non bevete il mio sangue , aveva loro detto i! 
Salvatore, voi non avrete la vita In voi . Come 
può, risposero allora , questo uomo darci la sua 
carne a mangiare ? Ecco un discorso ben duro , e 
chi può sentirlo e intenderlo? -Duriti est hic ser- 
mo ; qui potest eum audire* Egli è duro, dice 
in questo articolo S. Agostino (A) ma agl'incredu- 
li: Dnrus est ; sed incredulis , egli è duro ma 
àgli eretici , i quali simili ai giudei carnali , ama- 
no piuttosto di darsi in preda a dei vani razioci- 
ni ctie di riportarsi all' autorità di Gesù Cristo e 
della Chiesa : Ditrii? est sed incredulis . Per noi 
però, dilettissimi fratelli, che ci gloriamo di ossei* 
i figli èi discepoli degli Apostoli, riconosciamo cou 
san Pietro che Gesù Cristo li le parole della vita 
eterna, e crediamo senti punto esitare , tutto 
quelchè egli ci a detto di questo adorabile Miste- 
ro. 3. La nostra fede non solo deve essere scevra 
di ogni curiosità , ma deve di più essere piena di 
rispetto. Cosicché quando ci accostiamo alla Co- 
munione, dobbiamo portarvi un santo timore'. 
Ditemi un poco, se il vostro Re v'invitasse," qual sa- 
rebbe il vostro rispetto e la vostra modestia? Consi^ 
derate , dice S. Gio. Crisostomo (c) , che qui voi 
siete chiamati alla tavola del Re de' re , e che l'i- 
stesso Iddio vi da a mangiare la carne di Gesù 
Cristo suo figlio . Qual deve esser il vostro rispetto 
in lai circostanza? Malgrado per* tutto qttesto, 
come si assiste egli a questo divino banchettò? SÌ 
confessa la presenzia reale di Gesù Cristo nella 
divina Eucarestia, e si tratta però questo Sacra- 
mento senza religione e senza pietà . Noi ci con- 
tentiamo di dire cne non ne diamo alcuno indisio} 
ma a che ci serve egli se manchiamo affatto di 
questa prima disposizione, che vi ò mostrato esser 
«ecessario di portare alla Comunione ? 

fa' Ibid. in Jofiti.fi. (bj Sem a, de t. ep. 

{e} Hutn 33, io Chrisi. nata), idm, 5: 
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i. Inoltre ima gran purità ili coscienza ci deve, 
accompagnare a questo sacramento. E 1' Aposto - 
stolo ci à notato espressamente questa disposizio- 
ne nelle seguenti parole («) . Probet aùtem se 
ipsum homo, et sic de pane ilio edat , et de cali- 
ce bibat . Che vuol dire con queste parole s. Pao- 
lo, va interrogando s. Gregorio? egli non vuole 
significare altra che allontaniamo dai nostri cuori 
la malizia del peccato, prima di presentarsi alla ta- 
vola del Signore (A): Quid est enim hoc loco pro- 
bare ? nifi evacuata pe'ccatorttm malilia, se pro- 
baturn aa\dominicam mensam exhibere . S. Gio. 
Crisostomo in tal guisa stabilisce la necessità di 
questa disposizione in una delle sue Omelie sul- 
1 epistola agli ebrei , in cui non parla già colle 
«ue parole, ma solo si limita a spiegare quelle 
parole che a suo tempo era in uso di pronunciare 
in Chiesa sui santi miste)-] : Sancta Sanctis. Affin- 
chè niuno egli soggiunge (c), possa dire: lo non 
sapeva qual periglio accompagni quest' azione ; 
perciò il sacerdote se ne sta in piedi in luogo emi- 
nente ; ed alzando la mano come gli Araldi che 
portano. la parola del Principe, e facendo rìsuo- 
nare la voce in' quel profondo silenzio in cui si ri- 
sveglia e rispetto e timore , egli chiama gli uni 
e rigetta gli altri. Nò, tal separazione non la fa già 
colla mano, ma colla lingua in un modo ancor più 
potente di quello che se la facesse colla mano. Le 
cose sante sono per i santi , egli dice . Se alcuno 
perciò non è santo , non si accosti a questa men- 
sa , Si quis non est sanctus , non accedat . Che se 
questa verità non fosse per anche bene stabilita, 
basterà solo il dire che l'Eucarestia essendo un 
sacramento di vita, bisogna essere in slato di gra- 
zia per accostatisi . Non lo siete voi ? bisogna al- 
lora che ricorriate alla penitenza , come ordina i) 
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concìlio di Trento (a):vale a dire, che voi dove- 
te confessare i vostri peccati, pcnlirVene , fare un 
fermo proposito di non più ricadérvi, e in tal mo- 
do espiarli da meritarne il perdono per mezzo di 
una Vera assoluzione . In una sola parola, peccatori, 
bisogna cangiar vita , vi dice s. Ambrogio (A) , se 
volete ricever la vita; Mutet vitam qui vult acci- 
pere vitam . 

3. Ne ci manchi già un vero desiderio dì 
unirci a Gesù Cristo nell'Eucarestia, che è la 
terza disposizione per bene comunicarsi , affi- 
ne di riconoscere in qualche modo questo vi- 
vo ed ardente desiderio che il Figlio di Dio 
à avuto di comunicarsi con noi in questo ado- 
rabil sacramento, come bene ce lo dimostra 
in queste parole dette da lui a' suoi Apostoli: 
Desiderio desideravi hoc pascha manduca- 
rare vobiscum (c). Se egli dunque à desiderato 
tanto di far con noi questa Pasqua; non è egli 
giusto , miei fratelli , che anche noi desideriamo 
di farla assieme con Ini ? ma siccome noi potrem- 
mo ingannarci in una disposizione cotanto necesr- 
saria; perciò esaminiamo qual debba essere questo 
desiderio . 

Egli deve essere sincero e vero . Debemus esu- 
rire Christum cibum nostrum, intimo corde de ■ 
siderando, dice s. Tommaso (c£) . Questo deside- 
rio bisogna che non sia prodotto da una d erosio- 
ne lieve e indiscreta , la quale non cerca che di 
distinguersi per vta'di apparenza di pietà : ma egli 
deve venire daWondo del cuore il quale , sentendo 
beue la propria meschinità-, ricorre a colui che 
può solo guarirlo , e che collo astenersi ila tutto 
ciò che dispiace a Dìo, merita di essere saziato a 
questo divino banchetto e di partecipare con 
pienezza alla virtù di questo augusto Sacramento , 

(a) Sess. i3, iln Euch.s 7. (b) Serm. 4, aJvent. 

(*) Loc. ai, iS. {d) Opuic. 58, de Mcram. 
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rome parla S. Gregorio Magno (a) Non saturan~ 
tur itisi famelici, qui avitiit perfecte jejunan- 
les , divina sacramenta percipinnt in plenitudi- 
ne virtutis . Bisogna portare a qoesta sacra mensa 
dei sospiri, per servirmi dell'espressione di Giob(c): 
Antequam camedam, sospiro . Sospiri di dolore 
e di peni leu za per i passati peccali che ci rendo- 
no indegni di accostatisi . Sospiri di umili!* e di 
confusione in vista della poca disposizione che vi 
portiamo . Sospiri d' amore e di bramosia per atti- 
rarsi le grazie che Gesù Cristo ci presenta . So- 
spiri finalmente di mieli' ardore stesso con cui U 
cervio brama di dissetarsi nelle fontane , per ser- 
virmi dell' esprergione de) Re Profeta (c). Que- 
madmodum desiderai cervus adfontes aquarum, 
ita desiderai anima me a ad te . Ponderate bene 
fratelli mìei dilettissimi , questo paragone; consi- 
derate 1' energia e V efficacia di quel, Quemadmo- 
dttm . Vedete con qual prestezza il" cervo assetalo 
corre alle fontane, con eguale celeri ih correte an- 
cor voi , vi dice S. Agostino (d) , alle acque della 
grazia: Impigre cttrre; impigre desidera fontem. 
1 naturalisti notano che il cervio a la virtù di tirar 
fuori col suo fiato ì serpenti che sono nelle aper- 
tnre della terra, e se lì divora, ma dopo d'averli 
mangiatigli si riscaldauo per questo cibo talmente 
le viscere che se non trova prontamente dell'ac- 
qua , bisogna che se ne rauora . In questo stato 
chi può figurarsi con quanta velocita trascorre egli 
le colline e le montagne ? Àncora voi, come se 
fosse animati cervi, dite « Gesù -Cristo: l'anima 
mia, Signore, in questa guisa sospira per voi: 
Quèmadmodum desiderai Cervia ad fonte» aqua- 
rum, ita desiderai anima me a ad te , Deus. 1 ser- 
penti che voi dovete divorare , aggiunge questo 
Padre, sono i vizj e le imperfezioni che avete: 
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Serpente!, vita tua sunt (a) . Divorale i serpenti 
della iniquità ed allora con piò di ardore deside- 
rale la fonie della Verità: Consume serpenles ìiù- 
quitatis, et lune amplius desiderabìs jontem ue- 
ri/atis. 

Ecco le disposizioni clie bisogna, fratelli miei, 
le avete voi portare alla comunione. Or di tenni; voi 
mute allorché voi vi siete accostato alla santa Men- 
sa ? Avete voi avuto questa viva fede , piena di ti- 
more e di rispetto che richiede da voi questo ado- 
rabile Mistero ? Avete voi avuio questa purità di 
coscienza che è la veste nuziale , senza di cui vi 
si è detto spesse volle che non potevate assistere 
a questo divino banchetto? Avete voi avuto que- 
sto ardente desiderio di nutrirvi di Gesù Cristo, 
che è un effetto dell' amore che voi gli portate , 
eche vi deve guidare senza indugio nè restio a cot- 
reggervi dei vostri difelli e ad acquistare le virtù 
che vi mancano? lascerò a voi soli la cura di esa- 
minarvi su questi articoli , e passerò in breve a 
dimostrarvi ciò che dovete fare dopo la comu- 
nione , 

IL Punto . La prima cosa che vi si ricerca, si 
è di ringraziare questo Ospite divino che Ti a lat- 
to l' onore di Venire ad alloggiare dentro di voi : 
di umiliarsi alla di Ini presenza , di disciogliere il 
nostro cuore in caldissime lodi , di riconoscere la 
impotenza in cui siamo, di ringraziarlo degna- 
mente, ed invitare tutte lecreature a lodarlo per 
noi in riconoscenza di un benefìzio s'i grande. 
Tutto questo ci viene insinuato dal sacerdote al- 
lorché sortehdo dall' aliare recita mito il canti- 
co ; Benedicite , omnia opera Domini , Domi- 
no etc. invitando tutto ciò che è opera del Signo- 
re, a benedire Dio per lui . E questo è altresì 
I' esempio che gli Apostoli ci anno lasciato della 
loro pratica, poiché l'Evangelo ci dice espressa- 
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niente che essi recitarono un cantico ili rendi- 
mento di grazie , e andarono noi a continuare le 
loro preghiere sul monte delle Ulive : et hymno 
dirlo exierunt in montati Oliveti (a). Notate però 
che Giuda non ne fece già , e dopo di essersi co- 
municato , sorti subito per andare a consegnare 
Gesù Cristo nelle mani dei giudei . Siamo adun- 
que fedeli ed esatti noli" adempiere questo do- 
vere . E rammentatevi che col ricevere la comu- 
nione , voi ricevete il più prezioso di tutti i dó- 
ni , il prezzo', cioè della redenzione. O anima cri- 
stiana, se tu conoscessi qual dono ti faccia Dio 
nel darti un Dio stesso : Si tòrci donum Dei (li), 
qual cura, qual pensiero non avresti tu di ringra- 
ziarlo? 

In secondo luogo bisogna dopo la comunione 
trattenersi con Gesù Cristo; offrirgli tutto ciò che 
noi siamo ; esporgli le nostre miserie e le nostre 
infermila ; pregarlo e scongiurarlo di avere di noi 
pietà; chiedergli le grazie di cui abbisognarne 
per operare la nostra santificazione. Die animae 
mette : salus tua ego sum (e) : Signor mio , che 
vedete la mia meschinità , accordatemi le virtù 
che mi mancano : la vittoria su tutte lo tentazio- 
ni che mi espongono mai sempre al periglio di 
perire eternamente , la grazia di santificazione . 
Die animae meae: salus tua ego sum . L'anima 
nostra, dice s. Riccardo da s. Vittore (d), sì fi- 
gura come un giardino che Gesù Cristo coltiva e 
in cui pianta molti buoni alberi dei quali esige 
che gli portino anche dei buoni. fratti . Ed ecco il 
perchè la sposa dei cantici invitaudo il suo sposo 
ad andare in sua casa, non gli dice solamente che 
vada nel suo giardino , ma che vada a mangiare 
del fratto dei di lui alberi : Ventai dilcctus meus 
in hortum suum , et cometica J'ructum pomorunt 
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miorum (a) . Anime fedeli , ohe comprendete 
iene quelché dovete fare dopo la Comunione j in- 
vitateGesùCristo a venire dentro di voi come nel 
suo giardino , non già per vedere i fiori eie foglie 
di uno sterile 'fico, ma bensì per raccogliervi delle 
buone disposizioni , dei pensieri religiosi e delle 
tante affezioni da lui ispiratevi. E siccome egli è 
solo colui cheda l'incremento a tutte le cose, perciò 
pregatelo a benedire i vostri disegni le vostre in- 
tenzioni , e supplicatelo di farvi produrre dei frutti 
degni di lui et comedat fructum pomorum suo- 
rum . 

■ In terzo luogo dopo di avere ricevuto la santa 
comunione , dobbiamo formare la risoluzione fer- 
ma di restar a lui ins epa labilmente uniti per sem- 
pre: poiché questo è lo scopo che egli si è pro- 
posto noli" istituire questo Sacramento. Gesù, dice 
s. Giovanni (A) , sapendo che era già venuta la sua 
óra di passare da questo Mondo al Padre suo, dopo 
di avere amato i suoi che erano sulla terra , volle 
dar loro F ultimo ségno di sua carità e assicurarli 
colla istituzione di questo augusto Sacramento che 
gli amava fino alla fine: Usque in Jìnem ditexit 
eos. Difatti quando Gesù Cristo paria del suo san- 
gue , non ne parla come di un sangue figurativo 
e passeggero , ma come di un sangue di un testa- 
mento nuovo che deve durar sempre : Novi et 
attenti testamenti . Questo divino Salvatore di- 
chiara inoltre ai suoi Apostoli che egli è con loro 
fino alla consumazione dei secoli : verità che si 
adempì rigorosamente in questo adorabile Sacra- 
mento, in cui egli è tutto nel tempo stesso nel 
cielo e sulla terra , in cui egli soddisfa simulta- 
neamente alle due Chiese per un ammirabile ar- 
tifizio del suo amore, dandosi e all'una e all'altra 
nella realtà del suo corpo senza soffrire divisione ; 
alla trionfante, senza alcun velo ond' essere l'og- 
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gotto della ili luì beatitudine: alla militante, sotto 
gli accidenti del- pane e del vino, non solo per 
esercitare la di lei fede, ma per essere ancora il 
modello della di lei fedeltà . Si , della di lei fedel- 
tà : perchè tale è l' intenzione del Salvatore ester- 
nataci abbastanza nella unione che egli à colla 
sua Cliiesa per mrzzo di una presenza corporale e 
permanente , che è la figura , cjò non è lutto , che 
è l'idea e- il princìpio dell'unione inorale e indis- 
solubile che egli per mezzo della grazia vuole' 
avere per quei die lo ricevono . Come il Padre 
mio à mandato me vìvente , e che io vìvo per mio, 
Padre , rimiiinente , egli dice, colui che mi man- 
gia, vivrà anche per me . Lo che. è lo stesso che 
se dicesse : La mia vita è la slessa che quella di 
mio Padre , io vivo in lui , ed egli vive in me ; cosi 
colui che mangerà la mia carne e elle beverk il 
mio sangue > vivrà egualmente in me , ed io vi- 
vrò in lui: Et qui manducai me, et ille vivet 
propter me . Dunque , miei fedeli , Gesù Cristo 
vuol restare iu noi non già perdei momenti , non 
già per dei giorni , non già per degli anni , ma 
per sempre . Cosicché quando egli cessa di esserci 
per la presenza reale del suo corpo , egli desidera 
di restarvi per la sua grazia ; di modo che dopo di 
essersi comunicati , non dobbiamo vivere che per 
lui . Et qui manducai me, et ipse vivet propter 
me . Dopo tutto ciò , che diremo noi di quei cri- 
stiani che appena sortiti dalla sacra mensa ri- 
prendono i peccati che pareva che avessero lascia- 
ti ; che di nuovo s" impegnano negli abiti pecca- 
minosi ; che sono sempre indifferenti per là prò, 
pria salute , nel modo stesso attaccati al Mondo e 
alle di lui -vanità , nel modo stesso vendicativi im- 
puri orgogliosi avari , ec che lo erano per la vanti T 
Questo si chiama egli vivere per Gesù Cristo e 
corrispondere alla di lui intenzione di restare uni- 
to con noi 1 Et qui manducai me et ipse vivei 
prop ter me . 
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Ora, chi dì noi, mini cristiani, può gloriarsi 
di non aver mancato particolarmente a questo 
rendimento di grazie? chi pero sarà tanto ingiusto 
di non farlo per 1" avvenire? Ah Perdono, Signore 
Nostro , delle nostre passate infedeltà e del poco 
frutto che noi abbiamo ricavato da tante comu- 
nioni .Ispirateci la riconoscenza che da noi richie- 
de un dono cotanto prezioso quanto quello del 
vostro Corpo adorabile , affinchè noi rendiamo sa- 
lutare alle anime nostre questo cibo immortale : 
Sì quis mandiicavcrit hunc panem , vivet in aeter- 
num . Fate , Te ne preghiamo , Signore , in vinù 
della vostra carne tutta divina che noi viviamo 
e che non viviamo più che per voi ■ Giacché que- 
sto nutrimento non cagiona ciò che cagionò la 
manna di cui si nutrirono nel deserto gl' isdraclitì 
che lutti morirono dopo averne mangiala . Che 
anzi colui che mangia come si conviene , questo 
pane disceso dal Cielo , vivrà eternamente . Qui 
manducai hunc panem vivet in aeternum. Fsle ; 
in fine , mio Dio , che noi lo mangiamo in guisa 
che perseverando fedelmente nella vostra grazia , 
ei meritiamo di gustarne tutte le delizie nel sog- 
giorno della vostra gloria . Qui mandtteat hunc 
panem, vivet in aeternum . E così »ia . 



ISTRUZIONE PARROCCHIALE 

PER 

LA DOMENICA 
DI PASQUA 

DELLA RESURREZIONE DEI PECCATORI 

Surrexti Domimis vere . 

S. Luca, cap. i^. 

]N"òn vi aspettate giammai , uditori dilettissimi , 
che io vi annunzi dall' alto di questi sacro Perga- 
mo una novità più grande e più sorprendente di 
quella che or ora sorto per darvi insieme con i di- 
scepoli del Signore in questa mattina; che , cioè, 
Gesù Cristo è veramente resuscitato . Cosi le pro- 
fezìe , le ligure , le parole di quel Dio incarnato 
che in prova della sua potenza e della sua divini- 
tà aveva dato il segno di Giona , e die si eia im- 
pegnato di riedificare da se stesso il tempio tre 
giorni dopo la di lui distruzione , sì sono felice- 
mente avverate in questo celebre conflitto in cui 
sono venute alle prese ia vita e la morte, dal di 
cui successo ne dipendeva, al dire dell'Aposto- 
lo (a), la predicazione del Vangelo e lo stabili- 
mento della Fede. Qual esito più fortunato poteva 
avere questo combattimento, mentre l'Autore e il 
Signore della vita che l' aveva volontariamente 
perduta , à trionfato della morie ? Né vi aspettate 

(«) t. Cor. i5. ii, 

». 
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jjià , uditori , eli sentire che la gloria , la quale 
sembra accompagnare i grandi uomini pel corso 
della loro vita , e che li lascia alla tomba senza 
discendere con loro in quel tristo soggiorno di 
umiliazione e di debolezza ; questa gloria istessa 
abbia lasciato anche il Figlio di Dio giacché ne 
pareva già pri !T o nei nristerj della sua vita tem- 
porale: ma nò ; ella lo a seguitato nel mistero 
della di lui resurrezione , ed è discesa secolui fin 
nel sepolcro donde egli è sorlilo glorioso ed im- 
mortale . 

Gesù Cristo è veramente risuscitato, io ve lo 
ripeto , fratelli dilettissimi. Qual soggetto di gioja 
e di consolazione per noi è questa risurrezione, 
poiché ella è il fondamento della speranza vostra 
e mia! Surrexit Ckristus spes mca. Ma qual 
parte dobbiamo noi prendere a questo miste- 
ro ? Ecco ciò che esige da noi la Chiesa f di ve- 
derci resuscitare alla grazia, come G.C è resusci- 
tato alla sua gloria . Notate bene, in quella guisa 
che il Figlio di Dio non è resuscitato alla gloria 
che dopo d' esser morto alla vita temporale , cosi 
noi non possiamo resuscitare alla grazia senza 
morire al peccato . Ma è egli questo il modo con 
cui si resuscita in questo tempo? Esaminiamo per- 
ciò . i . Qual' è la resurrezione dei peccatori nel 
tempo di Pasqua. 2. Quetchè dobbiamo fare per 
resuscitare . 

L Punto . Per provare la prima parte dell' ar- 
gomento che mi sono proposto, permettetemi che 
vi faccia una distinzione. Io distinguo tre sorte di 
resurrezioni, delle quali trovo notabilissimi esem- 
pi nella Scrittura . Una apparente come quella di 
Samuele ; un' altra Vera , ma di poca durata come 
quella di Lazzaro; l'ultima vera e nel tempo sles- 
so permanente come quella di Gesù Cristo. Ora, 
io dico che i cristiani in questa guisa appunto re- 
suscitano nel tempo iu cui siamo . Alcuni resusci- 
tano in apparenza come Samuele) altri resuscita* 
Tom. I. 13 
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un per morire una seconda volta come Lazzaro, e 
alunni alili resuscitano per sempre come G. C. 
per non mai più morire. Dalla spiegazione che 
darò di queste tre sorti di resurrezione , ognuno 
di noi potrà conoscere come sia risuscitavo. 

i. Noi leggiamo nel primo libro dei He («) clic 
Saul quél disgraziato Principe, che per min avere 
obbsdilo all'ordine datogli da Dio, di distruggere 
gli amalecili, vedendosi pressato dai filistei c ab- 
bandonalo rdallo spirito di Dio, si dette in preda 
alla disperazione cosicché divenne oli remodo furi- 
bondo e frenetico a segno che voleva ivo va re nel- 
l'arte del Demonio e dell'Inferno queli'hè non po- 
teva avere dal Cielo. E benché per V innanzi egli 
avesse fallo de' severi decreti contro gl'Indovini, 
non lascio peraltro di consultarli; dì entralo un 
giorno in casa di una donna che aveva lo spirilo 
di Pilone, vale a dire , che aveva cognizione e fa- 
ceva mestiere di queste nere scienze; le chiese che 
gli facesse venire Samuele: Snmuelcm mihi su- 
scita . Io qui non starò ad esaminare se questa re- 
surrezione di Samuele fosse reale o nò: solo mi 
contenterò di dirvi che Iddio permesse che la 
ombra di quel Profeta apparisse a Saul sotto la fi- 
gura di un Veuerabil vecchio coperto di un man- 
tello, dalla di cui bocca sorl'i questa voce impe- 
riosa : perché , infelice Principe, turbi lu il mio ri- 
poso con farmi venir qui ? quare inquietasti me , 
iti siiscitctre.r? Or sappi che Iddio li tratterà co- 
me tu ti meriti . Il tuo regno passerà a David che 
lu perseguili e che è 1' oggetto dell' ingiusta lui 
invidia; e dimani né tu né i luoi figlj sarete più 
iu vila. Quanti cristiani vanno eglino soggetti 
ad una resurrezione simile a questa menzionata 
nella Scrittura? La Chiesa gif avverte fin dal prin- 
cipio della Quaresima, con gettar sulla loro fronte 
della cenere invitandoli cosi a convertirsi e a far 

(a) 1. H.rg. l8, l5. 
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penitenza . Durante tutto questo tempo si preilica 
loro la stessa verità. I Pastori incaricati dì pub- 
blicare il Canone del concilio generale di Laterano, 
fanno loro sapere che ogni cristiano giunto all'età 
della discrezione deve confessarsi al suo proprio 
sacerdote almeno una volta Fanno e comunicarsi 
per Pasqua nella sua parrocchia sotto la pena «li 
scomunica . La voce della Chiesa è pressante , e 
si tratta di obbedire e di tornare in vita . 
- Ma questa è: .1 . una resurrezione forzala . O- 

Suno si confessa per Pasqua perchè non si può 
ferirla più a luogo. Quel peccatore invecchiato 
teme dì essere notato dal suo Pastore; perchè, 
dice egli, turbate voi il mio riposo e mi obbligate 
a venire a confessarmi ? Qua re inquietasti me , 
ut suscitarer? 1. questa è una resurrezione appa- 
rente . Ognuno si confessa , perchè bisogna farlo, 
ma è egli un' atto di vera pietà che conduce ai 
tribunali della Penitenza ? Nò certamente : non da 
altra cosa si è mossi che dalla inquietudine di 
sgravarsi di un dovere che incomoda ed impic- 
cia; onde queste non posson dirsi che delle co- 
munioni di ceremonia, delle resurrezioni in ar> 
parenza , delle ombre, delle immagini di conver- 
sione : Quare inquietasti me, ut suscitarer ? Dirò 
anche di più ; che queste non sono che delle re- 
surrezioni diaboliche che consiglia il Demonio fi- 
che detesta Iddio . Se cosi è , come è verissimo , 
quante confessioni nulle, quante comunioni sa- 
crileghe nel tempo di Pasqua! Quante assoluzioni 
sottratte e precipitate ! Quanti peccatori che in- 
vece di esternare , occultano i proprj disordini, fi 
che senza sortircdallo stato di peccato pretendono ' ^ 
di resuscitare per il' arte del Demonio di cui essi 
sono schiavi I Quare inquietasti me, ut suscita- 

2. La seconda sorte di resurrezione, è vero che 
e reale , ma non è di durala , come fu quella di 
Lazzaro. Questo Lazzaro benché sia un gran santo 
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r fratello di Marta e di Maria ed amico di Gesù 
Cristo, Lazurus amicus nostcr, nonostante dai 
santi Padri egli è riguardato come la vera figura 
dei peccatori, e la di lui ressurrczione come una 
immagine della loro conversione . Lazzaro essen- 
do morto in Betania , Gesù Cristo andò in quel 
borgo e si porlo al di lui sepolcro ove egli era 
sotterrato fino da quattro giorni: Jamfetet, qua- 
triduanus est eiùm (a) , cosi dissero le di Ini so- 
relle al Signore ; lo che denota lo stato del pec- 
catore seppellito da lungo tempo nella tomba dei 
suoi cattivi abiti . Gesù Cristo fremè a questo 
spettacolo , ed avendo fatto levare la pietra che 
era sul sepolcro, esclamò ad alta voce : Lazzaro, 
sorgi . Neil' istante stesso il morto si alzò e sorti 
fuori eolle mani e i piedi legali con delle fasce e 
-col viso involto in dei teli di lino . Gesù soggiun- 
se, scioglietelo e lasciatelo andare. Ecco la resur- 
rezione di Lazzaro, la quale non può dubitarsi di 
essere slata vera , poiché i giudei che ne furono 
testimoni crederono da cotesto fatto in poi in Gesù 
Cristo: ma per quanto vera ella fosse, non durò però 
sempre. Lazzaro non resuscitò che per meglio 
morire un : altra volta , come appunto fanno la 
maggior parte dei peccatori . Quando sì avvicina 
la Pasqua , tutti tanno degli sforzi per ben rice- 
vere ì Sacramenti : allora si toglie la pietra del 
sepolcro : allora si lascia per un tempo F occasio- 
ne del peccato : allora si scuopre F infezione del 
cattivo abito: finalmente dopo molte lacrime e 
molli gemiti il morto resuscita : ma questa resur- 
rezione dura ella molto tempo ? nò : non si resu- 
scita che per morire una seconda Volta . Non ve- 
diamo noi tutti gli anni esser cosi passata la 
Pasqua? si sono appena trascorsi alcuni giorni 
nella pietà che si riprendono i suoi primi disordi- 
ni . Donde vien questo? Dall' -essere resuscitati 
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in un modo imperfetto; dall' aver fatte delle vane 
conversioni , per morire ben presto, e per fare 
una più forte ricaduta nello stato del peccato clic 
è la morte delle anime nostre. 

3. La terza sorte di resurrezione è quella di 
Gesù Cristo, la quale è sincera Vera certa costan- 
te immortale e gloriosa . Qualità tutte essenziali 
per la nostra resurrezione spirituale . Il Salvatore 
sinceramente e veramente vittorioso della morte, 
sorte dalla tomba senza rincrescimento : Factus 
sitili inter mortuos liber (a) . Egli riprende il suo 
corpo senza finzione e senza svisamento . Questo 
è il modello che dovete imitare, o cristiani, per la 
Vostra resurrezione .'Bisogna lasciar sinceramente 
il peccato se volete condurre una vita nuova 
e veramente resuscitare : Ut quomodo Christut 
resurrexit a mortiti} , ita ut ttos in novitate vi- 
£ae ambulemus , ci dice V Apostolo (£) . Ma non 
solo la resurrezione di Gesù Cristo fu vera, ma el- 
la fu sì cognita e s\ certa che i di lui nemici slessi 
ne furono informati dalle guardie vigilanti al se- 
polcro . Pilato scrisse la verità del fatto all' impe- 
peratore Tiberio, come nota Tertulliano (e) . Gli 
apostoli e i discepoli che ne furono testimoni 
oculari 1' annunziarono su tutta la terra. In una 
parola per tante prove questa resurrezione è si 
certa che non può revocarsi in dubbio : Surrexil 
Christus,absoluta res esi,dice s. Agosti no(d). Anche 
la nostra resurrezione deve essere non meno cer- 
ta e cognita, amache collanostra conversione edi- 
fichiamo lutti quei che abbiamo scandalizzati 
con i nostri peccati. La resurrezione del Salva- 
tore fu costante e per sempre . Poiché colla sua 
resurrezione à vinto la spada della morte , onde 
la morte non avrà su di lui impero : Christut re- 
turgens ex mortuis jam non morituri mori Mi 
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ultra non dominabitur (a) . Lo stesso dobbiamo 
dite di voi, o peccatori, in un senso però spiritua- 
le. Se voi side veramente resuscitali dovete es- 
serla per sempre , nò più riprendere le vostre u- 
briachezze le vostre impurità , ec. Voi non do- 
vete più cedere alle istigazioni del mondo né agli 
allettativi del peccato . Ma la vostra conversione 
deve esser solida durevole e permanente . 

Finalmente la resurrezione di Gesù Cristo è 
nata gloriosa ed immortale , come s. Giovanni Jo 
lece sapere all' Apostolo (è) . Ego sum vivus , et 
fui mortuus; et ecce sum west» in saccaia sae- 
ttulorum: et kabeo clave 5 mortis et inferni : io 
fui morto, ed ora son vìvo per non mai più mo- 
rire , e per regnare eternamente , ed ora sono il 
padrone della vita e della morte . Quando egli 
sorti dal sepolcro, egli era equipaggi a io di- (mie 
Je insegne di un conquistatore ebe audava a pren- 
dere possesso del suo regno e della gloria che gli 
era dovuta; e siccooie egli aveva il suo cuore inai 
sempre rivolto al Cielo, perciò nel- terzo dei qua- 
ranta giorni che stette con i suoi discepoli non 
parlò loro che di questa, gloria eterea, Loquens 
de regno Dei (e). Cos'i un anima veramente re- 
suscitata e rivestita della bellezza della grazia, non 
deve pensar più che alla gloria ed alla immorta- 
lità che il Salvatore le à meritato . Il di lei cuore 
deve esser rivolto ove à il suo tesoro e Lt sua ri- 
compensa . Ella non. deve aver più affetto olio 
alle cose del Cielo, come parla s. Paolo (d) e 
tutto il resto deve essere insipido : Si consurrexi- 
stiscum Christo, quae sitrsum sunt sopite , non 
qttae super terrai».. Tale è la disposizione di un 
anima che si è proposta in questo tempo la re- 
surrezione di Gesù Cristo per modello della sua . 
Oimè ! miei fratelli , quanti pochi ci sono che 



[a) Rum. 6, 9. 

(*).Am. 1, 3. 
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resuscitano in questa guisa: e chi sa quanti fra 
voi non àrnio ancora resa la loro Pasqua ? ebbe- 
ne, ora voglio far loro conoscere i mezzi di cui 
essi devono servirsi per veramente resuscitare. 

II. Punto. Un peccatore che nel tempo di Pa 
s qua voglia veramente resuscitare, deve, 1. ad 
esemplo di Gesù Cristo lasciare nel sepolcro le 
spoglie della morte, cioè a dire, egli deve ab- 
bandonare tutto ciò che lo può impegnare dì 
nuovo al peccato . 1 Deve parlare come il figlio 
della vedova di Naim , voglio dire, deve contesi 
sarsi come bisogna . 3. Deve mangiare come il 
Principe della Sinagoga . cioè , bene comunicarsi. 
Eccovi i tre mezzi che io vi propongo per beu 
resuscitare . 

t. I drappi mortuàri con cui sorti Lazarò dal 
suo sepofero sono una trista figura di tante anime 
che nelln pretésa lóro resurrezione conservano 
ciò che dovrebbero lasciare, é che in seguitò 
serve'loro di un' impegno ad uria seconda morte . 
Gesù' Cristo però non resuscitò con quésXe spoglie 
funeste, per darci l'idea della nòstra resurrezione 
spirituale . Idi lui piedi e le di lui mani non sono 
legate cóme quelle di Lazaro ; e se egli soffre che 
la marte gli arresti il corso , eglì si liberà di lei , 
lasciandole , còme Giuseppe, il suo mantello, 
voglio dirò con i santi Padri il sudario e i len- 
zuoli in^cui egli era rinvolto . Eccovi dipinta, cri- 
stiani ,l' immagine della' vostra resurrezione. Sor- 
tite , peccatori', sortite prontamente dalla tombfl 
dei vostri- delitti , nè siate più schiavi delle vostre 
passioni , e lasciale" nella tomba tutte le spoglie 
della morte . Avari , che le vostre' marti ribil sicnd 
più legate da delle ingiustizie. Impudici , che 
i vostri piedi non denti ritenuti più da dei pec- 
caminosi aitatcamèn'ii alia creatura , ec. Spezzale 
questi legami di morte: lasciate al móndo cor- 
rotto tutto riò'chévià fatto 'morire in questo mon- 
do; ctòTa^ósira-auimà vittoriosa dei vietati pia- 
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céri non si porti più seco alcuna di quelle spoglie 
che la impeti irebbero di seguire Gesù Cristo re- 
ausciuto , aftinché non le si possa dire dietro ciò, 
che l'Angelo del Signore disse alle tre Marie : 
Surrexit, non est Aie. Questo uomo che era altre 
volte s\ sregolato , non è più nella sua tomba ; ma 
tgli è resuscitato, egli è mi uomo contrito e pe- 
nitente . Ecco, mirate , la tomba in cui lo ave- 
vano sepolto i di lui eattivi abiti ; ma , grazie alla 
virtù dei sacramenti da lui bene ricevuti , egli 
non vi è più: Surtc-xit, non est hic. 

i. Il secondo mezzo si è quello di (tarlare . Di- 
fatti , quando Gesù Cristo resuscitò il figlio della 
vedova di Naiui che portavano a sotterrar*, fer- 
mò quei elio lo portavano, e accostandosi al fe- 
retro, disse al morto: Giovinetta, alzati, io tei 
comando. Nell'istante si alzò il morto e comin- 
ciò a parlare, e cos'i Gesù lo rese alla di lui ma- 
dre. Che insegna a voi, peccatori, questo mira- 
colo , se non che se volete resuscitare alla vita 
della grazia , bisogna che parliate ? Et caepìt lo- 
qui . A chi bisogna egli parlare, mi dimanderete i 
Ai Ministri della Chiesa, ai quali voi dovete sco- 
prire il fondo della vostra coscienza senza niente 
occultar loro . Poiché si tratta di parlare loro 
chiaramente, e non di dissimular le vostre colpe 
per delle confessioni ipocrite che non servireb- 
bero che alla vostra condanna . Bisogna parlare e 
scoprire questi vergognosi difetti che voi forse 
non avete mai osato di dire in confessione . Biso- 
gna parlare e parlare con amistà, dire i vostri 
peccati e non già le vostre buone opere . Bisogna 
parlare non di cose inutili come spesso fate , ma 
dell'affare importante di vostra coscienza . Biso- 
gna parlare non a mezza lingua , ma interamente 
tu delle materie che non sono assai cognite al vo- 
stro confessore. Bisogna parlare non a Vostro ca- 
priccio, ma sinceramente e secondo la verità. È 
«gli questo il linguaggio che si tiene , Del tribù- 



■ale della Penitenza? Nò , miei fratelli : che an- 
si sì vorrebbe trovare un confessore che fosse 
cieco sordo e muto . Come ci si confessa egli ? Se 
si è commesso un delitto vergognoso , il rossore 
ci chiude la bocca : se si è commessa una ingiu- 
stizia, il timore della restituzione impedisce di 
parlarne r se si è nell' abitudine di qualche pec- 
cato , sì muta confessore per non comparire pec- 
catore inveterato: se si è in qualche occasione 
rossima si cerca uno incognito che nulla sappia 
ella vita per F innanzi condotta : se si vive nella 
ignoranza dei doveri della religione e del suo sla- 
to; si ricorre a delle scuse o non si fa il racconto 
genuino e chiaro , Questo è il modo che si tiene 
in confessarsi onde non esser conosciuti . Si tace , 
in vece di parlare ■ Frattanto sappiate , peccatori, 
che se volete resuscitare , bisogna che parliate : 
Et coepit toqui. Parlate dunque e parlate come 
si deve . 

3. Bisogna mangiare. Quando Gesù Cristo re- 
suscitò la figlia delprincipe della Sinagoga, chia- 
mata Naìm, comandò che se le desse da mangia- 
re , perchè ciò servisse di prova alla di lei resurre- 
zione : Et j'ussit UH dari manducare (a) . Anche 
nostro Signore fece ciò dopo la sua resurrezione, 
affinchè i di lui discepoli fossero convinti che 
egli avea ripreso non un corpo fantastico , ma 
l'istcsso corpo che era stato appeso alla croce: 
e dopo d'aver loro mostrate le sue piaghe, chiese 
loro qualche cosa da mangiare. Essi gli porsero ua 
poco di pesce arrostito e un fiale di miele: Ob~ 
tulerunt ci partem piscis assi, et Javum niellisi 
Del che avendone egli mangiato alla loi e presenza, 
rese loro il resto, onde non potessero dubitare che 
egli non ne avesse mangiato : Et cum mandu- 
casset corani eis , dedit eìs reliquias . Cosi voi 
dovete mangiare per fare conoscere che voi siete 
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resuscitali, voglio dire che voi dovete comuni- 
carvi come vi ordina la Chiesa , cioè ben comu- 
nicarvi. E per evitare che v' inganniate in una 
materia cotanto importante quanto questa della 
comunione, io vi distinguerò la comunione in 
indegna , in tiepida e in .fervente . 

La comunione è indegna allorché si : fa nello- 
«tato di peccato mortale, di cui si è parlato al- 
trove. Lungi però che una tale comunione sia un 
segno di resurrezione, dia è al contrario una: 
prova certa di una morte anche più spaventevole. 
Non t'osse egli vero che si trovino dei peccatori 
«) sfacciali da venire in questo stalo di coscienza' 
a rapire il corpo del Signore, mentre che fino lai 
U>to bocca pubblica ì loro delitti per I* odore che- 
ella ne esala come parla s. Cipriano . È egli que- 
sto in realti soddisfare al precetto della Chiesa, 
oppure aumentare la sua condanna ? 

La comunione tiepida è quella clie fanno alcuni 
cristiani che imito in orrore i sacrilegi c le inde- 
gne comunioni , ma che malgrado le loro confes- 
sioni non sonobasteVohnente preparati a ricevere 
questo pane celeste . Questi passano sopra senza 
alcuno scrupolo al digiuno della Quaresima che è 
un tempo dalla Chiesa prescritto per disporsi alla 
comunione pasquale . Essi sono freddi e negligenti 
nella pratica delle buone opere , e ben si ricava 
dalla negligenza con cui essi vivono per tutto ciò 
che riguarda la loro salute , che questo pane degli 
angeli , nutrimento degli uomini , non è per essi 
meno insipido di quello lo fosse la manna agl'i- 
sdraeliti : Nauseai anima nostra super cibo isto 
kviaimodt). 

La terza sorte di comunione che dà un segno 
di una buona resurrezione , è la comunione fer- 
vente, vale a diro quella che si fa n eli' amore di 
Dìo e di Gesù Cristo. Tal fu quella dei discepoli 
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che andavano al borgo d'Emmaus , per cui s' illu- 
minò tanto il toro spirito die riconobbero Gesù 
Cristo per mezzo di una virtù inserita a) mistero 
della Eucarestia , Cognaverunt eum in /radiane 
panh : e questa virtù accese' talmente i loro cuori 
che ardevano tutti d'amore per lui: Nonne cor 
nostrum ardens crai in nobili (#)? Entriamo an- 
che noi, mici dilettissimi fratelli, nel fervore 
dei due santi Pellegrini d'Emmaus.e nel veemente 
desiderio che essi esternarono , di posseder Gesù 
Cristo . Riconosciamolo allorché avremo ricevuto 
il di lui pane adorabile: Et cagno veruni eum in 
fractione pnnis . Quanti cristiani si comunicano 
senza riconoscere Gesù Cristo, cioèin una maniera 
sì insensibile che non lo sentono nel mezzodì loro, 
e non lo riconoscendo punto si privano affatto del 
frutto della sua resurrezione, il quale richiede forte 
bramosia e vivo amore di lui . 

Se vogliamo dunque che Iddio ci preservi da unt 
tale infedeltà comunichiamoci col fervore del due 
discepoli di cui abbiamo parlato, e dopo d'essersi 
comunicati, diciamo come essi a Gesù Cristo . Ma- 
ne nobiscum quoniam advesperascit , et inclinata 
est jam dies . Ah Signore , noi non siamo contenti 
di avervi ricevuto nella santa comunione , restate 
se vi piace , con noi : Mane nobiscum ; noi ve ne 
scongiuriamo che non ci lasciate . Quoniam ad- 
vesperascit : Non vedete che già si fa tardi , che il 
tempo se ne va* che la nostra vita passa e gii 
siam vicini al- termine che deve finire i nostri 
giorni ? et inclinata est jam dies. Siale dunque. 
Gesù buono, con' noi per tutta la nostra vita ; state 
con noi ali 5 ora della morte, affinchè meritiamo» 
di esser con voi per tutta i' eternità . Come vi de-* 
sidero. 
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LA I. DOMENICA 
DOPO PASQUA 



DELLA PERSEVERANZA. 

Pax vobit . 

S. Gigv. Cap. 30. 

Ij Evangelo di questo giorno ci fa menzione 
di due apparizioni che Gesù Cristo fece ai suoi di- 
scepoli . La prima accadde il giorno stesso della 
resurrezione quando s. Tommaso era assente dal 
cenacolo; e l'altra accadde otto giorni dopo a 
tutti i discepoli, e destinata particolarmente a 
convincere e- guarire l'incredulità dì s. Tommaso, 
il quale per credere la resurrezione del suo Mae- 
stro non solo voleva vedere fra gli altri segni le 
piagne che Gesù Cristo avea ricevuto sulla croce , 
soa di più volevo mettervi dentro il suo dito ove 
lo aveano traforato i chiodi , e la sua mano in quel 
costato che era stato aperto da una lancia . Gesù, 
Cristo non volle negargli questo livore per dì lui 
soddisfazione , la quale appena avuta, esclamo) 
l'Apostolo tfoi siete il mioSignore eU mio Dia. 
Egli vede una cosa e ne crede un' altra , dice s. 
Gregorio Magno (a) . Egli Tede Gesù Cristo resu* 
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citato, e confessa Ja di lui Divinità: Tangebat lw- 
minem et Deum confìlebatur . In queste due ap- 
parizioni Gesù Cristo entra nel mezzo de suoi Apo- 
stoli , benché le porte del cenacolo fossero chiuse, 
per far loro vedere che nulla vi è di chiuso per 
lui, e che tutti i corpi gli sono soggetti non mcn*. 
che tutti i cuori e tutti li spiriti : e in ambedue le 
apparizioni dà lo ro la sua pace : Et dixit eit : Pax 
vobis . 

Questa è quella pace che io voleva questa mane 
annunziare a voi : pace assai differente da quella 
del mondo , la quale non consiste semplicemente 
in una tranquillità esteriore , ma nel riposo di una 
buona coscienza, nella riconciliazione dell' Uomo 
col suo Dio , nella confidenza della di lui grazia e 
nel di lui amore . Pace che non è l' opera degli 
uomini , ma bensì del nostro divino Redentore,, 
la quale è il prezzo delia di lui morte, il frullo della 
di lui resurrezione e l' effetto dei sacramenti a cui 
Vi siete in questi scorsi giorni accostati. La cri- 
stiana carità mi fa credere che voi abbiate ricevuto 
questa fortunata pace : ma questa stessa carità, 
miei fratelli, m'impegna ad esentai vi a beu con- 
servarla e a desiderarvi con s. Paolo che la pace 
di Dio che supera ogni credere, sia la guardia per 
sempre dei Vostri cuori e dei vostri spiriti : Pax Dei 
exsupcrat omnem sensum , custodiat eorda ve- 
Stra et indulgentias vetfras iti Christo Jesu (a) . 
Voi siete resuscitati con Gesù Cristo , devo io ag- 
giungere coli' istesso Apostolo, e , poiché Gesù Cri- 
sto resuscitato non muore più , non date neppure 
Voi più la morte all' anima vostra per la ricaduta 
nel peccato . Questa è senza dubbio la buona ri- 
soluzione che voi avete preso in questi quindici 
giorni. Per stabilirvi in essa, io farò ben noto, 
i. l'obbligo che voi avele di preseverare nellm 



(«) Philip. 4, 7. 
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grazia j' i. i mezzi che voi dovale prendere per 
prrseveran'i . 

E. Punto . Su tre potenti e validissime ragioni 
stabilisco F indìspemahile necessità in cui noi sia- 
mo di perseverare rlelh grazia die abbiamo rice- 
vuta per la partecipazione dei Sacrairiejiti . La 1 , 
prima la ricavo dal perìglio donde siamo sortiti 
la seconda , dai contrasti elio dobbiamo sostenere : 
in questa vita; la terza, dal cammino che ci resta- 
da fave per giungere alla vita eterna ; 
' i-Considerate, miei fratelli' dilettissimi , in 1 "- 
qiial perìcolo Voi eravate allorché Iddio si degnò' 
di visitarvi per mento della sua grafia'. -Vói bene; 
tó sapete , onde io non starò qui a delinearc alla 
vostra mente il tristo' stalo di un' a ni lira allonta- 
natasi da Dio . Solo mi contenterò di dirvi che gei 
«ravate in peccalo mortale , voi eravate anche ini' 
un evidente continuo perìcolo di morire da ripro- 
vati , Vii chi mai potrà pensate a questo perìcolo 
senza fremerete spimi* prendere tutti i mezzi pos- 
sìbili per evitarlo? Chi si è salvato una volta da 
un naufragio^ teme e si scucite talmente dalla 

Saura che non ù coraggio più ne di ascendere su 
'un vascello , ne di affidare la sua vita alla inco-i 
stanza del maref e- voi che Iddio à ritirati dal più 
terribile de' naufragi , vorreste voi ancora espprvi 
all' istesso pericolo con tranquillità di spirito ? Folli, 
se vi lusingate clic per essere grande la misericor- 
dia di Dio , vi perdonerà la moltitudine de' vostri 
peccati, poiché vi sono de' peccatori a cui la Scrit- 
tuta vieta di dire : jVe dìcas: Mise ratio Domini 
magnaest, in moltitudine peccatorttm meorum' 
miserelutur (a). Velo è che la misericordia di 
Dio è grande, ed è anche più grande di quellovor 
vi possiate immaginare , ma ella è solo per quei 
che In temono e lo servono , e non per cruci che 
lo disprezzano e non SÌ prendono pena di offeu- 

(a) Eccl. 5, 6. 
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derlo '.Sappiano questi temerari die nulla più ar- 
resta il corso della misericordia del Signore su di 
essi , che la frequente ricaduta nel' peccato . Quii 
miscrebitur lai, Jermalcm ; aut qiris ibil ad ro- 
gandum prò pace tua > dice egli alla ingrata Ge- 
rusalemme (a): Chi avrà pietà di le, chi pregherà 
per la tua riconciliazione e per la tua pace? Men- 
tre che tu mi avevi promesso di essermi fedele, 
e nonostante tu mi ài abbandonato : tu sei tornalo 
indietro, e mi ài voltato le spalle per andare die- 
tro a una vile creatura : Tu eiiim me dereliquisti, 
dici f Dominai : retronmm affliti 1 ;' lo lo dico-, 
fratelli dilettissimi, e lo dico con tutta la liberti 
del mio ministero; sarebbe meglio di non aver 
giammai conosciuto la voce della giustizia che 
dopo d'averla conosciuta ritrarne indietro il piede; 
Sì, meglio sarebbe di non avere abbracciatoli' 
Cristianesimo che abbandonare e calpestare le sua 
leggi dopo averle ricevute. Melius erat illù nolt 
cognosccre. vinm justitiae , dice s. Pietro (/>) , 
quarti poni agnitiunem, relrorsum converti ah efi 
quod illis traditimi est, sanata mandato . 

Guardatevi dunque, miei fratelli , di più rica- 
dere nel periglio da cui siete stati liberati . Ricor- 
datevi che questo istcssoperiglto vi avvertiva di 
esser fedeli alla grazia , di esser costanti e perse- 
veranti nel servizio di Dio . Volete voi esser mici 
discepoli , ci dice Gesù Cristo (e): Monete in dè- 
lecitone mea , state uniti a me . Ponderate benè 
queste parole : Monete . Pure' si vede che non ha* 
sta stare uniti a Gesù Cristo per qualche giorno , 
ma' bisogna esserlo per sempre : che noti basta 
amarlo per un tempo , ma bisogna restare nel di 
lui amore fino alla ime : Manele , ec. Qnesta per- 
severanza ci è di più necessaria per sortire vitto- 
riosi dai combaitimenti che abbiamo da sostenere 
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in questa vita; che è la seconda ragione) -di cai 
mi servo per convincervi della sua necessità . 

2. Ognun di voi, mici fratelli, non iugnorache 
questa vita e una continua tentazione , e che noi 
abbiamo da sostenere de' bratti assalti , e che per 
questo,- chiedi amo tutti giorni a Dio che non per- 
metta che soccombiamo alle tentazioni. Donde si 
deduce che si tratta di combattere e di ben com- 
battete , perchè ni uno sarà coronato , se non avrà 
legittimamente combattuto, come dice l'Aposto- 
lo (a) . Ora io dico che la perseveranza produce 
tutto il successo dei nostri combattimenti , e che 
senza di essa niuno può ottenere la vittoria o se 
la ottiene , non può raccoglierne la ricompensa : 
Absque perseverantia ncc qui pugnat r vÌctoriam , 
nec palmam Victor consequitur ì dice s. Bernar- 
do (è). Chi sarà liberalo ? forse chi à combattuto? 
Nò: perchè molti esempi c * assicurano che Ve ne 
#ono molti che ànno combattuto per qualche tem- 
po e che in seguito si sono miseramente perduti . 
Sarà egli salvato colui che à preceduto lutti gli 
altri nel corso ? nò : perchè molti ànno corso nella 
via di Dio e che per essersi poi rilassali , non sono 
potuti giungere al bene eterno . Chi dunque sarà 
salvo ? Insegnateci voi , Gran Dio , a cui solo è 
cognito il numero degli eletti , il gran segreto 
della predestinazione . Non altri si salverà, ci dic« 
Gesù Cristo (e), che chi persevererà fino alla fine: 
Qui perseveruverit usque Ìnfimi», hic satvus crii , 
Ècco chi sì salverà . 

E voi, o gran s. Paolo , Voi che scrivendo al 
Vostro discepolo Timoteo , dicevate che una co- 
rona di giustizia .vi era riserbata , voi che pare- 
vate ripromettervi che il Signore come giusto 
Giudice, non Ve la negherebbe iReposita est mihi 
corona jusiitiae quarti reddet mihi Dominus 
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fiutiti Judex («); Voi stesso in alili luoghi ci di- 
mostrate un gi'an timore, e parlando della incer- 
tezza della Vostra sorte giungete fino a dire che voi 
mortificavate il vostro corpo e lo riducevale in ser- 
vitù , per paura forse. Me forte , eli* dopo di avere 
predicalo agli altri , non siate voi stesso ripro- 
vato (i>) . E già voi mostrate di avere più sicu- 
rezza ; e come ciò dunque? su che cosa la fon- 
dale voi ? sulla perseveranza nel servizio del Si- 
gnore . lo sono , egli dice , su la mia fine : Ecce 
jatn del'òeror, et tempus resolutionis mette instai. 
Io sono come una vittima che à già ricevuto l' a- 
spersione per essere immolala: il tempo della se- 
parazione dell' anima mia dal mio corpo si avvi- 
cina , e già io mi avvedo che non mi restano che 
pochi giorni da vivere: ma ceco dove trovo 
lutla la mia consolazione, e tutta la speranza, 
della misericordia e della giustizia del mio Dio: 
Io ò bene combaituto: bonum certamen certami. 
Io ò terminato il mio corso , e dalia mia conver- 
sione fino al momento presente io sono stato fe- 
dele al mio Dio : Cursum consummavi , fidem 
servavi. Ecco dove fondo la mia fiducia di otte- 
nere da Dio giusto Giudice quella corona che non 
solo a me darà , ma a lutti quelli che amano il 
tuo acquisto. In reliquo reposita est mihi corona 
justitiae , quam reddet mihi Dominila in Ma die 
just us Judex; non solum autem mihi , seti et iis 
qui diligimi advenlum ejus . Noi dunque non 
dobbiamo contare ad esempio dell' Apostolo che 
sulla perseveranza ; e siccome noi siamo bene 
lontani dalla perfezione di s. Paolo, perciò il 
cammino che ci resta da percorrere onde com- 
pire l' opera di nostra salute , e una terza ragione 
che c' impegna a perseverare nella grazia. 

3. La virtù à differenti gradi, al dire di s. Gre» 



(a) a. Timot. a, 3. 
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fiorili Magno (a) ; ella a il suo principio , il suo 
p-ogresso e la sua fine : Alia Sitnt virtulis esor- 
dio. , aliud profectus, aliud perfectio. Perchè 
Voi avete ben cominciato , dovete voi riposare su 
questo? Nò, miei fratelli: molti anno ben co- 
minciato ed anno malamente finito-. Ce lo alter 
siano Saul e Giuda che dopo d'aver ben" comincia- 
to, anno mal finito e sono riprovati'. Al con- 
trario avete voi mal cominciato ? dovete voi per- 
ciò disperarvi? Nò, miei fratelli: anche s. Paolo 
e s. Agostino avevano mal cominciato, ma anno 
ben finito e si sono salvati. Qie vuol dir ciò? 
niente altro che là perseveranza è il prezzo, la 
perfezione e la consumazione di tutte le nostre 
virlù: In Christianis noti dtttrìdnntur ìrtitia,sed 
fìnis, dice s. Girolamo. Se Iddio ci à fatto la 
grazia di ben cominciare, bisogna continuare. I 
giusti , ci dice il Profeta (b~) , anderanno di virtù 
in virtù, e si avanzeranno sempre finché abbiano 
la sorte di Vedere il Signore nella celeste Sion : 
fna se ingiusto viene a rilassarsi e a mancarti dì 
fedeltà a Dio , tutte le di lui buone opere sa- 
ranno obliale, justìtìtte e/us non recoitlabitnluf 
timpliuS (c). Finalmente , se avendo mal coniirH 
ciato , Iddio vi a fatto la- grazia di riconoscervi , 
voi dovete fare anche maggiori sforzi onde per- 
severare nei sentimenti di penitenza che è pia- 
cinto a Dio di inspii'ni*vi . 1 ' •■ 

Udite la' risposta che sv Gregorio Magno dette 
ó una Signora dei suo rifilile stesso, la quale lo 
scongiurava a pregare Dio affinchè le rivelasse se 
ella ave» ottennio il perdono dei suoi peccati. 
Santo Padre , gli diceva ella , voi che godete un 
gran credito presso Dio , fate che per le vostre 
preghiere io sappia se eeli mi !i perdonato e se 
alla- fine lìdia mia vita- io sarò nel numero dè'Bea- 



(a Grcg. ma;. 1. a, in Eiecli h iS. 

[b] K:8J, O ,c)Ì.z C cb. i8,aiji 
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li. Rem difficilaii etiam et inutìlcm postulasti , 
le rispose questo Santo (a) : voi mi chiedete una 
cosa difficile e nel tempo 3tesso inutile . Ella e 
difficile perchè io non merito d'avere delle rive- 
lazioni; ella è anche inutile perchè voi dovete 
sempre temere e piangere i vostri peccati che 
siete in stato di piangerli . Ma senza che io ri- 
corra alla rivelazione volete voi che io vi dica 
con tutta certezza qual sarà la vostra sorte per 
tutta l'eternità ? Se voi persevererete nei buoni 
sentimenti in cui siete , voi vi salverete; se poi 
Voi coderete nel peccato mortale e in esso mori- 
rete , voi sarete dannata. Voi dovete dunque te- 
mere, conclude questo santo Papa, finche voi 
siete in questa vita , affinchè possiate meritare 
1' altra vita la di cui gioia non avrà mai fine : in 
patina ergo hujns vitae tempore metileni vestram 
necesse est tremar teneat ; r/uatenus per securi~ 
taiis gaudiutn line Jine pos'modum exultet. Per- 
mettete, miei fratelli , che io vi dia l'istcsso av- 
vertimento. Qualunque- merito voi abbiate acqui- 
stato, temete sempre e fate tutti i vostri sforzi 
per perseverare. Siale ornai ceni, che non vi è 
che la sola perseveranza che possa assicurare la 
vostra ricompensa . Se voi non 1' avrete fino alla 
fine , tutto il bene che avrete fallo vi sarà inu- 
tile : se F avrete fino alla fine , anche le più pic- 
cole azioni e i più lievi patimenti vi arreche- 
ranno un interminabile corredo di gloria. Ma' 
qtial mezzo vi è per perseverare nella grazia ? mi> 
dimanderà ciascuno di voi .Uditemi che in breve 
ve lo accenno. 

II. Punto . Fra i tanti mezzi che possono «ori- 
duiTi alla perseveranza, i più facili e i più effi- 
caci a praticarsi sono la diffidenza di voi stessi , 
la frequenza dei Sacramenti e la preghiera . 



(a) Greg. mag. 1 6, indio. i5, C 186. Grcgor. cubimi. 
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i. Per diffidare di Voi stessi, intendo diffi- 
dare delle Vostre proprie forze, allontanarvi dalle 
occasioni del peccato , dai pericolosi compagni 
e da tutto ciò che può farvi ricadere nel peccato. 
E qnesla è la precauzione che usarono i discepoli 
dopo la resurrezione del Salvatore. Temendo que- 
sti il furore dei giudei , si ritirarono in un luogo 
segregato e cwiusero loro le porte in faccia , dice 
il Vangelo di questo giorno : Cumfores essent 
clausae, ubi erant Discipuli congregali propter 
metxim Judaeorum. Pietro il più generoso di tutti 
ricordandosi che alla voce di una donna egli à 
rinnegato il suo divino Maestro ; divenuto più 
savio dopo la sua caduta, si chiude in una stanza 
con gli altri per non avere più occasione di rin- 
negarlo. Che c'insegna questa condotta ? ella 
c'insegna a diffidare delle nostre forze, tanto più 
che noi siamo anche assai più deboli di quelchè 
lo erano allora gli Apostoli . La grazia che Voi 
avete ricevuto nei Sacramenti è un tesoro pre- 
zioso; ma se voi portate questo tesoro dentro 
dei vasi assai fragili , il mondo e i vostri nemici 
Vorranno lapìrvelo , e voi potete perderlo alla 
prima occasione. Vegliate dunque su di voi ; state 
in guardia e mettete in difesa questo tesoro per 
mezzo della pratica delle buone opere e delle 
virtù conformi al vostro stato , e rammentatevi 
che in tale occasione è stato detto appunto che 
un vaso il quale nou sia nè coperto nè legato al 
disopra, diverrà immondo: Vas quotinoli habue- 
rit operculumneque ligaturam desuper, erti im- 
mundum (_a) . Ma io mi son bene convertito , mi 
direte : Dio lo voglia , miei cari fratelli ; Dio lo 
voglia, mie care sorelle : e quando ciò sia, non 
avete voi più nulla da temere ? Non vi dice lo 
Spirito Santo: Non siale senza timore rispetto al 
peccato rimessovi , nè aggiungete peccato a pec- 



(*) Nnm. io, .5. 




«ato ■ Perchè questo ? Perchè il peccato sebbene 
perdonato lascia nell'anima una certa debolezza 
ed una certa inclinazione al male che cagionerò 
ben presto una nuova- caduta, tralasciando di op- 

Sorvisi , e questa caduta sarà assai più perigliosa 
ella prima : Et Jiunt novissima ho mini $ illius 
pejora prioribus (a). Per evitare questa calamita 
non ci è altro mezzo che diffidare di voi stessi. 
Chiudete la porta ai vostri sensi; negate ogni in- 
discreta liberta a' vostri occhi , alle Vostre orec- 
chie, alla vostra lingua, per paura che cadiate nei 
peccati che vi sono stati rimessi : De propitiatio 
peccato noli esse fine metu ; ncque adjicias pec- 
catum super peccatum . 

». La frequenza dei sacramenti molto giova per 
perseverare nella grazia. Noi tutti siamo deboli e 
Fragili; noi tutti cadiamo, dice s.Jacopo(i),in molti 
falli, In multis qffendimus omnes . Dunque ricorso 
ai Sacramenti cheG. C. à lasciati alla sua Chiesa 
come dei rimedi necessari per le nostre infermità. 
Come si può egli credere che conserviate in voi 
per lungo tempo la vita della grazia se voi non v i 
accostate ad essi che una volta o due l'anno, se 
voi non vi confessate che a Natale e a Pasqua? Ma 
io sono oppresso dalle occupazioni e dagli affari 
che non mi permettono di attendere molto agli 
esercizj dì pietà . E ella questa una scusa giusta 
per far obliare la salute dell' anima vostra e per 
rigettare i mezzi di mortificazione che il Signore 
vi à presentati e vi presenta? Pretium meum co- 
gitaverunt repellere (c). Date ai vostri affari il 
tempo necessario ma non trascurate il più impor- 
tante affare, quello cioè della salute . Sappiate che 
allontanandovi da ciò che conduce a Dio vi espo- 
nete a perder tutto . Ecce qui elongant se a le, 
peribunt . Perdidisti omnes qui fornicantur abs 



(a) Malt. u, iG. 
lC ) IV 61 , 3. 



(i) J.cob. 3, a. 
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te (rt) . Un pai-agone assai fami Man 1 servirà a farvi 
meglio conoscete quanto vi sia utile questa prati- 
ca. Per quanto rigido possa essere un inverno, 
allorché voi vi siete scalila ti e vi siete ben vestiti , 
voi non sentite più freddo ; se voi però stale dei 
giorni senza accostarvi al fuoco, sentirete voi fi. 
«esso calore ? nò senza dubbio ; il freddo s' impos- 
sesserà di tutte le vostre membra, e se voi non vi 
scalderete , diverrete gelali come il ghiaccio. Fate 
l'applicazione di questo paragone all'uso dei Sa» 
eminenti. La vostra anima da essi à ricevuto una 
nuova vita ed un nuo\o calore $ ma come conser- 
verete voi l'uno e l' altra, se non ricorrete ai me- 
desimi mezzi che gli anno prodotti in voi, e se 
non vi accostale a Gesù Cristo che è venuto sulla 
terra a portarvi questo fuoco dal Cielo (£), di cui 
egli desidera che ardano i vostri cuori ? O FiloLco , 
diceva s. Francesco di Sales ad un' anima divo- 
ra (c) , sappiate che i cristiani che saranno dan- 
nati , resteranno senza potere rispondere allorché 
il giusto Giudice fava loro vedere il torto che essi 
anno avnto di morire spiritual incute , mentre 
che era per loro si facile di mantenersi nella sa- 
lute e nella vita dell' anima per la mortificazio- 
ne del corpo die egli aveva loro lasciato a que- 
at' oggetto . Perché siete voi morto, quando ave- 
vate a vostra disposizione l'albero e il frutto della 
vita? Accostatevi dunque spesso, mici fratelli, 
alla comunione . Che vi pare forse troppo spesso 
il confessarvi una volta al mese ? Ebbene, quanto 
alla comunione rimettetevi all'avviso del vostro 
Direttore onde ne ricaviate buon frutto. 

3. Finalmente V ultimo mezzo è la preghiera. 
Noi abbiamo già veduto che la perseveranza è il 
più grande di tutti i doni , che è il sigillo della no- 
stra predestinazione e la clausura di una casa elio 

(n) I'». 73, 5 6. (i) Lue li, 49- 

(<;) Jrurod. p. 2, 0. ao. 
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ci mette nclV eterno riposo . Questo doao di per- 
severanza dipendendo non già dai meriti del li- 
bero arbitrio ma da Dio, perciò bisogna a lui 
chiederlo con istanza , perdio Iddio non accorda 
la perseveranza che ad una perseverante pre- 
ghiera. Se cosi è, coraggio dunque , miei ama- 
tissimi fratelli , e non perdete passo ma avanzate 
sempre più nella pratica del bene. Questa èia 
preghiera che fo per voi a Dio insieme col grande 
Apostolo (a) : Hoc oro , ut caritas vestra magis ac 
magii abundet in scientia et iti omni sensu . La 
grazia che io gli chiedo , si è che la vostra carità 
sia sempre più grande , più perfetta e più illumi- 
nata , affinchè voi scclghiate sempre ciò che è più 
sicuro per la vostra salute : Ut probetis potiora . 
Sia adunque la vostra condotta pura ed innocente ; 
camminate nelle vie della giustizia e della pietà 
fino alla fine della vostra vita e fino al giorno in 
cui comparirete davanti a Dio senza che il Vostro 
corso sia interrotto da alcuna caduta: Ut sitis sin- 
ceri et sine ofìensa in diem Christi . Giusti ; san- 
tificatevi ogni giorno più , nè riposate sulle vostre 
buone opere passato , Pensate a quanti anno por- 
tato fin dalla loro infanzia il giogo del Signore 
e sono invecchiati in una specie di santità, e che 
per un effetto del loro orgoglio o del loro rilassa- 
mente non anno avuto questa grazia finale , senza 
di cui niuno può esser salvo : Hoc oro ut caritas 
vestra , eie. Peccatori, non differite più di conver- 
tirvi . Ricordatevi che quel Dio non concede d'or- 
dinario la grazia della perseveranza che a quei i 
quali anno condotto una santa vita ; egli è ornai 
tempo che voi vi diate intiera mente -e perfetta- 
mente a Dio : Hoc oro ut caritas vostra , eie. Fi - 
nalmente che ciascuno di noi prenda cura di esser 
fedele alla grazia. Colui che dopo d'aver messo ma- 
no all'aratro si volge indietro, dice Gesù Cristo, 
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non è del regno di Dio : Netno mittens manum 
luam ad aratrum, et respiciens retro aptus est 
regno Dei (ti) . Notate che il Signore non dice 
che sarà privato del regno di Dio e che non vi 
entrerà mai; dice che egli non è aito per il suo 
regno; non est aptus , vale a dire , che fra tutti 
gli uomini non vi è uno piti incapace di giungere 
al Cielo , di colui che ritorna donde partì ; come 
è appunto un cuore leggero ed incostante nelle 
Vie della salute . Avvertite bene a onesta leggie- 
rczza. Confermatevi nelle buone risoluzioni che 
avete già prese, di darvi a Dio per sempre, che 
egli sarà la vostra gran ricompensa per tutta l'e- 
ternità . Amen . 



Lue 9 , 6». 



ISTRUZIONE PARROCCHIALE 



PER 

LA II. DOMENICA 
DOPO PASQUA 



SU I DOVERI DE' CURATI E DE'PARROCffl 

Ego sum Pastor bonus. Bonus Pastor animarti 
suaw dal prò ovibus suis : 

S. Gio. cap. io. 

„ To sono il buon pastore . Il buon pastore da la 
„ sua vita per le sue pecore ; ma il mercenario e 
„ colui ciie non è pastore e a cui non apparlcn- 
„ gono le pecore , vedendo venire il lupo abban- 
„ dona le pecore e se ne fugge : il lupo intanto le 
«rapisce e disperde il gregge. Ora.il merce- 
„ nario se ne fugge perchè egli è mercenario 
„ e perchè non si dà alcuna pena delle peco- 
„ re . Io sono il buon pastore , e conosco le mie 
„ pecore , ed esse conoscono me. In quella guisa, 
„ che mio Padre conosce me, io conosco il Padre 
„ mio, c dò la mia vita per le mie pecore. Io ò 
„ ancora dell' altre pecore che non sono del mio 
„ ovile : bisogna che io conduca anche queste - 
„ Esse pure ascolleranno lamia voce , e cosi nop 
„ ci sarà die un sol gregge ed un sol Pastore „ . 

Il Vangelo di questo giorno risguarda il buon 
pastore e le buone pecore , i buoni curali e i buo- 
ni parrochi . Se noi siamo, miei fratelli, di questo 
numero , il Vangelo è sii di voi e su di me . La 
Tom.!, 13 " 
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causa è per noi comune, e noi siamo egualmente 
interessati Der istruircene . Gesù Cristo e' insegna 
che egli è il buon Pastore che da la vita per le 
sue pecore , e noi ne abbiamo un' incontrastabil 
prova nella croce in cui lo vediamo pendente . A 
noi che siamo di lui ministri, tocca il considerare 
con attenzione ciò clic egli à fatto per il suo greg- 
ge, e ad esaminare in faccia a Dio se noi siamo 
si fortunali da imitarlo in qualche cosa, ad esem- 
pio di tanti pastori i quali ripieni del di lui zelo , 
della di lui carila e del di lui spirito, ànno gover- 
nalo e governano tuttora santamente le chiese 
che sono state loro affidate . A voi tocca , fratelli 
dilettisi mi , il vedere se siete veramente del nu- 
mero di quelle pecorelle fedeli che sono inlente 
sempre a corrispondere alle premure ed alla ca- 
rila del loro pastore . L'istruzione dei nostri re- 
ciprochi doveri faccia l'occupazione nostra di 
questa mattina , e sia il fine di questo mio ragio- 
namento in cui vi mostrerò, 1. le qualità di un 
buon Pastore e di un buon Curato; 2. le qualità 
d'una buona pecora e di un buon parrocchiano . 

I. Punto . Gesù Cristo nell' odierno Vangelo ci 
da tre segni onde distinguere il pastore buono dal 
pastore mercenario . Il primo si e il di lui disinte- 
resse ; il secondo , il di lui coraggio ; e il terzo, la 
di lui vigilanza . jl mercenario ed il falso pastore 
cerca Ì proprj interessi : ma il buon pastore cerea 
unicamente la salute delle sue pecorelle; nel che 
è riposto tutto il di lui disinteresse . Il pastore 
mercenario lascia le sue pecorelle e se ne l'ugge : 
ma il buon pastore difeudc le sue pecore , e non 
le lascia mai a costo anche della sua vita; ed ecco 
in che consiste il di luì coraggio. Finalmente il 
pastore mercenario non si dà alcuna pena per le 
■pecore , ma il buon pastore le conosce nè leva 
mai gli occhi d addosso a loro; ed ecco delineata 
la vigilanza e V idea che il Salvatore ci dà di un 
vero pastore . 



/ 
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1. Un buon pastore deve condurre una vita ir- 
riprensibile: Òporlet irriprensibilem Cise, dice 
a. Paolo (a) : vale a dire , come spiega s. Gio. Gri- 
so sto ino , egli deve possedere tutte le virtù : Hoc 
unico verbo genues amore virtutum ex pressit (U). 
Onde un pastore deve essere uomo sobrio giusto 
■casto prudente umile paziente capace d'istruire, 
grave modesto nemico delle questioni e. disinte- 
ressato . Fra tutte queste virtù però possiamo dire 
che la più necessaria per lui onde faticare util- 
mente alla salute delle anime , è il disinteresse . 
Donde viene che l'Apostolo parlando ai vescovi e ai 

Sreti radunati insieme a Milcte fa loro comprea- 
erc colla sua condotta clic una vita disinteres- 
sata è il principal carattere di un pastore inviato 
da Dio ; Argentimi et aurum, ani western nulliut 
concupivi, sicut ipsi sciti s (c). E scrivendo ai 
corinti ,■ non son questi i beni die noi cerchiamo, 
dico loro, ma le vostre anime. Non quaero quae 
vestra sunt, sed vos(d). Non è dunque V onore uè 
il guadagno che vanno insieme ai nostri impieghi 
c!ie ci dee impegnare a bene esercitarli , ma il 
frutto che noi possiamo raccogliervi travagliando 
per la vostri, e per la nostra salute . 

Questo disinteresse di un vero Pastore parve s\ 
necessario anche quando le riccheEze eie comodila, 
della vita potevano esser ricercate con meno scru- 
polo che Samuele volle farsene un punto d'ono- 
re presso le tribù d' Israel . Io son già vecchio e 
affatto canuto , dice loro (e) , ed ò vissuto fra di 
voi dalla mia gioventù fino a questo momento: io 
sono stato chiamato per condurvì e per guidarvi ; 
ed io sono già pronto a render conto di tutto ciù 
che 0 fatto . Questo supremo Giudice che penetra 
i cuori dei vivi e dei morti conosce bene con qual 
disinteresse io mi son condotto . Soffrite perù ci»* 



(<i) Thn. 3, 1. (É) Chryj. ibi<l. (e) Act. ao. 33. 3(. 
(ri) a. Cor. 11,14. (e) 1. Keg. ia, a. 
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in stesso lo dimandi a voi ; e voi rendetemi gin- 
stizia . Vi ò io fatto il più piccolo Iorio ? ò io op- 
presso qualco.no di voi ? Vi ò io rapilo qualche 
cosa con violenza? ò io ricevuto anche dei sem- 
plici doni di chicchessia ? Si (le manti Cujusquam 
munus accepi. Samuele aveva i suoi diritti. Poiché 
Iddio stesso a ve va a ss e gn a lo ciò che doveva appar- 
tenere al gran sacerdote e a'di lui ministri inferio- 
ri. Egli aveva obbligato il popolo a fornirli del ne- 
cessario con una parte dei loro beni (a): ma la loro 

Korzione era determinata, nè alcuno poteva porvi 
: inani senza sacrilegio . Non era però questo ciò 
che cercava Samuele nella sua carica: egli si con- 
tentava dei suoi diritti; e ben lungi dall'avere 
l'atto torto ad alcuno o dall' avere esatto con du- 
rezza ciò che gli era dovuto , tanto egli era di- 
sinteressato che non voleva neppure che gli fosse- 
ro fatti regali . Ora se all'antica legge questo di- 
sinteresse di un pastore sembrava si necessario e 
si edificante , quàl Seve essere quello di uu pre- 
lato, di un curato, di un sacerdote nella legge 
nuova? Viviamo pure da sacerdoti e da leviti, delle 
decime che ci appartengono : Decìmarum okla- 
tione conienti (li) . Servendo all' altare riceviamo 
le offerte che ci sono presentate : ma se abbiamo 
da nutrirci e da vestirci contentiamoci affinchè 
siamo in istato di seguire, come gli Apostoli , Ge- 
sù Cristo povero con più liberta . 

Vingannatc , o ministri della Chiesa , se cre- 
dete che vi sia permesso di prendere quella cura, 
di accettare quel benefizio colle mire di arric- 
chirvi e di vivervene a tutto agio, di poter disporre 
dei beni della Chiesa come vi piace e d'impie- 
garli in folli spese a seconda del mondo , di gio- 
care, di divertirvi , di fare lauta mensa o di mi- 
gliorare le fortune dei vostri parenti: se voi ne 
usaste in questa guisa, vi dannereste : De altari 



(e.) l*v.;.H.i8.Dcul.i8,elc.' Ifi) Naia. 18, af. 



vivere licei , luxuriari non licei, vi dice s. Bar- 
nardo (a) . Voi potete prendere il giusto necessa- 
rio , ma ricordatevi che il resto appartiene alle 
chiese ed ai poveri . Così ànno l'atto e fanno tut- 
tora i buoni pastori . 

2. Il secondò segno che distingue il buono pa- 
store dal mercenario , è il di lui intrepido corag- 
gio. Il lupo Vuole egli scagliarsi su qualcuna delle 
di lui pecore ? egli vi accorre e gli si oppone con 
tutte le sue forze , ma il mercenario la al con- 
trario: allorché rgli vede il lupo se ne fugge: e 
senza pronunziare parola, lascia perire le anime 
die gli sono stale affidate : Fugil , dice l'Evan- 
gelo , quia mercenarius est , et non pertinet ad 
eum de ovibus . Ecco il ritratto ché ne fa il pro- 
feta Zaccaria (6) . Costui è un' uomo che non si 
inquieta di niente , e che non va mai a visitare e 
rivedere le pecorelle abbandonate: Derelicta non 
visitabit . Egli non cerca punto dì quelle che si 
seno smarrite. Che quel popolano si salvi o si 
danni, nulla importa a quel falso pastore: Disper- 
simi non quacret . Egli dovrebbe essere il medico 
delle sue malate pecore, non si dà alcuna premu- 
ra di guarirle : Conlritum non sanabit . Egli do- 
vrebbe sostenere quelle che stanno bene , e nu- 
trirle con delle salutari istruzioni, egli neppure 
ci pensa : et id quod stai non enutriet , In una 
parola egli è un pastore di solo nome : egli c un 
idolo che abbandona il suo gregge : O Pastor et 
idolum dcreliiiquens gregeni! 

Il buon pastore al contrario e un uomo pieno 
di buon cuore , un uomo che non risparmia né 
cure ne vigilie , nò industria, ne vita ancora per' 
difendere le sue pecore: Ammani suam dal prò 
ovibus suis .Egli è un uomo che combatte il vizio 
ovunque lo incontra , onde non può comportale 

(a) Bern. de vita el mori». Cirro. 7. 
ibi Zach. u, v. 16, 17. 
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nella sua parrocchia alcun disordine scandolosò 
senza procurare di arrecarvi qualche rimedio , nò 
alcuna animosità fra i parenti o i vicini senza 
stonarsi di acquietarla , alcun commercio infa- 
me e pubblico senza troncarlo o colla sua dolcez- 
za o con delle severe ammonizioni . In una paro- 
la egli è un uomo sempre armalo della spada della 
divina parola per tagliare più che può, gl'impe- 
gni peccaminosi dì quei che la divina Provviden- 
za à confidato alle sue cure. Sia in cattedra sia in 
confessionario sìa nelle private conversazioni voi 
lo vedrete sempre ripieno di quello spirilo di for- 
ca e di saviezza che s. Gio. Crisostomo (n) vuole 
da chi à la cura delle anime. Pieno di zelo e dì 
dottrina egli comunica con facilità con discrezio- 
ne e senza tema ciò che Iddio gli pone nel cuore, 
e ciò che la sua carità gli ispira . Un buon pastore, 
diceva s. Bernardo, deve aver sempre del pane 
nella sua bisaccia e il suo cane a catena . 11 suo 
cane è il suo zelo che egli deve condurre regolare 
e moderare . La sua bisaccia, ripiena di pane è il 
suo spirito pieno di utili cognizioni , ond' esser 
sempre in ìstato di dare il nutrimento al suo greg- 
ge . Aggiungeremo finalmente alle altre di lui 
qualità la vigilanza onde finire il ritratto del buon 
pastore . 

3, Un buon pastore deve conoscere le sue peco- 
re: Cognosco oves meas, dice nostro Signore nel 
Vangelo . Egli deve però conoscerle s\ bene da 
chiamarle tutte pel loro nome . Focat eas nomi* 
natìm. Egli deve precederle nel cammino ond'es- 
*ere da tutte veduto. Ante eas vadil. Egli deve ri- 
condurre all' ovile quelle che si erano separate : 
pas operlet me addiicerc Da tutte le quali cose si 
vede chiaro che un pastore dev'essere un uomo 
attento e vigilante al suo gregge per provvedere 
ft' di lui bisogni f Con queste ragioni san Gir ola - 

(«) Cbryi. Hom. 5g. in lata. 
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1110 (a) stabilisce questa vigilanza pastorale . E 
siccome quei a' quali Iddio dava la condotta del 
suo popolo, potevano avere de' bisogni temporali, 
e la necessita di provveder loro sarebbe stata una 
occasione per dispensarli dal vigilare sulle anime 
loro affidate , che à egli fatto per ciò ? Egli à vo- 
luto cbe non mancassero di nulla sia per le loro abi- 
tazione sia per il nutrimento affinchè si occupas- 
sero del tutto alle funzioni del loro ministero . Io 
pretendo che il mio popolo vi dia tutto ciò che è 
necessario; ma io pretendo ancora che voi non 
Avendo ne gì' impicci nè F inquietudine che an- 
no gli altri te aghi a te sempre i vostri occhi su di 
lui j che se per vostra negligenza accadeià qual- 
che disordine , sappiate che voi ne sarete severa- 
mente puniti . Io voglio cbe vi sieno date le pri- 
mizie degli ammali, del pane, dei frutti: io vo- 
glio che si paghino fedelmente le decime (A): 
io voglio che vi sieno quarant' otto città che ser- 
vano alla vostra dimora . Cos\ voi non mancate 
dì essere nutriti alloggiati e mantenuti . Vigilate 
sul mio popolo , nè gli negate alcuna delle vo- 
stre cure poiché egli vi fornisce di tutto il ne- 
cessario . 

Da tutto ciò. è forza dunque concludere che sic- 
come farebbero ingiustizia gli uomini del mondo 
a toglierci i nostri diritti, non meno noi la fac* 
damo dal canto nostro col non vegliare sul gregge 
che ci è stato affidalo . Ingiustizia solenne è il vo- 
lerci privare di ciò che le leggi divine ed umane 
cì danno ; e tale è egualmente se vivendo deU'ai T 
lare , noi ricusiamo di servire all' altare e d'istru- 
rc t popoli, di amministrare loro ì Sacramenti e 
di provvedere agli altri loro bisogni spirituali . 
Mancando a questi doveri non meritiamo noi l'i- 
stesso rimprovero che fece Iddio un giorno a quei 
falsi pastori d'Isdrael? Lac commenda&atis , ci 



(«) Epit. ad Fabìobiu. (b) Num. 3j, 7. 
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idfiis operìeòam ni , gregem autem meumnon 
pascrrrtis (a). Voi mangiavate il latte delle mie 
pecore , voi vi coprivate delle loro lane , e nono- 
stante ciò abbandonaste il mio gregge Guai a 
voi , sentinelle addormentate: voi che siete poste 
in Israel per vegliare giorno e notte, avete chiuso 
gli occhi per non vedere i disordini che eravate 
obbligati di correggere . Disinteresse dunque, co- 
raggio e vigilanza sono i principali segni che ci 
assicurano che i pastori eseguiscono bene i loro 
doveri. Ora quali sono i doveri del parrocchiano? 

II. Punto. Questi vengono benissimo rappre- 
sentati sotto la figura delle vere pecore le quali , 
dice Gesù d isto , conoscono il loro pastore, ascol- 
tano la di lui voce e lo seguitano. Questo appunto 
è ciò che fanno i buoni parrocchiani. 1. essi co- 
noscono il loro pastore, e questa congnizione fa 
si che essi anno per lui della stima e del rispet- 
to : Cognosamt me meac. Essi ascoltano la di lui 
■voce: e quest'attenzione fa s'i clic essi à.nno per 
lui della docilità e della sommissione : Vocem 
ejus autHtmt. 3. Essi lo seguono ; onde essi non 

10 lasciano giammai per. andar da altri: Et oves 
illum seauuntur. 

1 . Dalla perfetta conoscenza del suo pastore io 
dico che ne nasce per lui dalla Venerazione e del 
rispetto per parte del parrocchiano. Sapete voi 
perchè ? perche egli non può ben conoscerlo , 
senza riguardarlo come un altro Gesù Cristo ; cioè 
a dire come una persona che occupa sulla (erra 

11 posto di Gesù Cristo stesso (fi): Sic nos existi- 
met homo , ut Ministros Christi et dispensato- 
res mysteriarum Dei. Egli è certissimo che tutti 
i pastori che la Chiesa à avuti fino dalla sua na- 
scita , e che ella avrà fino alla consumazione dei 
secoli , non compongono che un sol pastore in 
Gesù Cristo ; poiché in essa non ci sono più pa- 



ti) E«ch. 3j, 3. 



(fi; i.Cor. 4, i. 
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stori. Si può dare benissimo una chiesa ad uh 
tale, ed un' altra ad altro, perché un uomo solo 
non può bastare ad una infinita di diversi impie- 
ghi; ma siccome non ci è che una sola sposa rap- 
presentata in tutte le chiese , perciò non vi è che 
un solo sposo che tutti i pastori compongono uni- 
tamente alla persona adorabile di Gesù Cristo : 
Pro Ckrislo legatione fungimur , tamquam Deo 
exhorCante per nos (a). Sapete voi , dice s. Paolo 
ai corinti, qual'è lamia qualità, da che Iddio 
mi à scelto a portare il suo nome ai re ed alle 
nazioni della terra? Io sono l'ambasciatore di Gesù 
Cristo e il di lui rappresentante ; e Iddio stesso 
vi esorta per la mia bocca. Ond'è che sebbene 
tutte le l'unzioni dei pastori sieno differenti , lo 
stesso Apostolo c'insegna che bisogna rapportarle 
a Gesù Cristo. Mìci fratelli , dice egli (li) scri- 
vendo anche ai corinti, io sono stato avvertilo 
da quei della casa de Chiloè (c), che fra di voi vi 
sono delle differenze : gli unì dicono : io appar- 
tengo a Paolo : gli altri, io appartengo ad Apollo: 
questi, a Caifas : quelli a Gesù Cristo. Che vuol 
mai dir questo ? Gesù Ciisto è egli dunque divi- 
so ? è egli stato crocifisso per voi questo Paolo ? 
siete voi stati battezzati in nome di questo Paolo? 
Divisus est Christusl Nunquid Pattini cmcifixtis 
est prò vobis, autìn nomine Pauli baptizati estis? 
Sappiate che Voi non avete che' un sol capo che 
ù influenza su tutto il corpo , e che voi apparte- 
nete tutti a Gesù Cristo. Sia che Paolo battezzi sia 
che battezzi Gesti Cristo: sia cheApollo predichi, 
sia che predichi Gesù Cristo : Hic est qui bapti- 
zat , et praedicat , dice su questo rapporto s. Ago- 
stino (a). 

Da queste parole impariamo che non vi è pro- 
priamente che un sol Pastore nella Chiesa , che 

(a 1 1. Cor. 5, 30. (i>) Cor. 1, Ir ete. 

[«; Femmina Cristiana (d) Aug. Tr, 5. io Jean. 
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questo pastore è Gesù Cristo rappresentato- da tutti 
i pastori ; che egli è quegli che fa tutto nelle per- 
sone di Pietro , di Paolo, dt Apollo: lo che è 
tanto vero che in tutte le funzioni del nostro mini- 
stero, questi ci paviano e ci trattano sempre in di 
lui nome. Se noi infatti predichiamo, che faccia- 
mo noi altro che annunziare le di lui parole dai 
pulpiti , quelle parole di Dio che sole possono 
toccare i cuori e convertirli? Non enim vos estia 
qui loquimini , dice nostro Signore ai suoi Apo- 
stoli (a), sed Spirititi Patris vestri qui loquitur 
in vobis. Se nei confessionarj noi pronunziamo 
delle sentenze d'assoluzione, noi parliamo a nome 
di Dio che solo può cancellare e rimettere i pec* 
catì . Finalmente che facciamo noi offrendo 
full' altare il santo sacrifizio, se non che rappre- 
sentare Gesù Cristo stesso che si offre a Dio suo 
Padre per le mani del sacerdote ? Cum Sacerdo- 
tali videris qffèrentem, dice s. Giov. Crisosto- 
mo ne tu Sàcerdotem esse pules, sed Chri- 
sii manum invisibiliter extensam. Così quando il 
sacerdote consacra, non dice : Questo è il corpo 
di Gesù Cristo; ma questo è il mio corpo. Donde 
vieu questo ? dall'essere confuso questo sacerdote 
con Gesù Cristo , di modo che l'uno e l' altro non 
formano che un istesso sacerdote. Le quali cose 
essendo cosi , qual venerazione non dovete voi 
«vere , o cristiani , per i sacerdoti , e particolar- 
mente per i vostri pastori? Giammai voi dovete 
riguardarli come dei semplici uomini ; ma dovete 
considerarli come i vicarj di Gesù Cristo , e ri- 
spettarli in certo modo , corno se vedeste Gesù 
Cristo stesso. Ditemi un poco si trattano eglino 
cosi i sacerdoti? ma la loro vita , mi direte, non 
corrisponde sempre alla santità del loro stato. 
Quando che sia così , a voi non spetta il giu- 
dicarne. E senza altro voi potete far di meno di 
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farli il soggetto delle vostre derisioni e maldi- 
cenze : NolUe tangere Christas meos , et in Pro- 
phctis meis nolite matìgnari (a) Siate certi, miei 
fratelli , che una detrazione una calugna un di' 
sprezzo formale che da un parrocchiano si faccia 
al suo Parroco , è un peccato grave non solo per 
questa ragione generali ssima , che non è per- 
messo giammai nè di ridersi uè di dire male di 
alcuno, ma anche per questa ragione particolare, 
«he chi disprezza un sacerdote ed un pastore , di- 
sprezza Gesù Cristo stesso , il quale à detto : Qui 
vos spermi, me spernit (fi). E quando anche voi 
aveste per disgrazia un cattivo pastore , siete in 
dovere di piangere e di pregare per la di lui con- 
versione , ma siete però obbligati a rispettarlo ed 
onorarlo per il carattere di cui egli è rivestito. Se 
poi Iddio vi a dato la fortuna di avere un buon 
pastore , un uomo di santa vita , che vi da buone 
istruzioni e che bene adempie i suoi doveri , in 
tal caso dovete onorarlo doppiamente, e per la 
vita esemplare che egli conduce c per i soccorsi 
Spirituali che egli ci appresta : Qui bene prae- 
tunt Presbiteri, duplici honor e digni habeanturf 
maxime qui laborant in verbo et doctrina (e). 
Non serve dunque conoscere il suo Pastore super- 
ficialmente per rendergli quell'onore e quella 
stima che merita , ma bisogna conoscere bene 
come le vere pecore" conoscono bene il loro pa- 
store : Cognoscunt me meae. Questo è il primo 
Vostro dovere. 

a. Quindi dovete ascoltarli : Vocem cjus au- 
diunt. I pastori , è vero che sono obbligati d' i- 
struire i popoli , di predicare la verità, di abbat- 
tere f errore e la menzogna : Ut potens sit txhor- 
. tari in doctrina sana , et eas qui coniradicunt 
arguere (d). Ma non è men vero però che i par- 




li) Lue. io, 16. 
(d) Tu. ., 9. 
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rocchianì sono obbligati di ascoltarli con docili ik 
e sommissione, come tante persone mandate da 
Dio ad additar loro il Vero cammino del Cielo : 
Qui vox (turlìt , me audit. Si , miei dilettissimi 
fratelli, voi dovete ascoltare i Vostri pastori 
quando anche la loro vita non sìa ben regolala 
ed esemplare , purché la loro dottrina non sia 
contraria a quella della Chiesa. E il Salvatore 
etesso c'insegna espressamente questo artìcolo, 
allorché parlando dcllt scribi e dei farisei, egli 
ordina da una parte di ascoltarli , e vieta dall' al- 
tra di imitarli (a). Super Cathedram Moisi se- 
dcrunt scribae et pharisaei , omnia ergo quae~ 
cumque dixerunt vobis servate et facile , secun- 
dum opera vero eorttm nolitefacere. Nella stessa 
guisa, fratelli miei. Voi siete tenuti di ascoltare i 
vostri pastori ancorché non meno difettosi di co- 
loro, sia che vi parlino in pubblico sia che vi av- 
vertano in particolare sia che vi dicano delle cose 
piacevoli sia che vi riprendano dei vostri vizj e 
dei vostri difetti. Ora però voglio fare voi stessi 
giudici, se ordinari amente avete usalo questa 
sommissione alle loro istruzioni ed ai loro avver- 
timenti. Quante volle non vi a detto il pastore 
che bisogna mutar vita, lasciare le osterie e quei 
compagni dissoluti, non più frequentare quella casa 
uè Vedere quella persona che vi è stata una occa- 
sione di peccato ? Quante volte non vi a egli,deito: 
Obsecramus prò Christo, reconciliamini Deo (£): 
Riconciliatevi con quel vicino che non potete sof- 
frire: terminate quelle animosità, e quelle litiche 
da tanto tempo tenete, senza che abbiate voluto 
Ascoltarlo ne arrendervi a' di lui caritatevoli av- 
venimenti ■ Ma che dico? ben lungi anzi dal pro- 
fittarne , voi ve ne siete risi , e gli avete falli sog- 
getti e di canzone e di motteggi , come appunto 
quegli acciccati giudei che si beffavano dei pro- 



(«) Malli.. »3, a, 3. 



(6) a. Cor. 5, ao. 



feti del Signore , e di lutto ciò clic loro dicevano 
da parte di Dio: Subsannabant Nuntio Dei, et 
parvidabanl sermones ejus (a). E egli questo il 
carattere d'un buon parrocchiano? Nò certamen- 
te : egli è questo al coni rario un disprezzare Dio 
stesso e rigettale la di lui parola , trattando cos'i 
il di lui Pastore. Non enim te adjecemnt, sed mc t 
dice il Signore a Samuele (b~), parlando dei giù' 
dei. Le vere pecore dunque devono ascollare la 
voce del loro pastore ; Eoceni ejus audiunt. 

3. In terzo luogo devono seguitarlo ed essergli 
strettamente unite: Et oves iltum sequuntttr, dice 
Gesù Cristo. Le pecore non seguono uno stranie- 
ro , perchè non conoscono la voce delli stranieri. 
Alieiiuni autem non secjuuntur, quia non nove- 
runt vocem alienorum. Dal che ben si comprende 
che un parrocchiano deve essere unito al suo cu- 
rato e alla sua parrocchia. Il vostro curato è il vo- 
stro pastore, e la vostra parrocchia è il vostro 
ovile. Il vostro curato c il padre vostro a cui do- 
vete unirvi, e la Vostra parrocchia èia vostra ma- 
dre cui dovete frequentare. Obedite praepositìs 
ve&tris , et subjacete eis ; ipsì enim pcrvìgilant ; 
quasi rationem prò animabus vestrìs reddituri ; 
Obbedite ai vostri confessori , ci dice 1' Aposto- 
lo (c) , e slate loro sommessi : perché essi invigi- 
lano per il bene delle vostre anime quasi che ne 
debbano render conto. Non sono già dei re- 
ligiosi , nè dei preti secolari , nò dei pastori stra- 
nieri ai quali è stato dato l'incarico della vostra 
condotta , ma egli è il vostro pastore. Nè sono dei 
religiosi, nè degli stranieri quei che devono render 
conto a Dio delle anime vostre, ma il vostro par- 
roco. Dunque a chi altro dovete voi slare uniti 
die a lui , il quale è il vostro conduttore e il vo- 



la) a. V»n\. 36, 16. [b) x. Ree. S, 7. 

(e) Hebr. i3, 17. 
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tiro proprio sacerdote? Obbeditelo, amate di sen- 
tire fa ili lui voce e siategli sommessi : Obedite, ec. 
E nuli' altro più che questo pretende d' insinuarci 
U Chiesa allorché ci avverte che ciascuno è obbli- 

Sato di assistere alla sua parrocchia , almeno le 
Dincniche e le feste principali dell'uni io : Saltem 
diebm dominicis et majoribu* festis , dice il 
concilio di Trento (a). Nè crediate gii» che sia 
questo un semplice di lei consiglio , ma egli è un 
dovere di religione da cui niuno può esser dispen- 
sato sema una legittima ragione : Moneat Epi- 
tcopus populum diligenter teneri unumquemque 
pnrochìae suae interesse , ubi commode id fieri 
pole.it. Bisogna, miei fratelli, amare la vostra par- 
rocchia , essere uniti al vostro parroco. Egli è ob- 
bligato a distribuirvi il pane della parola di Dìo, 
ad istruirvi nella di lui legge a spiegarvi i Co- 
mandamenti della Chiesa , ad amministrarvi i Sa- 
cramenti , a provvedere in una parola a tutti i vo- 
stri bisogni spirituali. 

Eccovi spiegati in compendio, fratelli miei , i 
doveri che voi avete verso i vostri pastori ; nulla 
Vi è di più interessante per la vostra salute quanto 
il bene adempierli. In tota anima tua lime Do- 
minimi , et Sacerdote! illius sanctifica (b) : Te- 
mete il Signore con tutta l'ani ma vostra, e rispet- 
tate i di lui sacerdoti. Abbiate per i vostri pastori 
tutto il rispetto e tutta la sommissione che voi 
loro dovete; nè date loro motivo di dispiaceri, 
ma al contrario siate loro di sollievo colla vostra 
saggia condotta e colla santità della vostra vita : 
Sacerdote^ illius sanctifica. Adempite fedelmente 
tutto ciò che dovete verso di loro , equipaggiateli 
di tutto il necessario per la sussistenza , nè date 



(a) Ses». 33. decr. de obs. «t evit. in «leb. Is. et 
«ess. 14. de ref. c. 4. 
(6) Eocl. 7, 3o. 
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mai loro motivo di lagnarsi della vostra avarìzia; 
Sacerdotes Ulius sanctìfìca. Pregate in fine per 
essi , affinchè eseguiscano perfettamente i doveri 
del loro ministero , e si santifichino col cooperare 
alla vostra santificazione : Sacerdotes Ulius san^ 
ctifica. In questa guisa vi renderete degni di ri- 
cevere insieme con loro quella corona di gloria 
che Iddio à promesso ai pastori e alle pecore che 
gli saranno state fedeli. E cos'i sia. 



ISTRUZIONE PARROCCHIALE 



LA III. DOMENICA 
DOPO PASQUA 



SU I PATIMENTI 

Amen , amen dico vobis , quia plorabìtis et 
Jlebitis vos ; mundus auiem gaudebit: vos 
auleni contristabimini ; sed tristitia vestra 
vertetur in gaudium . 

S. GÌot. cap. 16. 

Mei* e molte sono le verità su cui è basata la 
cristiana morale e che sono d'uno interesse glande 
per i cristiani : Ma diffìcile sarebbe, a mio credere, 
trovarne una che più meritasse di fissare la nostra 
attenzione, di quella che il Figlio di Dio dice ai 
«uoi Apostoli ritentaci quest' oggi all' evangelista 
8. Giovanni. L'adorabil Salvatore essendo vicino a 
lasciare gli uomini per la morte che andava in- 
contrando, gettò gli occhi suoi sulle due sorte di 
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persone di cui è composto il mondo, cioè sii i buoni 
e su i malvagi . Considerando i peccatori , udite 
qual sentenza tenibile pronunziò contro di loro : 
Mundus gaudebit : si rallegrerà il mondo . Ma , 
oimè, mici fratelli, qua! gioia, qual piacere, 
quale soddisfazione è mai questa ! gioia piacere 
soddisfazione di poca durata che ben presto pas 1 - 
seranno come 1' ombra ; clic svaniranno come un 
fantasma; che fuggiranno come il vento e che non 
produrranno in seguito che rabbia c disperazione 
per tutta l'eternila. Volgendo dipoi gli occhi verso 
i giusti e i predestinali , udite quel che predice 
loro nella persona dei suoi Apostoli . Non vi scan- 
dalizzate, mici figlj, di ciò che sono per dirvi e che 
accadcrà precisamente come io vi annunzio . Io 
son per separarmi da voi per tornare al Padre mio; 
io vi lascio per testamento la mia croce come vo- 
stra porzione : voi sarete perseguitati , voi piange- 
rete e gemerete ; ma la vostra tristezza ben presto 
finirà e le succederà una gÌoja pura santa interiore 
solida ed eterna che niuno potrà mai rapire . . 

Queste verità non sono elleno degne della no- 
stra attenzione e delle nostre riflessioni ? Ma , Dio 
immortale, e qual follia e quale acciecamcnto 
avvolge le memi di tutti gli uomini, i quali o non 
vi pensano o se vi pensano non ritraggono pro- 
fitto ! Noi ben sappiamo che i patimenti sono 
l'unico mezzo per cui si distinguono presente- 
niente i veri cristiani dai lìgi) del secolo : Mundus 
gaudebit, et vos attieni contristabimini , dice Gesù 
Cristo: niente di meno chi fissasse attentamente 
l'occhio su di noi, al solo Vederci e sentirci 
direste che la croce non è punto per noi . Mcntrc- 
chè noi la fuggiamo se anche la vediamo da lon- 
tano ; e se talora la riguardiamo , non la miriamo 
già come la porzione e la sorte dei santi, ma come 
la sorte e la pena dei disgraziati . Ritiriamoci ornai 
da questo acciec'a mento, e prestiamo orecchio alla 
Voce del divino Maestro che col Vangelo di questo 
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giorno c'insegna due grandi verità ; la prima è, 
che bisogna soffrire por divenire di lui discepoli : 
Pìorabitis et flebitis rosila seconda è, che se sof- 
friamo come si deve, i nostri patimenti sai-anno 
seguiti da una ginja che non finirà mai . Tristitia 
Testra vertelur in gaudium . i . L' utilità dei pa- 
timenti . 2. Il buon uso che bisogna farne . Ecco 
lutto il soggetto del presente mio discorso . 

I. Punto . Iddio conosce i mali che noi soffria- 
mo , come lo manifestò al Vescovo di Smirne 
nell'Apocalisse («). lo conosco, gli dice, quale è 
la tua afflizione e la tua povertà : Scio tribulatio- 
nem titani et pmipertatem titani . Né solamente 
egli conosce i nostri mali prima anche che arrivino, 
ma di più li permeile; poiché essi non accadono 
senza che la di lui Provvidenza ne abhia dati i 
segreti ordini . In questo senso appunto dobbiamo 
intendere ciò che dice il profeta Amos che 
non vi è male nella città che non abbia fatto il 
Signore: non eiit malum in rifilate quodDomi- 
nus non facenti Vale a dire , non accade alcuno 
avvenimento spiacevole in questa vita che Iddio 
non lo permetta ; avvertendo che se il soggetto è 
differente , la causa però è sempre la stessa . Cos\ 
Iddio ne manda ad Antioco , per punirlo: ad Eze- 
chia , per avvertirlo ; a Manasse , per correggerlo; 
a Faraone, per confonderlo ; a Giob, per provarlo : 
ma in qualunque modo essi accadano , si partono 
sempre da Dio ; e perchè gli manda egli ? Per due 
ragioni, ci dice la Scrittura; le quali vi faranno 
vedere l'utilità de' patimenti .Iddio ci affligge per 
istruirci , per provarci e per purificarci . 

1. Dno de' fini principali che si propone Iddio 
quando permette die siamo afflitti , si è di richia- 
marci ai nostri doveri , facendoci conoscere quel 
che egli è, e quel che noi siamo . Ne questo modo 
dj istruirci ci sembri un paradosso ; poiché sicco- 

(«) Apoc. a, 9. (6, Ai'nos, 3,6. 
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me vi è una istruzione di parole , di predicazioni 
c dì dottrina; cos\ vi è una istruzione di gastigo, 
di disciplina e di correzione ; di questa istruzione 
appunto intende di parlare il Re Profeta , quando 
dice a Dio: La vostra santa disciplina mi h cor- 
retto e mi à istruito fino alla fine , e questa disci- 
plina m' istruirà anche in seguito -.Disciplina tua 
correrti me.et Disciplina tua ipsa me docebit (a). 
Osserviamo di fatti quelche fa V uomo nello stalo 
di prosperità. Egli si dimentica facilmente di Dio, 
e ripieno della terrestre dovizia, sprezzala rugiada 
del Cielo ; occupalo dei beni fallaci , trascura i 
beni eterni; la passione lo accieca e gli fa perdere 
la memoria di Dio e della sua salute . Qual rime- 
dio vi è egli per guarire di questo acciecamcnto? 
Il solo fiele dell' afflizioni è capace di aprirgli gli 
ocelli dell' anima , e di fargli ben conoscere il 
vuoto e il niente delle cose nmane . Nabucodò- 
nosor à il cuore gonfio della sua buona fortuna , 
per cui non conosce più se stesso , e godendo del 
benefizio più non riguarda il benefattore . Cosa 
fa Iddio per istruire questo superbo che si stimava 
il monarca di tutta la terra? Io umilia . Vai , insor 
lente , gli dice , tu sarai cacciato dalla società de- 
gli uomini e anderai a vivere insieme colle be- 
lile ; lu mangerai il fieno come un bove 5 tu pas- 
serai sette anni in questa sorta di vita, finche tu 
conosca perfettamente che l' Altissimo à un potere 
assoluto su i regni , e che li dìi a chi più gli piace , 
Septem tempora mutabuntur super te : donec 
tetta tjuod dominetur Excelsus in regno homi' 
mini , et cuicumque voliterit , dal illnd (&) . 

E in questa guisa, o peccatori, il Signore v' istrui- 
sce per mezzo delle afflizioni . Quando, per esem- 
pio , un'ardente febbre divorerà le vostre viscere, 
e che oppressi dal dolore voi vi sentirete manca- 
te , comprenderete allora che quel corpo che Voi 
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avrete preso cura dì nutrire con tanta delicatezza, 
di coprire con tanto lusso, non è che un fragil vaso 
che dal più piccolo accidente può essere spezzato 
e che può da se stesso spezzarsi . Quando la calu- 
gna vi farà decadere da quel grado a cui eravate 
ascesi , conoscerete allora che l' invidia e la mal- 
dicenza da voi fino adesso riguardate come un male 
leggiero , sono dei delitti egualmente grandi che 
pericolosi ■ Quando V età e la malattia avranno 
fatto sparire quei tratti di bellezza che vi attira- 
vano tanti adoratori , e di cui eravate il primo 
idolo , allora voi confesserete che una bellezza cor- 
porale non è che vanità , c che il pudore e la mo- 
destia sono i veri beni del sesso . Quando una pes- 
sima causa o una violenta oppressione vi avranno 
tolto )a più gran parte dei vostri beni , allora voi 
converrete che non bisogna contare sulle umane 
incerte ricchezze , ma faticare per divenire ricco 
per il Cielo .Intendete voi come c'istruisce Iddio 
per via di avv. rsità ?Egli sparga su di noi del ga^ 
stigo come una luce, dice del Savio (a): Mittig 
disciplinam sicut lucerti , ec. Con questi mezzi 
egl' ispira la sapienza ; Virgo, atgue correptio tri' 
buit sapientiam (A) . 

Ma Iddio vi affligge non solo per istruirvi, vuole 
ancora cosi provarvi ; e che sia cosi , ce lo nota 
chiaramente la Scrittura;: Quem diligit Dominus 
castigat,dice s. Paolo (c); flagellai autem omnem 
Jilium quem recepii . Fin dell' istante che Iddi» 
gcUa gli occhi di misericordia sudi uno per farne 
un suo figlio mediante la comunicazione della sua 
grazia e della sua giustizia , fino d' allora egli co- 
mincia a provarlo coli' afflizioni e le avversità, 
castigai, e finché egli non è stalo nel grog iole» 
delle afflizioni , Iddìo non lo adotta né lo ricono- 
«ce per erede della sua gloria Flagellai omnem 

(a) EccH. a4, 3> fi) PrOT. M, i5. 
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Jtlium nue.m recipit . Tobia., quanto tu sei grato 
a Dio : la semplicità dell' anima tua , la rettitudine 
del tuo cuore, le lue elemosine e tutto ciò die tu 
fai , gli piace: vai, o mio figlio , eseguisci sempre 
verso dei pellegrini e dei morti li stessi ufizj di 
carila : io te ne darò la ricompensa; tu sei il mio 
figlio e come tale tu possederai la mia gloria : 
prima però di questo è necessario che la tua virtù 
sia messa a piova ; che tu sia afflitto da una cecità 
e privato di tutto quello che tu abbia nel mondo : 
Quia acceptus eros Deo , necesse fuit ut tentatìo 
prot/nret te (a) . Non ne dubitate mici fratelli , di 
questa verità : Iddio vuol provare la vostra virtù 
per mezzo delle afflizioni : queste vi daranno i si- 
curi indizi sc c,i i» zio della vostra salute e solido 
o vacillante ; e da quella malattia da quell' avver- 
sità , da quelle persecuzioni e da quelle ingiustizie 
che vi si fa , da quelle calugnc e da quelle maldi- 
cenze clic contro dì voi si semina, si vedrà , se 
voi avete della virtù e se amate Dio di Vero cuore ; 
essendo che tutti quei che sono afflitti , sono da 
Dio amati : Quem dtligit Domimis castigat , Ella 
è questa una sentenza irrevocabile , un decreto si 
generale da cui non saranno eccettuati nè i di lui 
profeti , nè i di'lui apostoli , nè i di lui confessori , 
nè il di lui Figlio stesso; niuno speri adunque di 
poter essere giammai dispensalo da questo eserci- 
zio di virtù. Dopo lutto ciò pretenderemo noi di 
esserne esenti '! Nò , non ce ne lusinghiamo , giac- 
ché questo è il mezzo con cui Iddio vuol purificare 
le anime nostre . 

3. Saggio è quel medico, dice un Padre della 
Chiesa che fa la guerra non al malato, ma alla 
malattia : Bellum gerii , non cum aegroto , sed 
cum aegritudim. Se egli ferisce, non lo fa che 
per guarirci e per renderci la sanità perduta. E 
siccome noi faremmo male a non volere soffrire 
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una cavata di sangue che potrebbe liberarci da 
una febbre o non voler soffrire un' incisione che 
ci scoprirebbe un'ascesso, nel modo stesso ci la- 
gneremmo a torlo delle afflizioni die Iddio ci 
manda pei 1 correggerci Percutiam , et ego sa- 
nalo (a). Ecco come egli ci tratta, o peccatori : 
egli vi ;i dato la salute , e poiché voi ve ne abu- 
sale ; egli vi manda la malattia perchè ricorriate 
a lui : egli vi aveva dato dei beni di fortuna , e 
poiché voi in vece di farne un santo uso, gli avete 
impiegati al gioco, alle dissolutezze e a soddisfa- 
re le vostre passioni ; egli or Ve li toglie, affinchè 
.questa privazione vi faccia tornare in voi slessi , 
ed esaminare e ricercare i disordini della vostra 
vita passala : Percutiam , et ego sanabo. Questo 
è un effetto della di lui misericordia, che Iddio 
vi traili da suoi figli : Taiujuam Jiliis vobis se 
offerì Deus , dice FAposlolo (/)) : miai figlio in- 
falli ci è al mondo che non sia gasligaio dal pa- 
dre ? Quis enim fìlius quem non corripit pater? 

Ora , cfual concetto dobbiamo noi prendere di 
un uomo che non vuol soffrir nulla , d : un uomo 
che se ne vive sempre nella gioia , nei piaceri e 
nei divertimenti; d una persona che prelende di 
falvarsi senza afflizione , senza contradizione , 
senza mortificazione; d'un crisi) ano che mentre 
fa professione della religioue di Gesù Crislo, ri- 
cusa di ponare la croce dietro di lui ? Io 
dirò con s. Paolo che una persona di simil caiat- 
tere è un figlio riprovato che non può lusingarsi 
della divina adozione. Quod si extra dUciplinam 
estis , cujus pardeipes facti suiti omnes , ergo 
adulteri et non filli estis (c). Se voi non side 
punto gastigati e provali in questa vita, se voi 
siete fuori di questa disciplina di cui lutti siamo 
a parte, voi siete de'uglj bastardi e non legitci- 

(a) Dsnter. 3a, 3. Ib' Hebr. la, 7. 

icj lbid m, 8. 
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mi , ergo adulteri et nonfilii estis. Quando dun- 

3ue, o cristiani , Iddio vi metle nel crogiuolo del 
olore o della povertà , e che vi percuote con dei 
duri colpi , considerate che egli vi confonde e vi 
«olpìsce per purificarvi e per salvarvi : Elegi te in 
camino paupertatit (a). In questa guisa si son 
fatti i martìri che egli a posto sotto il martèllo e 
li st roraenti dei carnefici : in questa guisa si son 
fatti tanti santi penitenti i quali anno riguardato 
i mali che Iddio mandava loro , come quei che si 
erano procurali da se stessi, come dei mali salu- 
tari che erano un'effetto della bontà divina, che 
voleva porli come delle ricche colonne nella cele- 
ste Gerusalemme. Che se questa considerazione vi 
sembra alquanto dura, richiamatevi alle mente , 
fratelli dilettissimi, quante volte avete sentito par- 
lare su: ì patimenti dei quali alcuni servendo ad 
istruire, alcuni a sperimentare ed altri a purifi- 
carli , ci sono d'una incalcolabile utilità. Ma 
quale uso dobbiamo noi farne? questo è ciò che 
più importa di vedere. 

IL Punto. Egli è certo che i soli patimenti non 
servono per fare dei santi , ma vi deve concorre re 
indispensabilmente il buon uso di essi. Infatti 
bisogna , ce lo avverte s. Pietro , soffrire da cri- 
stiani e glorificare Dio nei nostri patimenti : 
Nemo vestrum patiatur ut fioniicida : si autetn 
ut Ckristiantts , non erubescat: glorificet antan 
Delitti in isto nomine (fi). Per soffrire come ac- 
cenna l'Apostolo e come si deve, ci vogliono tre 
disposizioni : bisogna cioè , ricevere \ mali con 
sommissione alla volontà dìDio , soffrirli con pa- 
zienza, e abbandonarvici anche con gioia. 

1. Allorché piace a Dio che noi siamo afflitti, 
il primo passo che la fede ci deve far .fare, sì è 
di riconoscere la mano dell'Onnipotente che ci 
percuote , di adorarlo é di umiliarci sotto i di lui 
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colpi, con sottomettere la nostra alla dì lui vo- 
lontà. Fiat voluntas tua. Allorché poi noi soffria- 
mo per le persecuzioni dei nemici , per quanto 
grandi e molte esse si sieno , dobbiamo esser per- 
suasi che quand'anche tuttala terra fosse congiu- 
rala contro di noi, nonostante noi non soffrirem- 
mo nulla di più di ciò che Iddio à destinato e 
vuole che soffriamo ; e che al contrario , quando 
tutto il mondo fosse riunito a nostro favore, non 
saremmo dispensati dal soffrire tutto ciò che sof- 
friamo. Questi sono i sentimenti di cui era ani- 
mato il paziente Giob allorché diccva:5e noiab- 
biamù ricevuto del bene dalla mano del Signore, 
percliè non riceveremo quei mali che gli piacerà 
di mandarci (a)? Notate che questo santo uomo 
non se la prende nè colla malizia degli uomini , 
né colla lingua venefica della sua moglie, nep- 
pure col Demonio che da Dio aveva avuto la per- 
missione di fargli tutto quel male che soffriva ; 
egli in mezzo alle sue grandi afflizioni non parla 
che di Dio solo che le à permesse. Se la conside- 
razione di questa prima ragione che noi non ri- 
guardiamo giammai con rispetto , serve ad inco- 
raggile quel santo paziente , che adora Dio e lo 
glorifica in tutti i mali che gli manda , con que- 
ste parole divenute in seguito si rinomate. Domi- 
nus dedit : Dominus abstulit ; sicut Domino pia- 
cuit ita factum est: sit nomen Domini bene- 
dictum Questo pure era lo spirito ebe animava 
David a non irritarsi contro Simei che lo mala di- 
ceva quando passava il torrente Cedron per fug- 
gire la collera del suo figlio Assalonne ribellatosi 
contro di lui ; onde inalzando il suo pensiero fino 
al trono della giustizia di Dìo, egli ci si sotto- 
messe umilmente. Dimilte eum ut maledicat 
juxta praeceptum Domini (i). In questa perse- 
cuzione riguardando egli la punizione che Iddio 



(a) Job, ■>, io. (b) a. Iìeg. i6, II. 
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fili mandava per i suoi peccati, trovo in essa una 
sorgente di misericordia; a differenza di che, mio 
dei di lui uffiziali non riportando il pensiero a 
Dio che lo gasligava nella persona del figlio, e 
riguardandolo non come l'organo della giusti- 
zia divina , pensò di commettere un omicidio. Ed 
è questa pure la ragione per cui Gesù Cristo stesso 
attestò a Pilato che egli non avrebbe alcun potere 
sopra di lui , se non lo avesse ricevuto dall'al- 
to (a): con che ci dimostra che nel giudice il 
quale doveva condannare a morte, non altro egli 
si considerava che il solo potere del suo Padre 
eterno il quale voleva che egli morisse per la sa- 
lute degli uomini. 

Impariamo da questi fatti a non riguardare nei 
mali che ci accadono , che la volontà di Dio , e a 
sollomettercisi senza i risentimenti eie lagnanze, 
che tuttodì sentiamo. Quei tali , si va dicendo , 
sono diventati ricclli, ed io sono impoverito: 

3uegli altri godono grandi onori , ed io vivo nel 
isprezzo: quelli sono nella prosperità ed io 
nell'avversità: questi sono sanissimi ed io son 
sempre inalato : ma, poffare ! che ò io fatto a Dio 
per essere trattato s\ severamente? Noti tenete 
uditori miei dilettissimi, questo linguaggio. Iti- 
cercate quelchc avea fatto il patriarca Giuseppe 
pei meritare di esser gettato in una oscura ed or- 
rida prigione: quclchè gli avea fallo Giob 
onrl' esser coperto ila capo a piedi cV ulcere e di 
■piaghe : . quel che gli avea fallo Tobia per esser 
privato della vista: e intanto tutti questi santi 
uomini aveano ricevute queste visite del Signore 
con rassegnazione somma. E voi pure a loro imi- 
tazione fate lo stesso allorché piace a Dio di af- 
fliggervi ) sottomettetevi umilmente alla di lui vo- 
lontà: HttmUiamim sui potenti mona Dei, vi 
dice s. Pietro Ecco qual'è il primo passo che 
)a fede deve farvi fare nelle afflizioni. 
[«}Jom.-i9, ii. (£.) i.l'air. 
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2. Dovete poi soffrire i patimenti anche con 
pazienza: Con/ungere Dco et suLstine, ci dice il 
Savio (a); siale uniti a Dio e soffrite per (!Ì lui 
amore , giacche in questa vita i mali sono inevi- 
tabili : In mando pressura/)! habebitìs , disse no- 
stro Signore a' suoi discepoli (ìi) ; qual follili è 
mai, il pretendere di garantirsene senza alcuna 
cristiana pazienza che è il frutto della vittoria 
che il Salvatore à riportata sul Mondo. Dall' altro 
canto noi ci dobbiamo consolare sapendo bene 
che i nostri mali sono di poca durata ; della quale 
ragione si serve anche s. Pietro per esortare i pri- 
mitivi fedeli a soffrire con coraggio le afflizioni 
a cui si trovano spesso esposti : Deus omnis gi'a- 
tiae , dice loro (c) qui vocabit nos in aelernam 
suam gloriam in C/tristo Jcsu , modicum passos 
ìpse perjìciet, confirmal/it, solidabitque. Oh pa- 
role veramente prodigiose ! e perchè non poss" io 
dar loro tutta la estensione di significalo che con- 
viene loro? quante verità di religione non vedre- 
ste voi , miei fratelli , in esse rinchiuse? Deus; 
ecco la Diviniti; onmìs graliae , ecco tutta la 
grazia, tutta la effusione e la profusione della di- 
vina bonlà : qui vocai'it nos ; ecco la nostra vo- 
cazione e il privilegio della nostra salute: in 
aelernam suam gloriam, ecco il nostro fine, il 
nostro termine e la nostra ricompensa: In Christa 
Jesu ; ecco colui che ce l'k meritata: nwdicuni 
passos ; ed ceco a qual condizione egli Vuole ac- 
cordarcela. Bisogna certamente un poco soffrire , 
c soffrendo un poco noi entreremo a parte della 
Divinità , Deus. Bisogna certamente un poco sof- 
frire, e soffrendo un poco noi entreremo nello 
spirilo della nostra vocazione , qui vocavit nos . 
Bisogna certamente un poco soffrire, e soffrendo 
un poco noi entreremo ncll' unione dei meriti di 

(a) EgoI. a, 3. (£) J oan . ,6, 33. 

l. l'etr. 5, IO. 

Tom. I x 4 
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Gesù Crislo , in Christo Jesu. Bisogna un pòco 
soffrire , e soffrendo un poco noi arriveremo alia 
gloria eterna che è il termine della nostra voca- 
zione;^ aeternam gloriarti suam modicum pas- 
sai ipse perficiet , confirmabit , solidabitque. Se 
bisognasse soffrire anche fino alla morte , non 
esitiamo anche di un momento ad attenerci a 
questo partito, perchè quanto è mai piccola la 
lunghezza di questa vita in confronto della eter- 
nità ? dunque non sono ellino assai brevi i pati- 
menti nostri paragonati colla durata di quell'e- 
terna gloria ? La vita dell' uomo paragonata colla, 
eternità è infinilamente più piccola d'un minuto 
secondo paragonato con tutta la nostra vita : ora 
dunque, e chi non soffrii ebbe di patire un sol mi- 
nuto per poi godere tutti gli altri giorni di sua 
vita ? A più forte ragione dunque dirò io, chi non 
sopporterà dei mali duranti anche per tutta que- 
sta vita che è un punto inconcepibile in faccia 
all'eternità ? quale errore più insopportabile di 
ricusare di soffrire un poco di tempo per godere 
dei beni eterni? Risolviamoci dunque a soffrire 
con pazienza per quanto tempo piacerà al Si- 
gnore. Io aggiungo di più che bisogna soffrire 
con gioia. 

3. Noi vediamo lutto giorno che quando so- 
praggiunge qualche rincrcscevolc avvenimento al 
peccatore, egli si lagna , borbotta e s'inquieta. 
VedelcAntioco che cade in un afflizione mortale-} 
e perché ? Quia non factum est ei sicut cogita- 
bat, dice la Scrittura (a) : perchè gli avvenimenti 
non corrisposero a' di lui desideri,. Non cos'i però 
si diportano gli uomini da bene, i quali quando 
Iddio gli affligge , si rallegrano come facevano 
gli Apostoli, di essere stimali capaci e degni in 
soffrire qualche cosa in nome di Gesù Cristo. Sen- 
tiamo quelchè ci dice s. Paolo su q*ieslo propo- 



ta) i. Mai ih. 6, 8. 
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sito. Noi ci gloriamo nei patimenti : Gioì iamur 
in tr ìbulatìonibus («). io trovo le mie forze 
nella croce e nelle mie infermità : Cum infirmor, 
tane polens sum (&). L' essere prigioniere di Gesù 
Cristo è il mio titolo e la mia qualità : Pìnctus 
Christi (c). Io sono più contento nella mia pri- 
gione , nelle mie catene, nelle mie persecuzioni 
di quello che lo sieno i miei persecutori nella loro 
liberta, ne' loro piaceri e nella loro abbondanza: 
Repletus sum consolatione supcrabundo gaudio 
in orniti iribulatione nostra ; io sono ripieno di 
consolazione e talmente colmo di gioia nei miei 
patimenti che l'anima mia non potrebbe tutta 
contenerla. Questo eia il linguaggio di quel 
grande Apostolo , che deve impegnare anche noi 
a soffrire i nostri mali di buon cuore, SI , mio 
Signore , io mi compiacerò oramai delle mie af- 
flizioni e non cesserò di benedirvi per qualunque 
cosa mi accada: Benedico te , Domine Deus 
Israel , quia tu castigasti me , et tu salvasti me , 
esclamava il buon vecchio Tobia (d~), quando egli 
vide il suo figlio di ritorno. Ah ! Dio d' isdrael , 
iovi benedico , io vi amo, io vi adoro , io vi rin- 
grazio : voi mi avete gastigato togliendomi la ri- 
sta e privandomi della presenza del mio figlio : 
Tu castigasti me. Ma la gloria che godo ora, è 
senza paragone più grande di quel che mi fosse 
sensibile la mia passata afflizione : Ecce video la- 
bium Jilium meum; Io ò ricuperato la vista, e il' 
primo oggetto che mi si è presentato, è stato il 
mio figlio . Siate benedetto , o mio Dio . ebe mi 
avete afflitto e mi avete poi salvato e consolato: 
Tu castigasti me , et tu salvasti me. Tali sono i 
sentimenti dì un'anima fedele che Iddio prova 

5er mezzo dei patimenti, e cui fa dopo godere 
ella sua gioia. ODio di bontà siate eternamente 

(al Bnm. 5, 3. 
,c) Eph. 3, i, eto. 



(61 a Cor- ia, IO. 
(<i/iob. ii, 17. 



benedetto , dice ella , voi mi avete punito in que- 
sta vita, voi mi avete gastigalo per i miei pec- 
cati ; e da questa punizione e da questo gastigo 
ne è avvenuto un effetto di .misericordia , per cui 
non potrò mai ringraziarvi abbastanza: Benedirò 
tt quia tu castigasti me: ma voi mi avete amalo 
anche di più poiché mi avete salvalo , e tu salva- 
sti me. 

Ristrìngerò finalmente il mio ragionamento 
con addurvi un paragone di cui si serve la Chiesa 
per farci sentire la felice metamorfosi di una pas- 
seggera tristezza cangiata in una gioia solida e 
permanente, fllulier cum parit, tristitiam habet, 
ffuia venit bora ejus (a). Allorché una donna è 
per partorire, ella è occupata dalla tristezza, per- 
chè è venuta la di lei ora ; quando poi eli' à par- 
torito, ripiena di gioia di aver messo al mondo un 
figlio ella non si ricorda più dei suoi passali do- 
lori. Jam non mem init pressitrae , quia natus 
est homo in mundum. Il dolore del parlo è pas- 
seggero, la gioia che lo segue , e costante e dure- 
vole: tale sarà, o cristiani , il vostro dolore e la 
vostra gioia , se entrando in questo pensiero sof- 
frirete di buon cuore tutto ciò che vi accadeià di 
tristo in questa vita, Tutta l'afflizione è per gli 
Eletti , poiché il loro carattere è dj soffrire con 
Gesù Cristo : Plorahitis et flctibis vos : Il mondo 
non pensa che a ridere e a divertirsi : Mundus 
autem gaudebit. Questo mondo però che presen- 
temente ride , piangerà eternamente ; e voi, di- 
scepoli di Gesù Cristo che piangete presentemen- 
te , voi entrerete ben presto al possesso di una 
gioia che niuno potrà rapirvi. Eccovi offerta , o 
cristiani, la scella clic ognuno di voi deve fare. 
Ah non sarà egli meglio prender parte alla croce 
di Gesù Cristo e assicurare la vostra salute , che 
rischiarla per seguire gli amaloii del mondo? 



(a) Joau, 16, ai, 1, 
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Si , senza dubbio ; voi non potete essere del nu- 
mero degli Eletti, se non vi uniformate a Gesù 
Cristo che e il capo c il modello dì tutti i prede- 
stinati : PraetUstinmit conformes fieri ìmaginis 
Filii sui (a). Iddio ci a predestinati non sul mo- 
dello del primo Adamo ; ma su quello del secon- 
do; noi tiriamo la nostra natura dal primo, ina 
riconosciamo la nostra riparazione dalla natura 
del secondo: noi tiriamo la nostra carne da Ada- 
mo, ma noi tiriamo la nostra grazia da Gesù 
Cristo . Adamo ci a perduti in un giardino di de- 
lizie, e Gesù Cristo cì à salvati su di una croce 
di martìri, e P™ ne * l )0 ' vcuuLo c ''e la grazia 
che ci fa cristiani e membri di Gesù Cristo, ci di 
in paraggio la dì lui croce e i di lui patimenti. 
Mirate, miei cari fratelli, questa croce a cui 11 
vostro Dio è stato confitto per vostra redenzione : 
Osservatela bene questa croce clic bisogna portare 
ognuno a suo tempo; pregate Dio che vi dia la 
grazia di risolvervi. Ah Signor Gesù Cristo, voi 
che cj avete salvati per mezzo della croce, soste- 
nete le nostre croci per la virtù della vostra, e fate 
clic dopo di avervi seguito nei patimenti di questa 
vita, meritiamo di essere nell'altra compagni 
della vostra gloria. Che io vi desidero. 



(a) Rom. 8, 39. 
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SVLV ETERNITÀ' 

/ 'ado ad eum qui tnisit me ; et nemo ex vobis 
interrogat me : Quo vadisl 

S. Giov. cap. 16. 

Nell'odierno Evangelo Gesù Cristo fa colle citftte 
parole una riprensione ai suoi Apostoli, perchè 
avendo loro annunzialo clic egli se ne partiva da 
questo mondo e se ne tornava al Padre suo, questa 
novità che doveva sorprenderli , non aveva uep- 
pur destata in loro la curiosila di dimandargli ove 
egli andava. Tanto più che il sapere ove il Salva- 
loie ù andato , non è per noi una pura soddisfa- 
zione di una curiosità permessa ma egli è anche 
un dovere assoluto , poiché noi siamo tutti obbli- 
gati di andar dietro a' di lui passi . Ma, oimè , che 
V attacco alle cose terrene e visibili ci fa obliare 
facilmente quelle che sono invisibili ed eterne: 
Nemo ex vobis interrogat me : Quo vadis ? Tutti 
i giorni ci viene detto che questa vita non è che 
un rapido istante che passa e fugge ; che de' tor- 
menti eterni o delle interminabili delizie accom- 
pagneranno un giorno la sorte di tutti gli uomini ; 
e che Vunao l'altra di queste due condizioni sarà 
aa giorno sicuramente la nostra . Malgrado però 
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lutto questo avvezzi al grande strepilo del mondo, 
abbattuti dalle bollenti passioni che mai ci lascia- 
no, noi non facciamo alcun' attenzione a questi an- 
nunzj , e come se tutto dovesse passa re con questa 
vita, noi non pensiamo punto all'eternità . Ond' è 
che noi ci trastulliamo con delle inezie e bagat- 
telle , e non ci diamo alcun pensiero di ciò che 
dovrebbe solo occuparci : Punctum est de quo liti- 
garti , aeternum de quo non curant . Miseri pec- 
catori , esclama s. Cesare d' Arles (a) ; essi entra- 
no nel gran seno dell' eternità senza avervi mai 
pensato , senza averla salutata , senza averla me- 
ditata: ma più miseri ancora, perchè vi entrano 
senza potere mai più sortirvi : incognitamet insa- 
lutatavi ingrediuntur acternitatem : sed vae du- 
plex , ingrediùntur et non regrediuntur . Eccovi 
già proposto 1' argomento di questo mio discorso. 
L' avvenire eterno : quel!' avvenire che da tanti 
uomini corrotti de' giorni nostri è contraslato e 
negato , solo perchè questa verità disturba la loro 
falsa sicurezza e tranquillità e condanna la loro 
indegna condotta : io però per render vani tutti i 
loro sforzi farò vedere, I. Che vi è un'eternità . 
2. E che noi non ci pensiamo niente affatto . 

I, Punto . Prima di stabilire la verità dell' eter- 
nità , è necessario che io vi spieghi quelche ella è . 
L'eternità non è altro che un possesso perfetto, 
intero ed indivisibile di una vita che non à nè 
termine nè fine: Est interminabilis vitae tota si~ 
mul et perfeeta possessio Q/~) , Se questa si riguar- 
da rapporto a Dio , ella è una durata necessaria , 
la quale non a avuto principio'e non avrà giam- 
mai line . Se si riguarda rapporto agli angeli ed 
agli uomini, ella à avuto' un principio , ma non 
avrà però (ine: onde il tempo della loro felicità 
o della loro disgrazia non avrà altro termine die 



(i) Curaar Afolsf Ep. Homìl. i5. 

{b, Boetius ile eons. ot ». Ih. i, p q. io, art, i. 
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F eternità : Et erit tempus eorum in saecula (a) . 
Pur quante supposizioni si possano fare per t'or- 
ni» rei qualche idea di questa eternità , esse sono 
tanto lontane , ci assicura s Agostino , dalla di lei 
realtà che inutile è il dire il descrivere F imma- 
ginarsi ciò che ella può essere : QitidquitTvis , di- 
cis de ae.ternìtrttc ; idèo aittem quidquidvis dicis; 
quia ijuidquìd dixeris, minus dicis (A) . Figura- 
tevi una grandissima montagna formata di tutta 
sabbia , da cui si deliba levare un solo grano ogni 
iniglione ili anni ; quan'i iniglioni di anni , vedete 
Lene, ci vogliono prima che essa si sia spianata e 
livellala alla pianura: pur nonostante il giorno 
verrebbe che ella sparirebbe agli occhi nostri . 
L' eterniti e al di là di questo tempo nella sua do- 
rata. Figuratevi, se potete, tutte legoceic di acqua 
clic sono stale e nei fiumi e nei mari , tutti i grani 
di sabbia che si sono posali sulle loro spiaggic , 
Uittc le foglie che anno prodotto gli alberi della 
lerra e tutte le semente che à generato la terra j 
e immaginatevi poi che ogni cento millioni di 
acni sì prenda una sola di queste goccìe , un 
solo di questi grani , una sola di quelle foglie, una 
lAÌa dì quello semente, e si inetta da parte ; quanto 
tempo non ci vorrebbe mal per consumare questi 
gran monti e di grani e di semenze e di foglie e 
di acqua ? Eppure ch'il crederebbe? l'eternità sor- 
passa di gran lunga tutti questi paragoni nella sua 
durata ■ S\ , tutto questo o più presto o più tardi 
finirebbe certamente .mentre che essa non finirà 
mai: Cam fintili habent, cum aeternitate. com- 
varari non possimt (p) . Eccovi presentata una 
idea che la nostra mente non à finqul potuto uè 
potrà mai giungere a comprendere . E questa in- 
comprensibilità e stala forse una delle cause per 

(a) Pe- 80, 16. (*) Xu fi . in t> s . &>, 

(?) Aug . in Fs. 36. Epiph. error. 
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Ìr quali Origene (a) ed alcuni allri cictici s'indus- 
sero a credere che le pene dei dannali un giorno 
avrebbero fine . Ma che altro è mai questo 
pensiero, se non che (come nota benissimo s. 
Gregorio (6) ) una pura illusione suggerita dal 
Demonio il quale per togliere agli uomini ogni 
orrore del peccato, persuade loro che 1' abisso in- 
Vecchierii e che l' inferno avrà il suo fine . Aesti- 
mabit abyssum quasi senescentem . E siccome i 
peccatori facilmente si lasciano illudere dal De- 
monio su questo articolo, voglio perciò fare argine 
a questa fatale corrente con sostenere e corrobo- 
rare la proposta verità con dei passi chiarissimi 
delta Scrittura .Nel Vecchio Testamento lo Spirito 
Santo ci à fatto intendere per bocca del profeta 
Daniello (c) che : Qui dormiunt in terme pulve~ 
re, evigilabunt , alti in vitam acternam , et ahi 
in opprobrìum ut vicleant se/nper. 

Vi sono sulla terra due sorte di uomini, dei giu- 
sti cioè e dei peccatori ; ve ne sono alcuni che 
muoiono in grazia di Dio allri che muoiono 
nello stato di peccato. Tutti compariranno un 
giorno davanti a Dio, tutti si svegleranno dal 
sonno della morte: tutti avranno la loro sentenza 
definitiva a cui non vi sarà mai più da reclama- 
le . La differenza però che vi sarà fra gli uni e fra 
gli altri sarà infinitamente grande , perchè gli uni 
si svegleranno per goder della vita eterna , e gli 
allri per essere coperti di obbrobrio, e per sempre 
vedere : Ut videant semper, e che vedere? la loro 
sventura , la loro eternità . Ah quel semper sarà 
pur lungo! Anche nel libro di Giuditta si spiega 
Io Spirito Santo in termini egualmente foni: Da- 
bit enim ignem et vermes in carnes eorum , ut 

;_a) Orig. ad Joan Jcrns. rp. 6. Hicr. ep. 59 nd Avi- 

(uni Àug. 1. dohdrresibut , c. 43 JoL. , a3. ' 
-,b) Greg mag. moni. ). 3j,c 12, lì. 
[e) Daniel i a, a. 
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urantur et sentiant usque in sempitermtm (ti) ; 
getterà Iddio sulle loro carni e fuoco e vermini 
affinchè brucino e sieuo punle eterna niente '. Ri- 
dono pure i peccatori in questa vha quando si 
parla loro delle mi ri acci e di Dio , e se ne Tacciano 
pure beffe, elle il loro riso non sarà eterno . Poi- 
ché quel Dio che ora li soffre con pazienza, si 
esprit bene allora Vendicarsene, gettandoli'in pre- 
da al verme della coscienza che lì roderà contì- 
nuamente col fuoco divoratore che li brucerà per- 
sempre : ut urantur usque in sempilernum . 

Se si venga poi ai passi del Testamento nuovo, 
noi li troveremo anche più significanti . S. Gio- 
vanni cominciando a predicare la penitenza per 
preparare gli uomini a ricevere la predicazione di 
questo nuovo Reguo chegiammai era stalo annun- 
ziato in termini chiarì ai giudei, manifesta loro 
nel tempo stesso qual sarà il supplizio di quei pec- 
catori clic non si danno alcun pensiero dì placare 
Dio con dei degni frutti dì penitenza , Egli à , ci 
dice parlando di Gesù Cristo (b), il Vento nella 
sua mano c purgherà perfettamente l'aria sua ; egli 
accumulerà le sue biade nel granaio , ma egli bru- 
cerà la paglia in un fuoco che non si estinguerà 
giammai: Paleas atttem comburet igni inestin- 
guibili . Gesù Cristo fa la stessa minaccia nel ca- 
pitolo i3jdcll : istesso Vangelo : questo fuoco eterno 
è anche notalo in questa terrìbile sentenza che egli 

niuuzierà al giorno finale contro i riprovati: 
ate, maledetti , al fuoco eterno prepaia to per 
il Diavolo e per i suoi Angeli (c). E più sotto ag- 
giunge egli che i malvagi underanno all'eterno 
supplizio e i giusti alla vita eterna: lòunt iti in 
supplictum aèiernum , fusti ajitein in vitam ae- 
temam. Su questi ed altri passi dì Scrittura che 
potrebbero addursi , la Chiesa stabilisce tre gran- 
fa) Judith ,6, n. (i) mith. 3, la. 
(e; Alatili, *3, 41 j 46. 
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di verìlà che sono altrettanti articoli di nostra 
santa fede . 

La prima è clic dicendo la Scrittura che le pene 
dell'Inferno sono eterne, questa parola eterno non 
deve prendersi in un senso figuralo nè simbolico, 
come l' intendeva Origene : ma in un senso lette- 
rario come 1' anno intesa i santi Padri , come à. 
anche deciso la Chiesa nel condannare gli errori 
d' Origene (a) . Per questo adunque non v' imma- 
ginate, o peccatori , che la minaccia di una eter- 
nità di supplizj che vi si fa, se mai vi convenite, 
sia un iperbole e un termine troppo inoltrato usalo 
ad oggetto di spaventarvi. Nò certamente : tenete 
anzi per certo che ella e una vera e reale eternila 
che non avrà mai Une : Qui non noverimi Deum, 
qui non obediunt D. ÌV, /. C. qui poenas dabunt 
in interitu aeternas (i) . 

La seconda verità che la Chiesa ci obbliga a 
credere, si è che dal momento che uno muore in 
peccato mortale , fin d' allorR senza indugio 
e senza interruzione egli è precipitato in dei 
supplizj eterni; verità che fu anche definita 
dal concilio di Firenze , in cui si dichiara che 
un'anima gode della beatitudine eterna fin dal 
momento che ella si è separata dal corpo , se 
però ella è in stato.di grazia e non debitrice di 
alcuna pena temporale alla divina Giustizia; e 
che al contrario l'auirna di chi muore in stato 
di peccato mortale, sark consegnata a dei suppli- 
zi eterni fino dal momento dell' istessa sua stpa- 

La terza di queste verità si è che non solamente 
il fuoco e gli altri strumenti di cui la divina ven- 
detta si servirà per gastigare i suoi nemici , saran- 
no eterni nel loro essere, ma ancora lo saranno 
uella loro azione e nella loro applicazione . Chu 



(«1 Nel 5. Cmcilio generale ipnuto in Os unii napoli 
l'anno 553. {bj 3 . Ines» i, S,q. 
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questa cagione appunto s. Agostino à bene notalo 
clic nelle Scrittine si dice non solamente elio i 
riprovali saranno precipitati in un fuoco eterno , 
in ignem determini , ma di più sì aggiunge che 
essi soffriranno una combustione ed un' azione 
eterna di quel fuoco , in combustione m detcr- 
nani (a). E quesl' avvertenza à benìssimo luogo, 
poiché ìl fuoco dell' Inferno potrebbe essere eter- 
no senza che fosse eterno il supplìzio ; rimanendo 
come sospesa la di lui azione . In questo caso ì 
riprovati non soffrirebbero nulla durante tutto 
questo intervallo ; ma né il fuoco ne L' azione del 
fuoco dell'Inferno oon cesserà giammai, onde 
siccome eterno sari il fuoco , eterna sarà ancora 
la di lui combustione : Erti ergo aeterna combu- 
sto sic ut ignis: 

Come, soggiungono i libertini, è egli giusto 
che per dei peccali di un momento , di un istan- 
te, per delle bestemmie per delle impurità di sì 
breve durata dobbiamo esser condannali a dei 
supplizj eterni, è egli giusto? Con tali dimando , 
con tali dnbbj voi osale dunque di accusare d' in- 
giustizia Dìo? E se per convincervi non basta la 
fede la quale ci dice che egli à ordinato cosi e 
elio nulla vi e d' ingiusto in questo decreto, che 
cosa potrà mai convincervi ? Non vedete voi , 
dice s. Gregorio Magno (è), come egli punisce 
tutto giorno i malfattori ? Quel ladro à commesso 
ìt suo delitto in un momento, eppure egli è- stato 
condannalo a un esilio eterno . L' oltraggio che 
quel servitore à fatto al suo padrone non à durato 
più di un istante, eppure per dare adeguata sod- 
disfazione bisogna che egli termini i suoi giorni 
in una prigione. Quel lussassi no a commessoli tale 
omicidio in un istante, eppure dovrà marcire nel 
l'ondo di una carcere o chiuderà la sua vita sopra una 



(a) Ah*. I. de fide et oneri!), fl. |5. 
(6; Mora]. 1. 3* , c. ia et i3. 
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forca ; questa morte a cui egli è condannato, non 
è ella in qualche modo una pena eterna subitetene 
si priva della società degli nomini? Se la condan- 
na dei giudici della terra non oltrepassa 1 conimi 
della vita , ciò addiviene perchè essi non possono 
andare più oltre; ma 11 Giudice supremo dei vivi 
e dei morti non essendo ristretto ad alcnn limile 
riserba queste pene ad un altra vita che non avrà 
mai fine. ■ 

Noi non crediamo nò comprendiamo che il pec- 
cato mortale meriti una pena eterna , perche que- 
sto peccato stesso à guastato il nostro intelletto . 
Infatti ne volete voi una prova? Il peccato mor- 
tale che cosa fa? egli offende Dio infimamente ; 
se l'offesa è infinita , egli è anche necessario che 
la soddisfazione sia infinita; ed e per questa ra- 
gione che è bisognato che Gesù Cristo soddista- 
cesse per noi . , 

Se tutti quelli che anno profittato della di ui 
redenzione, meritano una ricompensa infinita, che 
cosa devono aspettarsi quelli che anno di essa 
abusato , se non una pena eterna ? D'altronde un'al- 
tra ragione convalida questa verità . Non è egli 
vero che il peccato di colui che muore in questo 
misero stato , sussiste sempre , e che colui clic non 
vuole convenirsi neppure al momento della mor- 
te, vuole sempre peccare? ora, egli «egualmente 
vero clic il peccato non perdonato durante questa 
vita, non lo sarà giammai nell'Inferno: perchè 
la malizia essendo in lui confermata, non vi è più 
redenzione ne più ostia per il peccato ; e così 
essendo il male irrimediabile, è necessario che 
anche il supplizio sia eterno: Quia non recipit 
causa re medium , carebit fine, sttpplicium (it) . 
Ma in che ci perdiamo noi , dice s. Agostino ? toc- 
ca egli a noi a disputare contro Dio, a resìstergli ? 
se vogliamo evitare questi tormenti eterni, che 
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commettono . Voi stesai voglio che mi facciate te- 
sti moni iin za , rispondendo a queste mie diwande. 
Se voi foste perfettamente persuasi che ci è un'e- 
ternità di supplizi riservata per un solo peccato 
mortale, ditemi, lo coni mettereste voi ? Nò senza 
dubbio. Donde viene che voi ci cadete con tanta 
facilità , se non dal non essere in voi che una fede 
superficiale , che una fede debole e vacillante, che 
una fede del tempo e non dell'Evangelo , come 
dice Tertulliano : Fides temporum , et non Evatt- 
geliorum. Se voi foste ben convinti che questa 
eternità è inevitabile , e che ella sarà per voi un 
colmo di bene o un abisso di mali, e se diceste 
a voi stessi ciò che diceva s. Ambrogio (n) : Jn 
hanc vel Ulani aeternilatem cadam neceese est ; 
La mia morte essendo inevitabile , lo è ancora la 
mia eternità : dietro questa riflessione, differireste 
voi la vostra conversione , restereste voi nella 
sozzura dell' impurità? stareste voi degli anni in- 
teri senza accostarvi ai Sa era ine mi ? Deliqui in 
Dominum, et periclitor in aeternum perire (6) : 
Ora che ó peccato , io rischio di esser dannino 
per un' eternità : da questa premessa qual conse- 
guenza devo io tirarne? Clic bisogna impiegare 
tutti i mezzi possibili per rientrare in grazia col 
mio Dio . Venite pure, deserti ; venite , solitudini ; 
venite, discipline e cilizj , venite a lacerarmi. Ora 
che io ò peccato , voglio far penitenza ed evitare 
questi supplizi riservati agli uomini impenitenti 
Jtaque mine pendeo et maceror et exerucior , ut 
Deum reconciliem mila, quem delieto laesi(c\. 
Tale era la disposizione di questo santo solitario, 
chiamato Martiniano. Il dt lui Abaie avendogli 
rappresentato che doveva mitigare i rigori della 
sua penitenza , gli rispose con queste parole : Du- 
riora sensi , asperióra sensi, aelemavidt (d). 

(a) Auib ÌdI's.hS. fi) Tenui. 1 Jrp H n.c.ia 
(e, i'tttwl. i; d K pan. t. ,1. [d)-4i vit. HI». 
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Questo c ciò clic anche voi.opeccalori , dovreste 
dire se credeste 1' eternila. 

3. Clic se pochi , come abhiam ricavato dal 
loro vivere, credono l' eterniti; pochi ancora 
sono quelli che vi pensano. Io ini darei qualche 
pensiero di addurre delle ragioni per provare la mia 
asserzione, se i mici uditori non fossero tónti testi- 
moni persuasi che poco da tutti si pensa all'eterni- 
tà. Il Profeta dice che-i peccatori iemali dovrebbero 
prevenire le funeste conseguenze della loro mor- 
te, non si degnano neppure di riguardarla. Non est 
respectus mtrtis cornili (a) e che i giudizj di Dio 
che dovrebbero sempre esser loro presenti , son 
ben lungi dal formare l'oggetto dei loro pensieri; 
Auferahtur judicia ina a facie e/its. Qual ma- 
raviglia che 1' eternità la quale vìcn dietro a que- 
sta morte e a questi giudizj, non faccia che poca 
impressione su di loro ? I santi Padri dicono esser 
questo 1' ultimo e il più deplorabile di tutti gli ac- 
cecamenti. Non si procura che il bene temporale, 
si fatica e si suda giorno e notte per le cose del 
mondo , per migliorare fortuna , per arricchire 
i suoi figlj. Io già non biasimo le premure mode- 
rale onde stabilire decentemente la propria fami- 
glia , solo biasimo l'eccesso : ma questo però che è 
egli in paragone dell' eternità? Le vostre ricchezze 
finiranno; ma la vostra eternità non finirà mai . 
Frattanto , mio povero fratello , voi lo sapete e 
non vi pensate. Dopo d'avere passato in questo 
mondo dei giorni miserabili e pieni di pericoli, 
bisognerà senza rimedio sortirne , dare un addio 
allo creature , lasciare lutto ciò che abbiamo di 
più caro su questa terra, esser cacciati ancora 
dalla nostra casa, per entrare in quella della no- 
stra eternila : fòie homo in ilamuin aeternitatis 
nuac (fi) . E sebbene queste verità sieno tutto 
giorno dimostrate abbastanza , nulla ostante quasi 
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nessuno vi fa attenzione. Ognuno va dicendo 
ira se , io ci penserò quando sarò maialo o vec- 
chio. Stolti che siete, voi non ne farete nulla 
neppure allora. Non vediamo noi difatti che 
quando un uomo à passato venti o tvent'anni 
nell'eccessivo amore dei beni e dei piaceri di 
questa terra , egli è assai difficile che al capez- 
zale egli pensi ali' eternila ? Voi siete in pe- 
ricolo, gli dirà il di lui Parroco, pensale perciò a 
Dio ed alla eternità . O Dio ! o eternila a cui non 
ò mai fìnqui pensato ! E come votele voi , caro 
Padre, che io ci possa pensare ora che sono op- 
presso dai dolori della malattia ? Benché egli sia 
in uno stato privo affatto di ogni anche più lon- 
tana speranza di guarigione, non ostante il dì lui 
■spirito non è occupalo che delle cose di questo 
mondo. Chi avrà il mio posto? che sarà dei miei 
figlj ? ecco le idee di cui c sempre allora ri- 
pieno. O insensi bilila veramente sorprendente 
che ànno gli uomini per la eternità! o sventura 
deplorabile che una infinità di persone abbiano 
questa disposizione. 

Se noi vogliamo trarre qualche frultoda questo 
discorso , dobbiamo farsi un abilo quotidiano di 
pensare all'eternità j poiché questo è il principale 
pensiero che possa mettere una riforma ai nostri 
costumi e darci il vero regolamento di tutta la 
nostra vita. Se noi fossimo occupati da questo 
gran pensiero quanto lo .era il E\e Profeta , che 
era aggravalo della condotta e del governo di un 
gran Regno , noi dovremmo dire con lui : Cogi- 
tavi dies antiquas (ft) .' et annos aeternos in. 
mente habui. Magna cogìtatio ! esclama s. Ago- 
stino (c); ma chiunque Vuole avere questo pen- 
siero si degno di un'anima sanla, non deve oc- 
cuparsi di lutto il resto : Intus reouiescat, tini ca- 
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gitarc vull ìstos annos aetcrnos. Ponghìamo dun- 
que, dilettissimi miei fratelli, lutto il resto in oblio 
per non pìupeusare che all'eternità. Aelernis si- 
mili intenti (a). Perniate , o peccatori , che il vo- 
stro fine più non ritorna : Non est reversio finis 
nostri (A). Pensale che quello è il termine fatale 
ove devono estinguersi lutti i vostri piaceri pec- 
caminosi: f'ocabitur terminili imquitalis. Pen- 



sile madri i vostri antenati sono già in questa 
eternità : e Voi li seguirete senza mai sortirne fe- 
lici o infelici per sempre. O mai t o sempre 1 o 
eternità , o eternità! chiunque pensa a te e non 
si com erte , o à perduto urtano la fede o non à 
più coscienza. O Aeternilat ! qui te cogitai nec 
poenitel , aut certe fidem non habet, dice s. Ago- 
tìiino (c) , aut si habel, cor non habet. Non sia- 
mo, o cristiani , anche noi nel numero di quei 
cuori infedeli e induriti; crediamo l'eterniti, 
pensiamo all' eternità, siamo sensibili all'eterni- 
tà , viviamo infine in un modo degno della beala 
elcinilà. Che io vi desidero. 




[ni S. Lfo, Serm. i d* Nat. 
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SULLA PREGHIERA 

Amen, amen, dico vobis-.si quid pel ieritis Patrem 
in nomine meo , Dabit vobis . Usque modo non 
petislis quidquam in nomine meo . Petite et 
accipieiis , ut gaudium vestrum sii plenum . 

S. Gio. cap. 16. 

Chiesa santa oelV odierno Vangelo ci dà motivo 
e di consolarci e di confonderci nel tempo istes- 
so . Che cosa infatti di più dolce e di più conso- 
lante di queste parole che disse Gesù Cristo a suoi 
discepoli: In verità, in verità, vi dico che se di- 
manderete qualche cosa al Padre mio in mio no- 
me , egli ve la darà . Che se in queste parole noi 
abbiamo di che consolarci, noi troviamo peraltro 
di che confonderci nelle seguenti che aggiunge il 
Figlio Dio: Fino ad ora voi non avete chiesto 
nulla in nome mio. Difatti qual cosa più strana 
che avendoci Gesù Cristo ordinalo di pregare in 
suo nome , noi abbiamo trascurato fino ad ora di 
farlo ? Usque moda non petisth quidquam in no- 
mine meo. V intercessione dei Santi è di una 
grande utilità, e sarebbe certamente uh' empietà 
U biasimarla; ma V interposizione dì Gesù Cristo 
fra Dio e noi ù sola di necessità assoluta. E chiun- 
que l'ometta nelle preghiere, mostra d' ignorare 



il vero spirito della cristiana religione, di ilisob- 
bodire a Gesù Cristo stesso , di volere far di me- 
no di lui per ottenere l'accesso presso di Dio 
di lui padre. Se ciò è dunque cosi, qual con- 
fusione per tanti dei cristiani i (piali si contenta- 
no d'una devozione puramente esteriore, di alcu- 
ne preghiere vocali fatte per io più senza atten- 
zione senza raccoglimento e senza riflessione , né 
sull'adorabile maestà di Dio che essi pregano, nè 
sulla eccellenza e santità di Gesù Cristo in di 
cui nome essi devono pregare ! Se fino ad ora , 
cristiani miei, abbiamo l'atto le nostre preghiere 
in questa guisa, si può francamente dire die noi 
non abbiamo ancora dimandato nulla :l nome di 
Gesù Cristo. Mettiamo dunque in pratica d'ora in 
poi ciò che egli ci dice: Dimandate e riceverete 
affinchè la vostra gioia sia piena e perfetta . Biso- 
gna pregare, e pregando bene si ottiene sicura- 
mente l'effetto delle sue dimande.Ma sapete, co- 
sa bisogna fare per pregare bene ? bisogna prega- 
re a nome di Gesù Cristo. Questo modo di pre- 
gare non soloc ignoratoda quasi tulle le persone; 
ma spesse volte è trascurato anche da quei che lo 
comprendono, ond'è che mi sono detcrminato 
in questa mattina di ragionarvi su Lai soggetto .E 
siccome io son ben persuaso che voi siete convinti 
della necessita della preghiera in generale, perciò 
mi limiterò a mostrarvi in particolare che bisogna 
pregare, in nome di Gesù Cristo, e che cosa sìa il 
piegare in di lui nome, vale adire, i. l'obbligo che 
noi abbiamo di pregare in nome di Cesù Cristo . 
i, Quel che dobbiamo fare per adempirlo . 

I. Punto . La preghiera vien definita da s. Cle- 
mente d'Alessandria (a), un trattenimento del- 
l'anima con Dio : Est precario, cum Deo conver- 
sano et eolloeutio . Il conversare con Dio era il 
gran vantaggio che aveva l'uomo creato nella in- 

(<•) L j. Stremai, p. 5t8. 
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noccnza prima che il peccato t'osse entralo nel 
mondo ; ma dappoiché il peccato imbrattò l' ani' 
ma dei nostri Progenitori e io essi quella di ogni 
uomo , egli si rese indegno di questa santa fami- 
liarità , né egli ìi più avuto accesso presso Dio se 
non per mezzo di Gesù Cristo di lui Figlio , che 
colla sua incarnazione volle farsi' mediatore e riu- 
nirci a suo Padre : Per ipsum habemus acces- 
si//» in uno spiritu adPatrem, dice s. Paolo (a). 
Ed e questa la ragione, per cui questo adorabile 
Redentore à offerto durante la sua vita mortale e 
delle preghiere e delle suppliche per noi con tan- 
to fervore che per questo suo profondo rispetto 
verso il Padre suo , egli fu esaudito , come parla 
l'istesso Apostolo (fr). É-xaudilus est prò sua rene- 
rentia. Così voi se vogliamo essere esauditi, dob- 
biamo unire le nostre alle sante preghiere di questo 
unico e potente Mediatore; poiché egli ce lo avverte 
dicendoci che egli é la voce unica che conduce al 
Padre: Neino venti ad Patrem, nisi per me (e) . 
E in quella guisa che il ratno della vite non pro- 
duce alcun Inatto se non è posato sul coppo, cosi 
voi non potete , dice egli (rf) , fare alcun bene se 
se non siete uniti a me . Verità certa e costante 
che ninno può mettere in dubbio. Nonostante per 
convincervi, notate, fratelli dilettissimi, che 
tutte le preghiere che noi possiamo fare, si ridu- 
cono a quattro che sono; adorare Dio, ringra- 
ziarlo dei suoi benefizj , chiedergli perdono dei 
nostri peccati e le grazie clic ci sono necessarie . 
Ora , io dico che non si possono mai fare queste 
preghiere utilmente che con unirci a Gesù Cristo. 

i. Noi dobbiamo adorare Dio: in che consi- 
ste però questo adorare Dio ? In lodare le di lui 
divine perfezioni; in riconoscere la di lui infinita 
grandezza e il nostro nulla; in umiliarci sullo la 
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polente dì lui mano; in onorare la suprema di lui 
maestà, e riverirlo come nostro Sovra uo, Signore 
e Padrone universale di tutte lecosedacui ricono- 
sciamo tutto ciò che abbiamo e tutto ciò die sia- 
mo. Questo è il nostro .primo dovere , questo è il 
nostro grande obbligo che non cesserà mai fin- 
ché dura la nostra vita: Vivel anima mea, etlau- 
dabit te (a) . E noi, che non siamo che delle po- 
vere creature e dei miseri peccatori, come pos- 
siamo noi rendere da per noi stessi a Dio questo 
supremo dovere che gli dobbiamo* Non est spe- 
ciosa laus in ore peccatori.* , dice il Savio (fi). 
Noi non possiamo ciò fare che per mezzo di Gesù 
Cristo. Iddio che noi adoriamo, diceva Lattan- 
zio (e) scrivendo contro i pagani , è si grande che 
non può esser degnamente lodalo che dal suo 
Figlio: Nonpotest summus Me ac singiilarisDcns, 
rtisi perjilium , coli. Iddio non apre gli occhi 
che sul sangue di Gesù Cristo : Iddio non presta 
le orecchie che alla voce di Gesù Cristo. Lo che 
ben comprendendo la Chiesa militante, conclude 
perciò tutte le sue o/ioni per Gesù CrÌ6to nostro 
Signore: Per Domìnum nostrum Jesum C/rrì- 
stumi Per questo ancora la Chiesa trionfa ute 
finisce per lui tolte le sue laudi: Per qttem lau- 
dani Angeli. E tutta la Cbìesa sia nel ciclo sia 
sulla terra, non si presenta davanti a Dìo che 
rivestita del Sangue e dei meriti di Gesù Cristo. 
Poiché ella riconosce umilmente che tutte le sue 
preghiere e le sue adorazioni non anno forza e pe- 
lerò appresso a Dio che in quanto esse sono di 
unione colVerbo incarnato. Ella confessa che per 
essere in sicuro dall'Angelo sterminalore bisogna 
essere tinti del sangue dell'Agnello per noi im- 
molato. Se tale è l'insegnamento della Chiesa, 
imitiamo anche uoi questa nostra madre, offria- 

[fl)Pe. ..8. . 7 5. (b) Eccli i5, 9. 
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mo continimmcnle a.Dio delle ostie sante e ilei 
sacrifÌ7.( <li lode colla mediazione di Gesù Cristo 
nostro Signore e nostro Pontefice, eterno come ce 
l'ordina l'Apostolo (<t): Per ipsum ergo offèramus 
hostiam laudis semper Deo ; idest fructum la- 
biorum confitentium nomini ejus. Ecco qual' es- 
ser deve l'oggetto e il modo con cui dare dobbia- 
mo tutte le lodi a Dio, che siamo in dovere. 

2. Dopo di che , noi dobbiamo ringraziare Dio 
dei suoi benefizi. E quanti favori non abbiamo 
noi ricevuto dalla infinita di lui bontà ? In quale 
abisso di mali non saremmo noi caduti , se egli 
non ci avesse sostenuti colla sua grazia ? A tanti 
benefizj < I ua ' esser aeve ' a noslra ricouoscenza , 
in qual modo 1' eserciteremo noi ? Impariamo da 
». Paolo che bene ce l'insegna (6) con queste pa- 
role : Gratias agentes semper prò omnibns in no- 
mine Domini nostri Jesu C/tristi Duo et Patri. 
Voi ringrazierete Dio continuamente : Voi lo rin- 
graziente la mattinala sera ein ogni tempo, sem- 
per : voi lo ringrazierete per tutte queste cose, non 
solo per quelle che ci sono piacevoli ma anche per 

3uelle che ci affliggono; prò omnibus. Ma in nome 
ichi ringrazierete Voi ? In nomedinostro Signor 
Gesù Cristo , e per di lui mezzo voi renderete glo- 
ria a Dio suo Padre: In nomine Domini nostri 
Jesu Christi Deo et Patri. Poiché il Figlio solo, ci 
dice s. Ambrogio (c) , può parlare per noi al Pa- 
dre ; Os nostrum per quod Patri loquimur. Egli 
solo può rendere i nostri ringraziamenti degni di 
essere messi nei divini tesori. Dunque se egli può far 
tanto per noi.siamo adesso attaccati a lui di cuore 
e la nostra bocca non pronunzi che Gesù Cristo ; 
che questo adorabile Salvatore sia scolpito nella 
nostra mente e più ancora nel nostro cuore: Omni 



■>) Ha.r i3, iS. {b) Ej.ltps. 5, io 

■ c, Ambr I. de Isaac , c. ti 
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suspiria Cliristo anhvlcnt, (liceva s. Agostino al 
suo popolo (a) . 

3. Quindi noi dobbiamo chiedere a Dio per- 
dono dei nostri peccali. Quanti ognun di noi non 
ne à commessi? E chi può riconciliarci con Dio , 
se rum. Gesù Cristo clic è stato la vittima di prò 
piziazione denoslri peccati , e non solo dei nostri 
ma ancora per quei di lutto il mondo, come parla 
s. Giovanni (£>)? Senza di Gesù Cristo non si da 
remissione di peccati , ne perdono d' ingiurie, né 
nè limosine, ne digiuno, ne buone opere che sìeno 
meritorie della vita eterna ; in una parola senza 
di lui non possiamo far nulla: Sine me nihil po- 
trstis facere (c). Convinti della nostra debolezza 
e della impotenza in cui siamo di soddisfare da 
noi stessi alla divina giustizia, diciamogli: Signo- 
re , se voi non avete riguardo che a me , io vedo 
bene die sono indegno di ogni perdono , e che 
nou merito che la vostra collera e la vostra indi- 
gnazione : Ego v£r videns paupertatem meam in 
virgo indignationis tuae (il). Volgete ora gli oc- 
chi sul vostro Cristo , e non guardale me che co- 
me vicario di quel Figlio divino. Respice in fa- 
ciem Chrisli tui (e). Io vi dimando grazia da 
parte di lui, e VÌ scongiuro di concedermi il per- 
dono per quelle viscere di misericordia, di cui 
egli si è rivestilo facendosi uomo per noi : Per 
Tisccra misericordiae Dei nostri, in quibus visi- 
tava nos oriens ex allo(f). v , 

3. Finalmente noi dobbiamo chieder a Dio le 
grazie di cui abbisognando : ancora queste pre- 
ziosi' lii'ii/ie noi dobbiamo dimandargli in nome 
di Gesù Cristo che ce le a meritate. Uniamoci per- 
ciò a questo Capo adorabile che solo può comu- 
nicarcele. Miei figlj, ci dice egli nella persona 




i. Ev.dc- 




(e) Ps. 83, io 
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dei suoi Apostoli , se Voi state uuili a me , sappia . 
te che voi riceverete lutto quel clic chiederete (a ) 

serint ; qùodcumque volueritis petite , etfiet vo- 
bis. I poveri allorché si accostano a voi per chie- 
dervi la limosina, credono di muovervi e d' inte- 
nerirà dicendovi ; Signore, fatemi la limosina 
per l'amore di Dio. Cosi noi, ci dice s. Agostino, 
ci dobbiamo considerare davanti a Dio come tanti 
poveri pezzenti distesi per terra davanti alla porta 
di quel gran Padre di famiglia , gemendo e sup- 
plicandolo a darci qualche* cosa : Omnes quando 
oramus, mendici Dei suntus, ante j attuarli magni 
Palris-familias slamus ali quid volentes acci- 
pere (A); e noi non desideriamo altro che Vis tesso 
Dio , Et ipsum aliquid ipse Deus est , la di lui 
grazia il Cielo e il possedimento della di lui glo- 
ria. Come dobbiamo noi dimandargli dei beni si 
grandi? ninna altra orazione piùcfficacé potrei sug- 
gerirvi di questa: Mio Dio, fatemi l'elemosina per 
amore di desìi Cristo. E sapete voi perchè il po- 
vero nel chiedervi la limosina usa questi ter- 
mini? Perchè egli è ben persuaso che egli non 
merita nulla ; e che egli non è che un oggetto di 
- orrore e di disprezzo per se stesso ; ma interpo- 
nendo il nome di Dio si suppone che a di lui ri- 
guardo egli sarà esaudito. Cosi voi quando pre- 
gate, siate persuasi o almeno dovete esserlo, che 
non siete che degli oggetti di orrore e di abomi- 
nazione davanti a Dio ; se però voi interponete il 
nome e l'autorità di Gesù Cristo , voi avete molto 
luogo di credere che sarete esauditi, perchè egli 
stesso ce ne assicura di sua propria bocca. Amen, 
amen, dica vobis : si quid /lelierilis Patroni in 
nomine meo , dabit vobis. Di ciò noi non ne dubi- 
tiamo , mi direte voi ; ma diteci un poco die cosa 



t«) Josn. i5, 7 (6) Scr. i5, de v. Doni, e, 3 
Tom. I. i5 
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« questo pregare in nome di Gesù Cristo ? Udite- 
mi, che vi appago. 

IL Punto , Quando Gesù Cristo vi dice di pre- 
gare in nome di lui, non bisogna, ci fa sapere s. 
Agostino (n), attaccarsi «Ila lettera material- 
mente, ma bensì al senso delle parole. Or bene 
quale credete voi clic sia il senso delle parole, 
piegare in nome di Gesù Cristo 7 

ì. Primieramente s' intende, credere in Gesù 
Cristo ed avere in lui una vera lede. E colui per- 
ciò che manca di questa fede, può ben gridare, 
può ben esclamare, ma non fa niente; il Paure eter- 
no non lo ascolta. Donde ne segue che tanti (A), 
nostri fratelli che sono fuori della Chiesa, sono af- 
fatto inutili perchè non credendo essi tutte le ve- 
rità della religione, manca in loro totalmente la 
fede, poiché questa è indivisibile. Né basta il 
credere tutto ciò che la Chiesa Cattolica , Apo- 
stolica e Romana crede e insegna ; ma bisogna 
ancora avere una fede che sìa animata dalla ca- 
rità . Confesso però che per pregare non è asso- 
lutamente necessario di essere in stato di grazia . 
Dico che ci vuole almeno un principio di deside- 
rio di salute e di conversione : e che colui il quale 
vuole invocare il nome del Signore, deve allonta- 
narsi dal peccato , ed avere almeno una volontà 
sincera di ritirarti da lui : Discedat ab iniquitatc, 
dice la Scrittura (c) : omnis qui nomina! nomen 
Domini. Osereste voi forse di pregaie in nome di 
Gesù Cristo, di un uomo sì santo, con un cuore 
indurilo nel peccalo e impenitente e perseve- 
rante nei vostri disordini per un ostinato attacca- 
mento al peccato ? rammentatevi quale è il primo 
passo che voi fate, allorché volete dimandare qual- 
che grazia ad ttna persona che voi avete offesa ; 
voi procurate prima di tutto di riconciliarvi con 

(tt) Tr. ioa >o Joaa ^4) Ihid, 

(e) 3 Tira, *j 19 
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essa e di attestarle il dispiacere che voi avete, di 
averla offesa. Essendo questo lo siato voslro con 
Dio , farete voi a lui meno che ad una misera 
creatura ? Che pretendete voi di ottener da lui se 
avete le mani tinte del sangue di Gesù Cristo 
di lui figlio che avete crocifisso per i vostri 
delitti? Nò certamente che questo non è pregare 
in nome di Gesù Cristo ; e se non pregherete in 
di lui nome, le vostre preghiere saranno cèrti- 
mente inutili per non dire peccaminose, e con 
esse irriterete Dio invece di placarlo : Non est 
justa oratio itisi per Christian, dice s Agosti- 
no (a) : oratio quae non Jit per Christian non 
solum non polest delere peccatimi, ned eliam 
ipsa Jit in peccatum. 

2. Secondariamente pregare in nome di Gesù 
Cristo significa mettere la nostra confidenza nei 
dì-lui infiniti meriti. Presentiamoci a! trono della 
grazia , ci dice s. Paolo (A) , affine di ottenere 
misericordia e di trovarvi quei soccorsi di cui ab- 
bisognamo: Adeamus curn fiducia ad tkronum 
gratiae, ut miscricordiam conse.rjuaimtr , gra- 
ttami nveniamus in ausilio opportuno. Chi k 
questo trono, mi dimanderete? I santi Padri vi 
rispondono (c) che egli è Gesù Cristo , su di cui 
noi dobbiamo appoggiarci unicamente allorché 
noi preghiamo. Questa è la pratica tenma da tutti 
i Santi. E s. Gregorio Nazìanzeno ce ne sommi- 
nistra un bell'esempio nella persona di santa Gior- 
gina sua sorella (d) , di cui egli à tessuto 1' ora- 
zione funebre. Ella aveva, dice questo Santo, una 
confidenza sì grande in Gesù Cristo che ammala- 
tasi tanto gravemente ciie i medici disperavano 
della di lei salute, ella si fece portare di notte in 
chiesa per invocare il soccorso del Medico cele- 

{a 1 Aur, in Ps, 108 art linee icrba : Oratio eius Rat 
ili peccatimi. ' J 
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•te e supremo , e proMcrnata ai piedi dell'aitare 
cosi pregava Dìo: Signore, io sono malata e voi sie- 
te il mio unico Medi mi; sicché abbiate pietà di me, 
uè io sortirà di qui se prima non mi avete gua- 
rita . Appena aveva ella terminata la sua preghie- 
ra, che ella ricevè ia ricompensa della sua fede, 
e se ne tornò a casa perfettamente sana: O rem 
admirandam ! ttatim se liberatam morbo sentii , 
esclama quel santo Dottore , el prò spei mercede 
id quod speraverat, consecuta est. Preghiamo noi 
però così ? abbiamo noi questa confidenza in Gesù 
Cristo? Cosi noi facciamo se un uomo di mondo 
ci promette di levarci da un impiccio, noi ripo- 
siamo tranquilli su di lui : e se Gesù Cristo ci pro- 
mette la sua protezione presso Dio suo Padre, noi 
non manifestiamo nelle nostre preghiere che dub- 
bio, diffidenza e disgusto . Si può egli dir questo 
pregare con una fede che non esita punto come 
parla s. Jacopo («) ? ma ci è anche di più . Noi 
ispesso diciamo a Dio: Signore, usateci misericordia 
tanto quanto noi speriamo in voi (A) . E non ci 
avvediamo che così pregando ci condanniamo da 
noi stessi : e clic sarebbe di noi , se il Signore ci 
prendesse alla parola, e misurasse la sua libera- 
lità sulla speranza cheuoi abbiamo in lui ? Confi- 
denza dunque, miei uditori , confidenza in Gesù 
Cristo se vogliamo progare in di luì nome . 

3. L'altra preghiera in nome di Gesù Cristo - 
consiste in dimandare a Dio le cose della salute , 
Se voi chiederete in nome mio, voi sarete ascolla- 
ti . E chi è colui che promette s\ gran favore ì 
Gesù Cristo . Gesù, clic significa Re; e Cristo, che 
significa Salvatore . Dunque torna benissimo, dice 
a. Agostino (e) , che quando non si chiedono cose 
utili alla salute, non si preghi in nome del Salva- 
tore : Non enim petitur in- nomine Salvatoris; 

( fl ) Jacob, i , 6. [6) Fs, 3a , a*. 
(Cj Aog. loco citi 
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quidquid petitur coittra rationem salutis . Non 
siamo dunque sorpresi se la maggior parte delle 
nostre preghiere è da Dio rigettala, perché ordi- 
nariamente non dimandiamo che cose vili e tem- 
porali clie servono solo a soddisfare la nostra cu- 
. pidigia . In tali dimando voi vi assomigliale a quel 
padre ohe di al suo figlio da mangiare una pietra 
. allorché gli chiede del pane . Ma il vostro Padre, 
-amoroso opera couvoi diversamente, allorché voi 
gli chiedete simil cosa, dice s. Gio. Grìsoslomo (a), 
egli ve la nega : Lap idem petitis , ideo non acci- 
pitis . Credete voi per onesto che io vi proibisca 
di chiedere cose temporali, come la saniti, 
il buon esito di una causa , ec. Si , ciò vi è per- 
messo di chiedere , purché non dimandiate queste 
cose che in quanto esse sono utili alla vostra sa- 
lute: In bis ergo temporali bus ndmonemus vos , 
fratresj. et exhortamur in Domino, ut non petatis 
aliquid quasi jtjcum, sed quod vobis Deus expe- 
dire idi (A) . Questa é la decisione di s. Agostino. 
Quando noi preghiamo in nome di G. C. noi non 
dobbiamo chiedergli che cose grandi , dice questo 
Santo : Cum tu oras, magna ora . Bisogna che le 
nostre preghiere sicno comprese e mescolate con 
quelle del Salvatore. Notiamo intanto quelché egli 
chiede al Padre suo quando prega per noi . Chie- 
de egli forse dell'oro, dell'argento, della sanità, ec? 
nò; egli non gli chiede che dei beni spiriiuali . 
Sentite la di lui preghiera (c). Pater Sancte, ser- 
va eos in nomine tuo quos dedisti mihi . Padre 
Santo, conservate nel vostro nome quei che mi 
avete dato affinchè essi sieno uno come Io siamo 
noi , ut sint unum sicut et nós . Non permettete 
che vi sia divisione fra dì loro , né che la loro ca- 
rità sia alterata . Io non vi chiedo che li leviate 
dai mondo , ma solo che li preserviate dalla cor- 

(a) Hom; =3 , in Mallh. (b) In \\ 53. 
[e) Joan 17 , 11. 
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razione del mondo , e die essi sicno veramente 
santi : Sanctifica eos in veniate . Qucstaèla sorta 
di preghiere falle da Gesù Cristo per noi , ed è il 
modello di quelle clic noi dobbiamo dirigergli . 
La grazia di divenir santi, e di godere la felicita 
che egli ci a meritato , deve formare lutto intero 
1' oggetto delle nostre orazioni . 

3. Finalmente pregare in nome di Gesù Cristo, 
significa imitare le virtù che egli a praticate fa- 
cendo orazione .Tutte le volte che questo modello 
dei figlj di Dio a pregato , lo à fatto con una pro- 
fonda umilia e con una viva compunzione: Cam 
clamore valido et lacrimi^ , come parla s. Pao- 
lo (n) . E Voi , cristiani ipocriti, allorché pregate 
siete gonfi d' orgoglio e di ostentazione , portando 
con voi dei segni scandalosi della vostra ridicola 
vanità sino ai pie degli altari . Mentre che quando 
piega questo Figlio di Maria, è ripieno di uno 
spirilo di mortificazione e di distacco dal mondo, 
unendo il digiuno alla preghiera; e voi quando 
pregate, qual ritiro cercate voi? chiudete voi la 
porta dietro a voi per potere più familiarmente 
conversare con Dio 1 pregate voi dopo di esservi 
esercilati nelle opere della penitenza, e dopo di 
esservi mortificati colla pratica del digiuno r Voi 
pregale, egli è vero, ma dopo di aver soddisfatto 
la vostra intemperanza, la Vostro ingordigia: e 
ripieni del fumo del vino e delle vivande preten- 
dete che siale esauditi ? Mentre che quando prega 
questo adorabile Salvatore , lo fa con un perfetto 
raccoglimento , colle ginocchia in terra , cogli oc- 
chi bassi , col viso abbattuto e mortificato . È ella 
questa la modestia con cui pregate voi ? Voi pie- 
gale , egli e vero , ma con lo spirito distratto, con 
una immaginazione vagante , con un sembiante 
truce, con occhi smanili, con delli sguardi inco- 
stanti e pericolosi; dimodoché vi si può con sicu- 



(a) Hfbr. 5, y. 
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rezza rimproverare di non avere fin qui dimandato 
nulla in nome di Gesù Cristo: Usqne modo non 
pefistis quidquam in nomine meo . 

Ora,, dopo mite quesie riflessioni permettete 
che io interroghi per un momento le vostre co- 
scienze . Voi avete sentito che non può t'arsi pre- 
ghiera utile che in nome di Gesù Cristo: ed avete 
udito ancora quel che dovete lare per pregare 
in di lui nome: esaminiamo in tanto se confronta 
con quel che avete fatto. Voi siete venuti assai 
spesso in chiesa , ove avete sentito molte messe: 
con tutto ciò può egli dirsi che voi avett* pregalo 
in nome di Gesù Cristo? Avete voi avuto lutla 
quella confidenza che dovevate avere nei di lui 
meriti infiniti? T amale voi? rispondetemi, cri- 
stiani .amate voi Gesù Cristo come devono amarlo 
dei veri discepoli , di un amore cioè ardente che 
li renda degni dì essere amati da un Dio ? Ipse 
Pater amai vos , quia vos me amaslis (a) . Avete 
voi ricercato ciò che poteva più contribuire a!la 
di lui gloria e alla vostra salute ? Nel fare la pre- 
ghiera, avete voi imitato le virtù che egli à pra- 
ticale ? Oh se voi vi daste il pensiero di bene 
esaminare voi slessi .quanti difetti non trovereste 
voi nelle Vostre preghiere ? Rivolgetevi adesso a 
colui che può solo insegnarvi a far bene orazione, 
affinchè vi correggiate delle vostre mancante ; Mio 
Dio , accordateci il gran dono della preghiera . J 
Poiché questo è il bene il più ricco di tutti i vostri 
doni, e nel tempo stesso egli ò il più necessario. 
Se noi avremo questo, noi possederemo la chiave 
di tutli i vostri tesori, mentre voi stesso ci aveic 
assicurati che nulla negate a quei che pregano in 
nome e collo spirito di Gesù Cristo e che darete 
loro la vostra grazia in questo mondo e la vostra 
gloria neh" altro Che iddio ci conceda . 
(a) Joao 16, 17; 



Fine del Ionio prima , 
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